28 ottobre - E' proprio così, è stata una giornata fluida. Come è la nostra società, come è la mente, fluida come l'acqua che scorre verso il mare. Inarrestabile, da guardare, da riflettere, ma non da possedere. Insomma fluida. Come sempre si inizia con la preghiera, il Signore ci ha donato uno spaccato della preziosità della persona sulla ritualità, anche quella liturgia, tutto viene dopo la persona. E' un insegnamento che non sempre riusciamo ad assimilare, però è una costante della diatriba di Gesù con i suoi contemporanei, viene prima la persona dopo viene il Sabato. Si, lo so, per noi è difficile cogliere la drammaticità di questo insegnamento, d'altra parte non viviamo in una società teocratica, come era la Giudea al tempo di Gesù. Né tanto meno ci sono problemi a lavorare di più la Domenica, orami svilita totalmente dalla sua veste sacrale. Ma ai suoi tempi si poteva anche essere uccisi per aver violato la sacralità del riposo. Mi sono organizzato la mattinata in modo domestico, lavoro pastorale al computer per la giornata di programmazione, momento di verifica in Chiesa Madre, passeggiata sul lungomare con l'immancabile frasario di inglese. Quindi il momento clou della mattinata, pranzo con i confratelli Eugenio e Mario, gli orfanelli, che non hanno nessuno che cucina per loro. Ormai lo sapete bene, basterebbe chiedere, ma lo dico così tanto per lamentarci. Pranzo di lavoro iniziato in ritardo a motivo della catechizzazione non prevista che ha subito Eugenio. Comunque sia è sopravvissuto, d'altra parte viene dall'Africa, ne avrà passate di peggio prima di sbarcare a Maierà. Successore apprezzato del mio Solidum.
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    E' durante l'attesa, tanto per ingannare il tempo, circa tre quarti d'ora, che ho fatto le foto al caro Corvino. Scorre sereno, tra due ali di verde, un costante luccichio alla luce del sole, capace di spezzare l'ombra degli alberi. Insomma si è lasciato gustare nella sua bellezza, mentre nel frattempo venivo aggiornato sulla situazione del cammino formativo imprevisto. Finalmente a tavola, evito i particolari. Abbiamo parlato e programmato le attività per i giovani, che chiaramente erano loro, anche perché i giovani restano un grande affetto, ma corro sempre il rischio di scadere nei ricordi. Insomma è stato un momento gioioso di fraternità sacerdotale che speriamo di poter ripetere in modo ordinario, sempre tra gli orfanelli. Anche perché ritengo che gli altri si trovino meglio a casa propria. Ma solo perché sono più accuditi e custoditi. Breve riposo e partenza per Belvedere per momento comunitario. Diciamo pure che è stato troppo caricato di contenuti, anche slegati tra loro. E' già difficile riflettere un solo contenuto, immaginiamoci quando sono tanti. Forse non molti ricordano più don Silvio, si, siamo stati in quella che era la sua Chiesa. Non c'era neanche mamma Rosa, mi hanno detto che è andata con lui. Però qualcuno doveva restare, come memoria vivente. Si guarda avanti, insomma consegna qua, consegna la, consegna questo, raccomanda quest'altro. Non pesante, tutto molto leggiadro, anche perché al giovane piacciono le cose brevi, quindi tutti a casa felici e contenti. Tutto sommato sono cose da fare, ma magari si potrebbero fare in modo diverso, suscitare qualche emozione in più. Così tanto per farle restare più impresse nella memoria, suscitare qualche lacrima di emozione.
    Si salutano gli amici, si cerca di capire verso dove andare e si riparte, sperando di trovare prima o poi la strada giusta, per adesso si prosegue a naso. Ma prima o poi si riprende con il radar, la speranza è quella di non sbattere prima. Torno a casa, il giovane è già partito, il coro ha scapolato per tempo, e io mi metto al computer riprendendo dove avevo terminato. Tra i ricordi tornano i fidanzati, quelli contenti e quelli scontenti. Quelli che sposano e quelli che si lasciano. Bisogna seguirli tutti, anche perché comunque rappresentano l vera novità del nostro tempo, loro sì che suscitano qualche emozione. Un pensiero alle tante situazioni di incomunicabilità, anche perché dovete sapere che non sempre l'amore si riesce a conservarlo in modo emozionante. Alcune volte diventa anche pesante da sopportare, come mai succede? False motivazioni, false attese, falsi obbiettivi, parenti troppo soffocanti, vicini invadenti, incapacità di accettare l'altro, illusione di cambiamenti mai realizzati. E si potrebbe continuare all'infinito. Perché come ho detto prima il mondo è fluido, per cui anche l'amore è fluido. Meglio chiudere pensando a quelli belli, che sono ancora capaci di sognare e di emozionare, nelle difficoltà che la vita impone riescono a sorridere per i piccoli traguardi, guardano con fiducia a traguardi più definitivi, magari per l'otto settembre, tanto per tornare a Nazareth, dove ogni cosa piccola diventa grandissima, ogni cosa insignificante diventa importantissima. Insomma Nazareth, la nostra casa. Ma qual'é la casa di Nazareth? Magari è anche qui, in mezzo a noi. Domani comincio a cercarla, adesso è tardi. E poi se non sai dove andare, chi ti indica la strada a quest'ora?
27 ottobre - Oggi si vive ad Assisi la giornata delle Religioni per la  pace. La speranza rimane sempre quella di vedere tutte le Religioni concorrere nel rispetto vicendevole, a costruire un mondo sempre più inquinato dalla violenza tra le persone e anche da disastri ambientali. Due modi di invocare l'urgenza della pace, ugualmente gravi e pressanti ai quali non sempre si riesce a corrispondere da parte dei leaders delle grandi religioni con la stessa intensità e tempestività. Anche ai nostri giorni spesso assistiamo alla violenza tra le frange estremiste animate dalla presunta fede in Dio. Se non altro questi incontri servono a rendere visibile la esigenza di Pace e la volontà di Pace che tutte le Religioni esprimono e di cui vogliono essere segno di fronte al mondo contemporaneo che, spesso, ama strumentalizzare per altre finalità l'appartenenza religiosa. Sono incontri che esprimono l'apertura al dono dello Spirito di Pace che alimenta tutte le Religioni, che, anche se per secoli hanno vissuto la tensione alla violenza e allo scontro vicendevole oggi colgono nei loro Responsabili il grande dono della Pace che Dio vuole da sempre per le realtà da Lui creata e affidate da sempre a noi. Ecco perché la Pace esige una particolare dedizione alla tutela della creazione nella sua integrità, stiamo sperimentando con dolore che una creazione che subisce violenza genera violenza, dolore, drammi personali e collettivi.
    Ma oggi ci introduciamo anche a questo periodo così particolare che, normalmente, è caratterizzato dal pellegrinaggio al Camposanto. I gesti sono ripetitivi, il lumino da accendere, i fiori da riporre, una preghiera da elevare al Signore. Ma sono sempre nuovi, anche perché nel frattempo è passato un nuovo anno, e anche noi ci avviciniamo a vivere la gioia del ritorno alla Casa del Padre. Dove Gesù ci ha preceduto per prepararci un posto. Intanto ci sono le persone a noi care e questo fa di noi dei pellegrini alla ricerca di un senso più vero della vita. Cos'è l'eternità? E' sempre difficile dare una risposta definitiva, anche perché l'idea di fondo non può mai essere definitiva, ma sempre innovativa.  L'eternità deve aver la forze di esprimere l'amore con il quale Dio ci ama, per cui non può essere compresa come un momento statico, potremmo dire quasi uno stare apatico, ma tutto deve essere colto nella dinamicità dell'amore che coinvolge sempre in modo nuovo e apre alla novità del corrispondere nuovamente, dinamicamente a questo amore instancabile che si accompagna alla nostra vita e ci orienta a cercarne il completamento in Dio. Solo chi non ama si appiattisce, ecco perché l'incontro eterno con Dio deve animarsi di una dinamica sempre nuova. E' la dinamica dell'amore trinitario, che purtroppo riflettiamo così raramente. Un amore che non ha mai fine e che rinasce sempre in modo nuovo, che ci fa rinascere sempre in modo nuovo. E' l'eternità della quale dobbiamo sentirci sempre più parte, per vivere fin da adesso la serenità dell'appartenenza a Dio.
    Nella cosiddetta societas post cristiana, dobbiamo abituarci a mettere in discussione, nella dinamica del confronto, tutto quanto appartiene alle verità che si accompagnano alla nostra vita di fede sin da bambini. Spesso questa esigenza del confronto spaventa, ed ecco perché all'interno della Chiesa è ripreso con vigore il fenomeno delle barriere contro ogni forma di ricerca, ci si chiude nelle proprie sicurezze e guai a dubitare o più semplicemente pensare di poter dubitare le verità di fede credute, che non vanno nemmeno analizzate, ma solo accettate nella dinamica stessa della rivelazione. Anche se evidentemente la dinamica stessa della verità è di livello diverso da quello della rivelazione. Oggi viene chiesto il coraggio del confronto e nel confronto la capacità di rispettare la diversità, che necessariamente si accompagna alla nostra società globalizzata, interculturale, multietnica. Cosa vuol dire stare insieme, se non cogliere anche nell'altro ciò che per me è sacro, ma che l'altro vive in modo totalmente diverso da me. Questa complessità di relazione che porta inevitabilmente a una verità molteplice nella sua formulazione, anche se unita nella verità, non sempre ci trova disposti a scomodarci dalle verità di fede sulle quali ci adagiamo sonnecchiosi da secoli, e raramente sollecitiamo la nostra intelligenza per la loro comprensione più piena, anche perché furono formulate da una cultura e da una società molto diversa dalla nostra. E' la paura di deviare a bloccare ogni potenziale dialogo. E' questa paura che siamo incoraggiati a sconfiggere rileggendoci in questi incontri che la Chiesa incoraggia per essere insieme, nelle nostre potenzialità spirituali, la speranza sempre nuova di cui il mondo ha bisogno più che mai.
25 ottobre - Per leggere la Bibbia cogliendone sempre il cuore del messaggio, occorre certamente avere una mente cattolica, nel senso più autentico del termine, occorre cioè essere aperti alla comprensione della universalità della salvezza, e alla volontà, da parte di Dio, di coinvolgere tutti i popoli, dialogare con tutti i popoli e cercare in tutti i popoli i segni della sua presenza. Certamente sarebbe più comprensibile quello che ho affermato se il testo sacro, invece di averlo tutto tradotto in italiano, o in latino, o in greco, o in ebraico, o in aramaico e ancora nelle tante lingue vive o morte nelle quali è reperibile. Fosse scritto secondo quanto gli autori sacri hanno saputo e voluto comunicare nelle diverse lingue a secondo del tempo nel quale i singoli testi o le singole frasi, che poi composte, hanno costituito i libri sacri. Allora ci troveremmo tra le mani una serie di libri scritti in varie lingue e anche in tanti dialetti regionali, cosa del tutto naturale se teniamo presente che la Bibbia parla di una storia che abbraccia circa duemila anni di storia dei vari popoli del medio oriente, e con l'aggiunta del nuovo testamento anche del mondo greco e latino. 
    E' perciò normale pensare di poter leggere con gli occhi sempre sul libro di storia cercando di portarci con la comprensione alla regione geografica, alla civiltà che si accompagna ai singoli testi attraverso i quali Dio si è accompagnato al suo popolo e ancora oggi parla a ciascuno di noi. Ci troviamo così a cogliere la preziosa presenza spirituale di popoli che noi abbiamo conosciuto solo dal punto di vista storico o culturale. Possiamo dire ancora di più, questi popoli che si sono accompagnati al popolo di Israele, ne hanno anche caratterizzato le varie fasi della storia, ne hanno delineato la personalità e affinato o irrigidito, a secondo dei momenti storici, la propria capacità di corrispondere all'amore di Dio. Tutto questo chiaramente ha accompagnato anche la bimillenaria storia della Chiesa cattolica, che ha sposato dalle varie culture tutto ciò che oggi concorre ha farne una presenza non solo spirituale, ma anche culturale di rilevanza universale.
    Insomma per leggere la Bibbia è opportuno riprendere a studiare, innamorandoci di tutto ciò che l'uomo è stato capace di costruire e di comunicare nel suo essere partecipe dell'azione creatrice di Dio. Una creazione, che nel racconto biblico ha come cuore l'uomo, come protagonista l'uomo, al punto che nella tradizione cristiana ci viene comunicato che lo stesso Dio ha dovuto sposare la condizione dell'uomo in Gesù di Nazareth, per elevare l'uomo, mediante il dono dello Spirito del Risorto, alla dignità di Figlio di Dio. Anche per comprendere la preziosità di questo scambio di doni così determinante è opportuno andare in profondità al mistero della salvezza che da sempre Dio aveva pensato perché l'uomo fosse per sempre partecipe della vita eterna in Dio. 
24 ottobre - Quanta forza la musica riesce a veicolare, quante energie, quante situazioni cambiano totalmente in virtù della musica ascoltata, gli umori che vengono animati nella partecipazione a un concerto. Di certo la musica ha forza capace di trasformare la vita, così come certamente la trasforma in coloro che si lasciano coinvolgere totalmente da quest'arte antica ma sempre capace di novità. Immergerci nel clima che un concerto riesce a creare ti permette di isolarti totalmente da tutto ciò che ti circonda. Quanti giovani si avvertono protagonisti pur vivendo massificati all'interno di queste emozioni. E' sempre straordinario cogliere quanta potenza viene data all'uomo, e come questa potenza riesce a coinvolgere, ad emozionare, ad animare le masse. Noi siamo cresciuti nel periodo delle grandi trasformazioni musicali, davanti ai nostri occhi sono passati centinaia di artisti, come delle meteore che hanno rischiarato i momenti bui, i momenti di solitudine, ma anche i momenti più gioiosi e piacevoli della nostra crescita. Ancora oggi è emozionante coinvolgersi nella volontà di comunicare che gli artisti trasmettono con la voce, con il corpo, ma soprattutto con tutto ciò che appartiene alla propria capacità di andare oltre i propri limiti, praticamente diventando immateriali e leggendosi nelle condizioni di vita nuove che gli artisti, per il tempo in cui si rendono presenti riescono a sollecitare, in chi si coinvolge nelle loro voci. Sono tante le sensazioni che l'ascolto di un brano musicale fa vivere in coloro che sono capaci di ascolto. Chi dedica la propria vita al lasciarsi andare sempre oltre se stessi, fa fatica a cogliere la mediocrità di chi non si legge novità nella ordinarietà dell'esistenza. Cielo tempestoso, minaccia temporali lontani, clima ideale per lasciarsi pensare nelle mille situazioni diverse che un concerto riesce a crearti accanto, lasciamoci attraversare dall'energia dell'universo e sentiamoci espressione di questa potenza che si esprime anche attraverso di noi.
    Poi a pensarci bene, ieri mattina, mi sono ritrovato per la prima volta a contatto diretto con un ruolo che molti incarnano speculando sulla creduloneria o forse è meglio dire sulle paure della gente, ritengo anche all'interno della Chiesa. Aprendo la Chiesa, la mattina presto, ho trovato alla porta alcune persone mandate da altri, che con molta circospezione hanno chiesto se io ero disposto ad ascoltarle. Alla mia annuizione, loro hanno aperto il cuore delle loro paure legate alle superstizioni, che albergano in tanti credenti, sul potere dell'occhiatura, sulle magharie spiegandomi i fatti accaduti nella loro famiglia che li avevano portati a sospettare una qualche forma di maledizione da parte dei vicini invidiosi. Mentre parlavano in modo drammatico spiegandomi i fatti accaduti, io pensavo a quante paure continuano ad abitare i nostri ambienti resistendo all'era tecnologica. Per chiudere il discorso li ho fatti parlare per più di mezz'ora. Poi li ho benedetti rasserenandoli e chiedendo loro di pregare, per vivere nella serenità e nella pace con tutti. Il finale non lo posso narrare però ho cercato di evitare che cadessero nelle mani di qualche avventuriero capace di speculare economicamente sulle loro ansie, dovute alla fragilità della psiche umana. Tanta parte della popolazione continua a vivere di malocchio e di formule magiche di guarigioni. E' la complessità della nostra società che stenta a liberarsi pienamente di paure ancestrali, pur essendosi liberta totalmente, rimuovendole, da altre paure esistenziali. 
    Poi abbiamo vissuto la giornata della scuole con la partecipazione gioiosa dei ragazzi, anche questa iniziativa non ha mancato di surriscaldare il clima comunitario del villaggio. Troppa euforia suscita l'invidia, l'incomprensione dell'iniziativa genera parole inutili che ulteriormente trasmesse alimenta la gratuità della maldicenza che è sempre immediatamente dietro l'uscio di casa. Della serie il rospo scoppia, la balena sbuffa, lo squalo azzanna, la tartaruga si trascina e l'aquila vola. Direbbe qualcuno, molto più esperto di me nelle cose umane plurisecolari: a ciascuno il suo. In questa fase a noi purtroppo tocca la gioia, il sorriso, l'entusiasmo, la volontà, la solidarietà tutte cose tristissime che ci fanno incontrare con gioia, sorridendo anche nei problemi veri o presunti che siano. 
    Speriamo di poter continuare sempre con più entusiasmo con la collaborazione di tutti. Ma come sempre soprattutto con la disponibilità a operare secondo il dono dello Spirito che alimenta sempre la novità della sua presenza. Quello che conta è non creargli ostacolo, d'altra parte lo sappiamo bene Lui opera sempre per la nostra gioia sia piena. La gioia piena si coglie nel dono totale di se, cercandosi sempre in ciò che non si può possedere, ecco perché è rigenerante guardare un bambino che sorride, lo puoi ammirare il sorriso ma non puoi mai possederlo. Questo gli permette di essere sempre novità per la gioia di ogni giorno. Guai a volerlo possedere, potremmo correre il rischio di farlo spegnere. E' tempo di mettersi in ascolto di musica live, senza eccedere altrimenti addio sonno tranquillo.
23 ottobre - E' stata una giornata bella da immaginare e per alcuni aspetti da incorniciare, per cui poiché sono un po' stanco, per stasera faccio parlare le immagini, domani spero di integrare con le emozioni che il Signore ci ha donato di  vivere. Lascio alle immagini la possibilità di comunicare ciò che io stenterei a cogliere. D'altra parte è evidente che la parrocchia cresce nei suoi componenti più giovani. Il che vuol dire più sorrisi, più gioia, più voglia di esserci. La speranza è che il Signore ci doni la gioia di condividere ancora tanti momenti come questi. Magari anche più intensi. Però, diciamolo pure, si è interrotta l'emorragia e la piantina di senape comincia a diventare luogo di rifugio per tutti gli uccelli che hanno ancora voglia di volare.  Abbiamo messo al centro una presenza autorevole che rende più credibile un quadro altrimenti troppo idilliaco. Persino sul fronte dei giovani il piccolo seme, piantato da Raffaele e Don Fiorino, sta crescendo e si prepara  a portare i frutti sperati da tutti. 
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Insomma una Domenica pienamente smile. 
21 ottobre - E' una fase molto intensa per le iniziative pastorali, l'attenzione ai ragazzi sembra trovare una buona disponibilità negli animatori. Stiamo avviando anche la fase di coinvolgimento dei genitori, è il segmento che ci è necessario per la presenza dei giovani in parrocchia. E' mentalità comune anche alle famiglie che la Confermazione implica la chiusura della formazione cristiana dei figli, è questo lo scoglio da superare per cambiare registro e generare la continuità educativa. E' uno scoglio piccolo o grande? Per esperienza so bene che gli scogli dalle nostre parti sono di origine vulcanica, quindi più sono piccoli più sono duri da rimuovere. Vedremo, intanto preghiamo. La via è quella della verità, dei valori della fede. Sarebbe sbagliato perseguire una via di finzione, creare specchietti senza alcun contenuto non aiuta certamente a vivere la testimonianza cristiana. Ci sono delle ansie inespresse o delle verità nascoste? Non sempre si riesce a cogliere il senso di ciò che viene vissuto e viene trasmesso. Occorre essenzializzare le relazioni altrimenti non si riesce a cogliere ciò che è indispensabile e magari si perde tempo con ciò che è aleatorio.
    Ma allora cos'é essenziale, la risposta ovvia per un cristiano è l'amore. L'essenziale è amare, sempre , tutti, senza mai guardare a se stessi, ai propri interessi. Questo atteggiamento dettato dalla fede ci permette di essere sempre sereni nel Signore, questa è la nostra pace. Questo ci insegna il contemplare la Croce di Cristo, questo ci trasmette il partecipare all'Eucaristia, questo ci dona la vita di comunità vissuta alla luce di Cristo. Qualcuno potrà sempre dire ma è una utopia, magari bella, ma difficile da incarnare nella vita di oggi. Certo molto dipende dalle scelte di vita, ma i Santi ci insegnano che anche oggi è possibile vivere di solo amore. Parlo dei Santi del nostro tempo, anche perché quando noi pensiamo alla santità, spesso siamo portati a pensare a quelli dei secoli scorsi. No, i Santi sono in mezzo a noi e ci indicano la via da seguire per rendere presente l'amore di Dio, attraverso la disponibilità a mettere sempre l'amore al centro della nostra vita.
    L'essenziale nella vita pastorale è la presenza dei giovani, anche perché hanno la capacità di novità, mentre gli adulti sposano subito la ripetitività, gli è più connaturale. Per questo le parrocchie stentano a rappresentare la novità di cui sono depositarie, mancano i giovani. Per questo giochiamo a farli noi i giovani, cercando di interpretare la novità che viene dallo Spirito Santo. Ma se vogliamo rimane comunque uno sforzo contro natura, per fare i giovani occorre essere giovani. Allora è importante non scoraggiarsi e insistere sempre con entusiasmo maggiore, perché si rendano conto di sentirsi amati, anche se poco cercati, dalla comunità. Cercare in loro la novità del futuro, cercarsi in loro come novità per il futuro e quanto il Signore ci chiede di vivere. Come poterlo trasmettere agli interessati, incoraggiandoli a vivere autenticamente se stessi nell'incontro con Gesù, nell'incontro con la comunità? Chi educa deve sempre cercare vie nuove per costruire la speranza. 
20 ottobre - Il Signore ci chiede di non indietreggiare sulla via della testimonianza della fede. Abbiamo davanti a noi tanti modelli di vita che hanno saputo vivere coerentemente la propria disponibilità alla croce, nelle situazioni piccole e in quelle più epocali. Lo sappiamo bene non è importante il posto che uno occupa, ma davanti a Dio conta come viviamo la nostra vita di ogni giorno rendendolo presente nel nostro tempo. Vivere amando, cogliendo la preziosità della propria gratuità, avendo la certezza di non doverla testimoniare contando solo sulle nostre forze ma contando sempre sull'aiuto di Dio. Molti missionari si sono lanciati nell'impresa della missione con tutte le loro fragilità e i loro fallimenti, ma avendo la certezza di essere rinvigoriti dall'amicizia di Dio, che non abbandona coloro che confidano in Lui. Abbandonare le proprie sicurezza cercando traguardi mai troppo lontani, mai al di la della nostra possibilità di poterli conseguire. Occorre rischiare su Gesù e lasciarsi guidare dalla sua Parola. Il resto è compito suo, ci prende per mano e ci conduce, senza alcun timore, lo cogliamo presente, lo sentiamo amico, ci dona fiducia. Ci incoraggia, ci chiede di stare con Lui, ovunque si manifesta. Certo dobbiamo imparare a riconoscerlo, senza trascurarne la preziosità, senza deluderlo con la nostra tiepidezza. Ci ha affidato tutto quanto aveva di più prezioso, il nostro compito è quello di non farlo inaridire. Ci vuole troppo bene, cerca la nostra amicizia e la nostra compagnia. E' vero non sempre siamo di genio, ma ci pensa Lui, ha pazienza da vendere, per quello non abbandona mai l'impresa di cercarlo anche se in modo frammentato.
    La percezione ancora una volta è quella dei politici che cercano spazio sulla disperazione della gente, sto parlando dell'incontro precedente. A me non riesce di tessere in modo così eccessivo le lodi su un altro, anzi per essere più esplicito mi da anche fastidio sentirlo fare,  ai politici riesce sempre. L'incenso viene utilizzato vicendevolmente. Anche ieri sera, mi è sembrato di percepire la presenza forte di uno schieramento politico. In realtà la prima fase dell'incontro è stata interessante. L'accoglienza, i saluti, i ricordi, i drammi attuali della comunità, insomma tutto abbastanza spontaneo e autentico. A parte l'intervento dei sindacalisti, danno sempre la percezione dei predicatori degli anni passati, che recitano con contenuti apologetici ormai superati nella realtà attuale, perfino nei più devoti.  Concertazione, tavoli, contratti ma in che mondo vivono, eppure sono lì dovunque ci sono problemi sul lavoro si presentano come i salvatori della barca, come i depositari della speranza e poi la mandano miseramente a fondo. Possiamo dire che vantano il primato di aver fallito tute le trattative dell'alto tirreno, al punto che le attività sono tutte chiuse. Eppure sono ancora lì, il motivo è semplice, dovevano ancora una volta orientare politicamente l'uditorio. Poiché è una scena che, purtroppo, avevo già visto in altre occasioni, non mi ha coinvolto troppo. Certo dispiace per la gente che stenta a costruire il futuro. Ma il nostro futuro non può essere il carrozzone dei politici di turno, anche se sembra che tutto sia veicolato attraverso di loro. Con un po' di dispiacere ho ripreso la strada del ritorno, per quello che può servire cercherò di dedicare il pensiero e la preghiera a questi cari amici, che non hanno trovato buoni compagni di viaggio.
    D'altra parte i compagni di viaggio non sempre si possono scegliere, alcune volte li incontri per caso, altre volte ti aspettavano al varco, altre volte ancora il varco lo hanno creato loro perché tutto debba passare necessariamente di la. Dove loro ti aspettano e tu non puoi fare a meno di incrociarli. Io mi reputo fortunato, ne posso fare a meno, viaggio quasi sempre da solo. Ma per quanto tempo ancora mi sarà possibile, non lo so, ho visto altri solitari incapaci di andare fino in fondo. Vedremo, vedremo. Oltretutto dato il mio modo di vivere non penso di poter incontrare persone riconoscenti anche perché li perdo sempre per strada, con il vizio che ho di cambiare sempre parrocchia, mi tocca ricominciare ogni volta d'accapo. Ogni tanto faccio finta di valutare le conseguenza di atteggiamenti non più immediatamente positivi, poi ci lascio stare e ricomincio senza troppi problemi, però il fatto di pensarci la dice lunga sulla mia vecchiaia che avanza. Intanto quelli sono sul campanile, speriamo non si scateni un temporale, altrimenti sarà veramente dura resistere a lungo. Chissà se un domani se ne pentiranno. Tempo fa ho incontrato un caro amico che ancora era alle prese con problemi giudiziari risalenti alla manifestazione per il lavoro di oltre venticinque anni fa. Qualcuno aveva tranciato la catena del cancello della scuola e ne pagava le conseguenze il responsabile del coordinamento dei lavoratori. Anni spensierati, occupammo il comune, insomma, purtroppo, anche allora la conclusione fu politica. Si misero d'accordo i partici della sinistra e la vertenza fu chiusa sulla testa degli operai, allegramente scavalcati nei loro diritti di rappresentanza. 
19 ottobre - La montagna è tale dai duemila in su, possibilmente bisogna arrivarci a piedi, se ne comprende meglio il valore. E' la festa dell'autenticità della vita. L'aria è più pura, gli orizzonti sono infiniti, non ci sono molti alberi, quelli che resistono sono sagomati dal vento in forme strane, quasi irriconoscibili. La cosa più bella è proprio la sensazione che suscita il vento nell'impatto con la faccia, ti dona un senso di vigore sconosciuto, che ti fa apprezzare ancora di più la bontà del tuo essere a quell'altezza, respiri in modo nuovo, più profondo.  Tutto è più aspro, perfino le pietre hanno un aspetto diverso, emergenti tra l'erba e il cielo, si propongono quale ultimo sostegno per chi insiste a voler restare con i piedi per terra. Ti invitano a coglierle come un segno di amicizia e di sicurezza, sembrano dirti anche noi abbiamo un'anima, anche noi abbiamo un cuore che ama. E' bello fermarsi, contemplare, cercare di capire, godere nell'osservare i mille fiorellini capaci di colorare anche quelle altezze. Le immagini si imprimono negli occhi, i colori fanno gioire il cuore, l'ebbrezza dell'impresa rinvigorisce, le farfalle si librano gioiose e ti emozionano. Senti il sudore che si è accompagnato alla salita, senza accorgerti della sua presenza, che scorre sul tuo corpo. Vivi  la gioia di poterti dissetare alle sorgenti naturali, veri rigagnoli di freschezza capaci di alimentare di entusiasmo nuovo la voglia di poter continuare a salire. Ed è lì, sulla cima, alla fine del sentiero, che  una chiesetta, piccola, semplice, povera,  nel silenzio intenso che ti circonda, ti ricorda che c'è una cima più alta da conseguire, una meta più ambita per la quale vivere: l'infinito di Dio.
    Oggi pomeriggio si va in collina, in quel di Ncpaddiertu per chi non lo conosce è una delle propaggini del territorio di Verbicaro a ridosso del Santuario diocesano di San Francesco di Paola, zona famosa per il vino, oggi sede di manifestazione politica a sostegno dei disoccupati. La domanda viene spontanea, quali? Anche perché ormai sono dappertutto. In tutti i paesi abbiamo forme di povertà diffuse, velate dalla dignità delle persone e alcune volte affrontate con incoscienza e immaturità. Cosa poter dire a persone che sono abituate ad essere prese in giro dai politici, dai sindacati, dagli amministratori. Non è facile rispondere, quando si cerca l'appoggio della Chiesa, ritengo sia per esigenza di immagine, anche perché cos'altro può fare per tanta povertà sociale che ci circonda da ogni parte. In realtà qualcos'altro si dovrebbe fare, attrezzare le parrocchie con le mense per i poveri, rendere disponibili i fondi parrocchiali anche per le iniziative caritative, utilizzare i fondi per le feste patronali per sostenere le marginalità. Purtroppo non in tutte le comunità parrocchiali, si vie questa attenzione ai poveri. Forse siamo ancora dell'idea ormai chiaramente fallimentare, che ci deve pensare il governo o comunque qualsiasi altro ma non noi. E' stata la prima attività della Chiesa nascente, creare la mensa per i poveri, per le vedove.
    Come sacerdoti, lavorativamente parlando siamo una categoria protetta. Non c'è disoccupazione, anzi alcune volte viviamo l'imbarazzo della scelta. Abbiamo lo stipendio garantito, con la possibilità di incrementarlo a seconda della coscienza personale, eppure si riesce anche a trovare, in mezzo a comunità fortemente segnata dalla povertà, qualcuno che trova la forza di lamentarsi. Andare a dire che occorre riprendere a ringraziare Dio anche nelle difficoltà del tempo presente, forse non sarebbero tanto contenti. Che è opportuno stringere la cinghia e prepararsi a tempi ancora peggiori, magari mi cacciano fuori. Magari li incoraggio a riprendere la via dell'emigrazione, così mi incoraggiano a precederli già da stasera. Insomma dire la verità non penso sia particolarmente gradito, ecco perché poi tanti politici li infarciscono di promesse elettorali, allungando continuamente i tempi delle soluzioni più definitive. La verità è che viviamo ancora al di sopra delle nostre capacità produttive, sarebbe opportuno prenderne coscienza ed educare alla via della povertà, anche alle giovani generazioni occorre parlare di sacrifici. Sembra che abbiamo paura di farlo, però è certamente questa la via da percorrere, anche se non lo dice nessuno. 
    Ma soprattutto c'è bisogno di far respirare veramente i giovani facendo loro spazio nella società a tutti i livelli, questa è l'altra nota fortemente negativa, chi incontrerò? Le stesse persona che amministrano quel territorio da più di trent'anni, dicendo continuamente di voler fare spazio ai giovani, ma loro non si muovono mai dai loro scanni. Da rossi, diventano verdi, poi si trasformano in bianchi, quindi li trovi azzurri, magari qualcuno è anche diventato nero, ma sono sempre gli stessi. Si può dire tutto questo. Dentro di se ciascuno sa che è questa la verità, anche se non la si esprime pienamente. Magari anche i giovani hanno deluso impelagandosi nei propri interessi. Per cui forse è meglio continuare con il  compare che ti promette e non mantiene. Lo so, sono discorsi da stomaco pieno, chi ha problemi di scadenze da pagare fa fatica a vivere libero da queste pastoie. Spero che basti far capire loro che la Chiesa è vicina a loro e ai loro problemi. E' un po' poco? Me forse è meglio delle promesse irrealizzate degli altri. 
18 ottobre - Il lavoro d'equipe non è per tutti, soprattutto non può essere pianificato a tavolino a prescindere dagli interessati. Esige una dedizione al gioco di squadra, alla voglia di stare con gli altri. Insomma per farla breve, non tutti possono lavorare in team. Questa difficoltà emerge in modo trasparente in tante iniziative educative dove ognuno cerca di orientare le scelte alle sue capacità, senza curarsi molto di quanto gli altri possano cooperare al buon funzionamento dell'attività. Il lavoro parrocchiale esige questa disponibilità al gioco di squadra, dove non ci sono prime donne, ma solo persone che insieme scommettono ogni loro energia sulla gioia di costruire il Regno di Dio. Oggi come oggi non è facile riuscire a fare spazio al Regno, tra le tante attività, oltretutto ritenute più importanti dai genitori, il Regno ha quasi sempre il ruolo della Cenerentola di turno. Però se vogliamo essere critici, anche Gesù nei confronti degli avvenimenti del suo tempo, non è che uscisse sulla home page di internet, così come ancora oggi per trovarlo bisogna cliccare su Google. L'incontro con Gesù esige l'esigenza di volerlo incontrare altrimenti c'é sempre qualcosa di più interessante che si frappone come ostacolo capace di rendere impossibile l'incontro. 
    Quali sono gli ostacoli del nostro tempo? E' un lungo elenco, per farla breve: la disunione delle famiglie nella testimonianza della fede, i genitori non sono mai insieme alle attività formative e spirituali di natura religiosa; le tante attività che assorbono ogni spazio nella vita dei nostri figli: tempo pieno, tempo prolungato, danza, musica, canto, calcio, lingue, gite, week end familiari, vacanze bianche, compleanni, go kart e via a seguire in una sequenza interminabile di iniziative educative e non certamente più appetibili del catechismo parrocchiale. A tutte queste iniziative occorre aggiungere gli appuntamenti dei saggi o comunque delle verifiche che coinvolgono tutte le famiglie nel protagonismo da vip dei propri figli, nipoti e via a seguire. Insomma è un continuo nomadismo. Allora tutto bene, anche il popolo di Dio era un popolo nomade, allora qual'é il problema? Semplice, nel nostro tempo, non ci si mette più in cammino per cercare Dio, ma per mettersi al suo posto.
    Non c'é nulla di peggio nelle verifiche che sentirsi dire che ai loro tempi tutti ragazzi erano in Chiesa, tutti i giovani seguivano la Messa, è inutile dire che i tempi ai quali fanno riferimento erano gli anni '50 o ancora più indietro quelli più stagionati gli anni '30. Cosa rispondere a questo interloquire ripetitivo, proprio nulla anche perché tanto non ascolterebbero, è il loro modo di sentirsi protagonisti ancora oggi. Ecco perché è difficile sentirsi equipe che insieme costruisce la speranza. Per essere equipe occorre guardare al protagonismo dell'altro con il quale sono chiamato a fare squadra, magari mortificando qualcosa che mi rende troppo invadente. E' un problema insolubile? No, più semplicemente è importante ricominciare senza stancarsi mai cercando persone nuove, anche perché, per come insegna Gesù: non si può mettere una pezza nuova su di un vestito vecchio. Certo che a vedere bene, Gesù ne ha una per ciascuno di noi. Però dobbiamo dire che anche Lui non è che avesse una grande squadra, anche lì molta individualità, magari l'esigenza di mettersi in mostra, molta disponibilità a prevalere sugli altri e poi, come dire, al momento del bisogno ognuno per se e Dio per tutti.
    Poi, quando Gesù è tornato alla casa del Padre,  ci ha pensato la Madonna, a mettere un po' di ordine. Pietro a comandare, anche perché era il meno capace e andava emancipato. Giuda si è ucciso, era un po' presuntuoso, insomma aveva progetti suoi che Gesù avrebbe dovuto eseguire e non ha fatto. Tommaso, maestro del dubbio, simile a ciascuno di noi, per quello ci meravigliamo dei suoi dubbi, è solo il riflesso dello stupore che abbiamo per noi stessi. Giovanni, piccolo di mamma, lo ha tenuto con se, ubbidiente alla volontà di Gesù in croce. E poi tutti gli altri di ieri e di oggi, tutti educati e in ordine dietro di Lei a cercare Gesù. Le mamme sanno come ordinare e mantenere disciplinati i fans. E la Madonna come ogni mamma sa il fatto suo. Meno male che in ogni chiesa c'è una sua immagine, la sua presenza genera sempre serenità e disponibilità, anche quando non se ne comprende il significato. E' una presenza che attira sempre l'attenzione, a guardarla bene, cerca sempre di mettersi al centro, però suo malgrado la si mette sempre sul piedistallo più alto, al centro dell'attenzione di tutti. Anche il black  bloc a Roma ha voluta portarla in piazza, purtroppo è inciampato e giù in mille pezzi, non gli era sembrato vero di portarla alla manifestazione, magari è stato troppo irruento, certamente alla polizia potrà dire, che lui non fa mai niente senza la Madonna.
    E poi, che ha detto il Cardinale Bagnasco  a Todi? Questo ve lo dovete leggere da soli anche perché aiuta a capire quanta disinformazione si accompagna al nostro tempo, soprattutto per quanto concerne la presenza della Chiesa nel suo sforzo di concorrere alla  costruzione del sociale nella nostra amata Italia.  
16 ottobre - Ultimo Week End sponsale. Ancora una volta il Signore ci ha donato di gioire, forse un po' di meno degli altri appuntamenti, diciamo che c'era un po' di freddo in più, almeno così mi è sembrato. Però come sempre l'entusiasmo degli interessati non è mancato, come anche la gioiosità generale che si è accompagnata alle liturgie. Insomma si continua sulla note della vita che ama e che si dona, questo fa bene alla parrocchia e fa bene alle famiglie. Sia quelle più stagionate sia quelle che vanno sposandosi. Ma è un fine settimana interessante anche per la serenità che si respira nell'ambiente e nella comunità. I sorrisi dei bambini non mancano, continua il lento rientro dalle vacanze estive, oggi abbiamo avuto anche la presenza della nutrita comunità cinese che si accompagna alla vita della nostra città. E' una presenza che aiuta a leggere il nostro tempo nella dinamica della globalizzazione, obbliga a uscire dalla presunzione di essere ancora solo noi, ormai gli asiatici ci camminano accanto e non molto ci sopravanzeranno, poco male, è il cammino naturale della storia, chi ha più figli governa il mondo. E' la realtà asiatica, araba e nord africana è numericamente rappresentativa dei quattro quinti dell'umanità. Insomma è evidente che il futuro ci appartiene ancora per poco, magari noi riusciremo a vivere ancora questa presunzione. A meno ché qualche esaurito non faccia scoppiare una guerra, di quelle serie e allora tutto si rimette in gioco. Anche perché in fatto di violenza non scherziamo neanche noi. E' vero facciamo sempre marce per la pace, ma abbiamo già dimostrato ampiamente che quando c'è da uccidere non ci tiriamo mai indietro.
    A proposito di marce, siamo  sopravvissuti alla marce degli indignati di Roma. Non male, una bella manifestazione, resa più vivace da qualche buontempone che ha pensato bene di animare con un po' di violenza i colori gioiosi e sereni dei partecipanti. Tutto per la gioia dei politici e dei giornalisti, che finalmente hanno potuto cambiare registro, e allora via ad analizzare, a criticare, a cercare di capire, a cogliere il significato, a valutare. Insomma sono stati coinvolti tutti gli opinionisti dello scibile mediatico ai quali non è sembrato vero di essere rispolverati e rimossi dalle ore notturne, praticamente per coloro che soffrono di insonnia e si sono trovati proposti in prima serata. Ma che cosa è accaduto? Semplice vita dell'Italia di questi tempi, che incoraggia la vita di preghiera, anche perché a guardare i nostri politici c'é poco da sperare. Anche a loro a dato fastidio dover cambiare argomento, parlare dei problemi della piazza e non del solito argomento della vita di palazzo. Insomma si non dovuti scomodare dall'argomentare degli ultimi tre anni e ci sono rimasti male, anche perché non si erano preparati. E poi, parliamoci chiaro, come si permettono a rovinare in questo modo i loro salotti ordinari e i loro equilibri concettuali. Come sempre sono stati intervistati tutti e 100 i capi di partito, che non esistono più, ma i capi si e ci tengono a farsi intervistare, pochi secondi ciascuno tanto per non dire niente neanche loro, e poi via a tornare a tessere le trame solite del palazzo.
    Sono tornato, o non sono partito, diciamo che semplicemente sono andato a vedere il barocco leccese con il Centro di Aggregazione Sociale. Esperienza molto simpatica e interessante, insomma la gran parte sono quelli del lungomare di parlo ogni tanto, altri sono persone che incontro ordinariamente negli altri gruppi alla diamantese. Insomma ogni persona ha una decina di tessere, partecipando una tantum a qualche riunione. E' un modo di sentirsi protagonisti del nulla, purtroppo, alcune volte, è anche un creare il nulla del protagonismo che avrebbe bisogno di scelte più serie e radicali sia in ordine alla formazione, sia in ordine alle scelte esistenziali. Al di là della bellezza dei luoghi, che chiaramente non si discute, rimane la bellezza delle persone che comunque si sforzano di stare insieme, nonostante le resistenze che si accompagnano all'immagine che ciascuno vuole dare di se stesso. La guida ha suscitato interessi smisurati, le si chiedeva di tutto, poco di cultura e molto di culinaria, persino qualche atteggiamento fuori misura nella disponibilità alla curiosità. Bella anche l'accoglienza e la celebrazione nella Basilica di Santa Croce, molto intensa anche la partecipazione. Insomma tutto molto positivo. Come ogni cosa, finisce per tempo, così anche questa. E' venuto mio nipote  a prendermi anche perché c'era il matrimonio di Biagio e Germana, mi è sembrato opportuno presiedere al loro sì molto affettuoso ed emotivamente intenso. Coppia semplice e poco appariscente, insomma bisognosa della vicinanza del parroco. 
     Sulla strada del ritorno mi è venuto il desiderio di ritornare a Mezzana, tanto guidava lui. Allora dopo tanti rettifili anche abbastanza noiosi delle strade pugliesi e della sinnica, ci siamo inerpicati sulle stradine del Pollino, piano piano, ma molto piano piano siamo arrivati. Intanto il termometro è sceso a 7 gradi. Lui non riusciva a capire se eravamo entrati o eravamo usciti dal paese. D'altra parte sono solo un centinaio di abitanti. Comunque sia, sono andato in Chiesa, ho ricordato don Carmelo. Sono andato a salutare la panettiera Rosina. Ho intravisto il figlio del macellaio Rubino. Ho promesso a tutti, ma non c'era nessuno, di ritornare con più calma. Siamo stati in piazza e siamo ripartiti. Ne è valsa la pena? Certamente, anche perché lungo la strada mia madre continuava a ripetermi che finalmente si tornava a Mezzana ed era contentissima. Mio padre come al solito non diceva niente, ma si vedeva che era contento anche lui. Beh, non pensavo fosse necessario dirvi, che se ci sono andato e perché loro volevano tornarci, altrimenti che ci andavo a fare. Il rientro è stato tutto un ricordo, così mi sono rivisto nella 500 di mio zio Gerardo che, nei tempi eroici, sulla macchinina caricava noi cinque, più tutti i bagagli del caso e molto lentamente ci portava a Scalea, quando ci spostammo con il cantiere. Intanto si avvertiva   il vento che tendeva ad alterarsi leggermente. Mentre stavo raccontando che il tratto più brutto era quello di San Nicola Arcella, arrivati al primo viadotto, alcuni poveretti sbracciandosi sotto le intemperie, ci hanno fatto deviare per la strada vecchia anche perché per il troppo vento due camion si erano ribaltati sul viadotto. Allora veramente il ricordo è stato completo, erano i tornanti più micidiali del viaggio di allora. L'altra sera li ho percorsi con gioia, io mi accontento di poco per essere felice. Ho persino cucinato, come sempre molto essenziale, ma ugualmente bello per creare aria di famiglia in casa.
11 ottobre - Se uno non guarda sempre l'asfalto quando guida, capita anche di poter scorgere sul ciglio della strada, degli accenni di bellezza naturali, come queste violette. Magari sono sommerse dalle immondizie che il nostro civilissimo mondo riesce a donare a tutti gli ambienti, ma una volta ripulite fanno la loro bella figura. Voi mi direte ma come si fa a fare tutto questo continuando a guidare, beh, la risposta è semplice, basta esercitarsi. Con una mano si tiene il volante, con un'altra si tolgono le cartacce, con un'altra si scatta la foto, con un'altra etc. etc. Però la cosa migliore è quella di fermarsi, godersi un po' lo spettacolo, fare le foto senza desiderare di toccare i fiori, anche perché altrimenti si nascondano anche perché hanno imparato a non fidarsi di noi. Poi si riprende il cammino, con più colori negli occhi e più gioia nel cuore. Se poi uno riflette che questo spettacolo della natura lo si riesce a vivere sulla superstrada di Fagnano Castello, diventa ancora più contento perché quando pensa a questo leggiadro paesello, invece di pensare al barbuto parroco, uno degli ultimi rivoltosi del Che, pensa a quanto amore e gioia di colori  il Signore riesce a donare ai suoi abitanti, nonostante la loro esigente guida spirituale. Quando camminate non andate mai di fretta, ma cercate di ammirare tutto quello che ancora riesce a resistere alla nostra azione distruttrice, vivremo tutti meglio con una gran voglia di fare festa. E' il Signore che la prepara per noi ad ogni passo, però bisogna camminare con calma e senza patemi d'anima. 
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    La vita non dura mai abbastanza, si muore sempre in modo improvviso, soprattutto quando si ama, si fa molta fatica a riprendere i ritmi ordinari, ma comunque si deve riprendere. In che cosa la fede è di conforto? Nella serenità che dona di poter continuare a sentire viva la persona amata. Certo occorre cogliere il significato di ciò che la fede intende quando parla di eternità, ma è comunque importante sapere che non tutto finisce. L'eternità è la situazione di pace alla quale siamo chiamati nella gratuità dell'amore di Dio. E' in questa gratuità che noi cerchiamo e troviamo tutto ciò che ci è necessario per riempire il vuoto che altrimenti sarebbe incolmabile. Ma Gesù è venuto per questo? Forse la sua intenzione più vera era la volontà di farci amare la vita, ancora meglio di farci amare vicendevolmente finché siamo vivi. Non sempre ci riusciamo, allora è anche bello sapere che almeno ci riusciremo. L'importante è continuare a guardare avanti con fiducia, anche perché il resto non costruisce la speranza. I fiori non durano a lungo, ma magari si rigenerano e a noi che li conosciamo poco, sembra che siano sempre là, che siano sempre gli stessi. Forse è opportuno conoscersi di meno, per pensare di esserci per sempre?
10 ottobre - Come cercare il significato vero delle cose, se non con gli occhi semplici dei bambini, Gesù lo ripete continuamente, è per chi è come loro il Regno che Lui è venuto a portare. E' in questa dinamica di semplicità, che vi propongo quanto il Signore mi dona di contemplare ogni giorno aprendo le finestre al mondo che mi circonda. Lato sud fino a Cittadella di Capo Bonifati, Lato nord fino a Palinuro, insomma un unico ampio golfo spettacolare al cui centro è situato il Diamante, o per meglio dire la mia canonica pro tempore, nel Diamante. Questa capacità che il Signore dona ai semplici di lasciarsi emozionare da tutto quanto ci circonda, va colta come un vero dono della grazia di Dio. Anche perché dona serenità, con i suoi colori apre alla speranza, le sue sfumature lasciano presagire varianti sempre nuove e possibili. Quello che conta è avere la capacità di guardare in profondità, guardare con attenzione, senza mai stancarsi. Da tutte le parti è l'immenso che ti sollecita, senza mai correre il rischio di stancarti. Perché la bellezza dell'immenso ti coinvolge sempre in modo nuovo, non ci si può abituare, è troppo bello per poter diventare abitudine. Questa disponibilità incoraggia a viaggiare lontano e a cogliersi sempre in viaggio, anche non muovendosi,. Ci si immerge nei vari paesi che costellano il golfo e si vive in modo variegato la dinamica dei suoi abitanti. Diversi per tradizioni, per appartenenze, per la piena comprensione di se stessi, per la esigenza di leggersi sempre in relazione agli altri. Ma forse la caratteristica che rende più prezioso questo sguardo d'insieme, è la certezza che la bellezza è determinata dall'insieme e dal particolare nello stesso tempo. Mai al centro del mondo, mai ai margini del mondo, sempre nella disponibilità a cogliere come dono tutto quello che mi circonda. E' la capacità dei bambini, che non dobbiamo mai smettere di imparare.
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    Nel frattempo mi sono spostato a San Marco Argentano, quattro anni in qualità di Direttore spirituale al seminario. Bellissima area collinare, molto diversa da tutto quello che fino ad allora era stato il habitat ordinario. Forse la mia presenza era necessaria per dare equilibrio ad alcune situazioni di relazioni conflittuali che nel frattempo erano maturate tra alcuni sacerdoti. O più semplicemente per farmi fare quegli anni di Seminario minore che io avevo saltato nella mia formazione spirituale. O ancora, forse a Verbicaro ne stavo combinando qualcuna fuori misura, per cui era opportuno cambiare zona pastorale. Poi ho imparato che è difficile cogliere pienamente il valore di alcune decisioni, si vivono e basta. Comunque sia è stato un periodo molto bello, che io dedicai allo studio, alla preghiera, e soprattutto alla conoscenza e al servizio della diocesi intesa nel senso più vero del termine. Diciamo che prima di allora non avevo coscienza del mio essere diocesano. Mi sentivo più regionale in virtù degli impegni con gli Scout, che mi portavano sempre in giro per tutta la Calabria. Ho conosciuto molte persone che da allora si sono accompagnata al mio ministero e con alcune ancora oggi si vive una collaborazione piena, sempre e solo per il bene della diocesi. Sono passati circa venti anni di servizio diocesano in tutti gli ambiti pastorali, che mi hanno donato di assaporare la diocesi nelle varie sensazioni di vita spirituale che riesce a trasmettere. Ritengo di averne fatta anche a piedi una buona parte. Insomma è stato un periodo molto bello, quello che conta è non restarne troppo coinvolti, anche perché la vita di Chiesa ti chiede sempre di vivere da servo inutile, per come il Signore chiede e questo è molto bello ed è anche giusto saperlo e poterlo fare. Altro aspetto molto bello che ritengo di avere scoperto e sul quale ho anche scritto molto è stata la vita spirituale della diocesi nelle sue molteplici anime e secoli. Tanti ricordi? No, non solo ricordi, ma una storia condivisa e ancora da elaborare pienamente. Evidentemente non è necessario cercare di capire di più. 
    Molti si chiedo in questi giorni, ma è tornata, non è tornata. Forse sarà cambiata, anche perché il matrimonio cambia sempre la vita, come sempre si parla della sposa. La sposo lo si saluta ma si aspetta di vedere lei. quando accadrà. Ieri sera hanno sparato i fuochi d'artificio dalla parte del Cucco, quindi dovrebbe essere rientrata, ma per adesso la vedono solo gli intimi. O più semplicemente, non la vede nessuno, anche perché qualcuno dice che nel frattempo è diventata invisibile. Ha assunto poteri immateriali, appare e scompare a secondo delle situazioni e delle persone. Sarà vero? Può essere, può essere. Incredibile ma vero, il Signore alcune volte vuole ulteriormente benedire una giornata già benedetta, alle ore 21,15 la grande notizia Luisa si sposa, e lo so, a voi non dice molto ma per me è una grande gioia, attesa da un po' di tempo. Si è proprio un periodo di intensa gioia sponsale. 
8 ottobre - Giornata di immersione in Dio, contemplare Gesù eucaristico è sempre più necessario per la vita sacerdotale del nostro tempo. Altrimenti corriamo il rischio di diventare i preti dei film, che tutto fanno meno che vivere il proprio ministero sacerdotale. Possiamo ben dire che la gente si sta abituando a quelle immagini di prete, sempre più sociale e sempre meno spirituale. Nei film i preti non celebrano mai, mentre nella vita vera, la celebrazione resta il momento più esaltante e significativo della dedizione vocazionale. Alcune volte, purtroppo non sempre, mi è capitato di desiderare di poter ricominciare daccapo la liturgia appena terminata, per il momento magico che si crea mentre si prega. Conclusione della giornata è stata la partecipazione alla presa di possesso di una parrocchia vicina da parte di un confratello, evito i nomi ed i luoghi a motivo della privacy. Elaborazione della cerimonia molto complessa, diciamo che c'è chi ama complicarsi la vita dal primo giorno. Come sempre grande emozione, buona partecipazione dei fedeli provenienti dalle diverse comunità nelle quali il giovane ha vissuto il ministero. Molto elaborato e partecipato l'agape fraterno che ha concluso la manifestazione. L'avvicendarsi dei parroci è sempre un momento molto delicato, per gli affetti che interagiscono tra gli ultras del passato e i nuovi adepti del futuro, ordinariamente si cerca di far assorbire in modo morbido la transizione, ma non tutti ci riescono bene.
    Mentre si svolgevano i discorsi commemorativi a favore dell'uno e dell'altro, d'altra parte l'equilibrio è di prassi, ho cercato di ricordare i vari ingressi che ho vissuti nel mio ministero da parroco. Il primo è stato a Verbicaro, ricordo che vennero con me Don Egidio e un po' di gente di Cirella, come compagnia e conforto, era la comunità dove avevo fatto il vice parroco per due anni. Prima di allora non ero mai stato a Verbicaro. Preparò tutto il parroco dell'altra parrocchia, chiamato il Parrino, io firmai ma forse non ero molto cosciente di quello che facevo, dicevo in altra parte, che all'inizio mi sentivo un laico impegnato un po' troppo nella Chiesa. Qualcuno mi disse che avevo sposato la parrocchia, infatti con me firmarono anche altri due di Verbicaro, se ricordo bene tutti e due costruttori. Tanti bellissimi ricordi in una avventura che è sempre rimasta dentro di me per la bellezza delle esperienze vissute. Alcuni volti storici di quegli anni: Maria Sceppa la sagrestana, Franceschina pittapane tuttofare, Mariuccia l'incompresa, u Re  un eccentrico che abitava vicino alla chiesa, Za Carminedda la mia vicina di casa che mostrava con orgoglio un libro della Bibbia scritto prima di Mosè. Sarebbe interminabile, ma io mi fermo qui, è durata quattro anni. Poi lascia la mia prima moglie e mi spostarono a San Marco Argentano come direttore spirituale al Seminario Vescovile. Fine della puntata arrivederci alla prossima, per la presentazione delle altre mogli del ministero.
    E' arrivato l'autunno, temperatura giusta per cominciare a indossare le maglie, per la prima volta da marzo. Giornata di pioggia a scrosci come quando nei film si buttava con i secchi, alternata a squarci di sole, lo ha fatto per la sposa che altrimenti avrebbe fatto fatica a vivere il matrimonio sorridendo. Bella banda di giovani, qualcuno un po' spensierato, qualche altro preoccupato, forse troppo per la sua età. Bella coppia da fidanzamento stagionata, per i matrimoni non vuol dire molto ma intanto si parte più sereni. E' stata una nottata epocale di quelle da film dell'orrore, con lampi, raffiche di vento e tuoni. Io mi vedo sempre a sbirciare il fenomeno al sicuro dei vetri dei balconi, ma semplicemente affascinato da questi fenomeni così straordinari. E' la creazione che ci fa fare esperienza di finitezza, che ci ricorda che c'é una forza maggiore che ci sovrasta, e, di questo abbiamo fatto esperienza attraverso i media, se eccessivamente alterata, ci annienta. Per adesso la contemplo in sicurezza, ma ogni tanto mi viene da dire, speriamo bene.
5 ottobre - Ma poi, tutto sommato, non è che Giona fosse cattivo voleva solo essere lui a decidere al posto di Dio. Era stato chiamato e voleva essere seriamente preso in considerazione, da tutti e, in questi tutti, lui inseriva anche Dio. Altrimenti avrebbe potuto chiamare qualche altro, doveva pur contare qualcosa nel piano di Dio. E' uno dei profeti più simpatici nei suoi atteggiamenti da protagonista di facciata, anche perché lui non smette di comportarsi da vero protagonista della storia anche se sa bene che il protagonista è un altro. Lui non lo riconosce mai, è sempre in lite. Il pensiero sotteso è semplicemente questo, ma se fa quello che vuole che mi manda a fare? E' molto orgoglioso il ragazzo. Anche quando si trova i vivere i fallimenti, non smette di elencare i suoi titoli di accredito. Ma soprattutto è sicuro di una cosa, al centro del piano di Dio ci doveva essere lui e nessun altro. Dio doveva esaudire i suoi capricci e doveva lasciar stare gli altri problemi anche se più seri. Altra nota caratterizzante il giovane, è la presunzione di fare la verifica dell'opera di Dio. Dal serial televisivo, ante litteram, io certamente avrei fatto meglio di Lui. Però è molto simpatico, possiamo dirlo che, forse, somiglia a ciascuno di noi? Non ci sentiamo dei piccoli Dii, nel modo di relazionarci con gli altri? Non facciamo quello che ci pare anche se sappiamo bene quello che Dio ci chiede? E poi non ci da fastidio quando Dio aiuta qualcuno che noi proprio non sopportiamo? Ammettiamolo, tutto sommato siamo simpatici anche noi.
    Giornata della serie più spensierata non c'é n'é. La vera nota positiva è il velo da sposa che è stato donato come mantello alla settecentesca Statua del SS Rosario. Molto bello, elegante, insomma la Madonna ci fa la sua figura, diciamolo pure è una statua un po' fanatica, ha avuto più fortuna alla fine del settecento, aveva una cappella tutta sua, tanti confratelli al suo servizio, poi le hanno tolto tutto, le è stato rubato perfino il bambino, per poco non finiva in cenere. Per farla breve è una miracolata, che oggi come oggi non ha di che lamentarsi troppo.  Certamente le dona più solennità, e poi ci voleva proprio come completamento naturale della veste. E' il periodo della gioia nuziale nella parrocchia, questo velo ricorderà a tutti un periodo molto bello per la vita della comunità. Tanti giovani che colgono l'esigenza di donarsi, nella disponibilità a completare la propria vita nella relazione con l'altro. Magari non è che tutto lo vivono come dono vocazionale, ma si accorgeranno presto che è questo il vero sostegno alla vita sponsale. 
    Stamattina incontro imprevisto con l'Orso della mitica leggenda Io e il Cerbiatto. Però in questa puntata il Cerbiatto non c'era, era andato a Cosangeles. L'Orso si è presentato in una veste da letargo, sonnacchioso e affettuoso, come sempre uno sguardo al futuro, mi è sembrato abbia accennato a un segmento di nostalgia, ma si sa gli Orsi non vivono il passato cercano di conquistare il futuro. Non male, non male. Buon proseguimento di cammino e sempre verso mete inimmaginabili e poco percorribili. Bah, che volete i genitori sono contenti, chiaramente dopo i traumi iniziali, adesso vivono degli entusiasmi di conversione, alcune volte sono i genitori a convertire i figli altre volte accade il contrario. Comunque quello che conta è che ci si converta. Il Cerbiatto è un'altra storia, comunque molto bella, però non tutti ne colgono la preziosità, ma non è che sia così importante, l'importante è essere non apparire.
4 ottobre - Oggi si festeggia il Santo di tutti, è difficile trovare un Santo sul quale convergano tanti consensi come per San Francesco d'Assisi. Intanto stiamo parlando di un laico disimpegnato del suo tempo, che ad un tratto prende coscienza della sua vocazione particolare.  Sono quegli interventi lampo dello Spirito Santo, che travolgono i ritmi normali della Chiesa, le belle celebrazioni medievali con la presenza della corte dei nobili ai primi banchi e gli straccioni fuori le porte della Chiesa a chiedere l'elemosina per sperare di sopravvivere. Immagini storicizzate in tanti film che incoraggiano a leggere il peccato che ha abitato la Chiesa per secoli, quello del potere e dell'egoismo, che non è del tutto assente ai nostri giorni, ma che almeno si vela per pudicizia. Poi arriva lui, e apre le parte delle sue chiese agli straccioni, non solo, chiede anche  ai suoi seguaci di diventare straccioni, quelli della prima generazione chiaramente, poi si sa,  sulla povertà di alcuni si costruiscono le fortune di tanti. Ma forse non si può dire, o magari si può ma non ad alta voce. Cosa cercare in lui, nulla. Solo contemplarne la disponibilità serena e connaturale che ha saputo esprimere, avendo la certezza che questo possa incoraggiare anche noi a continuare con perfetta letizia la sequela di Cristo nella nostra vita di ogni giorno. Il mondo non è francescano, neanche la Chiesa è francescana, neanche noi necessariamente dobbiamo esserlo, però guardare a lui certamente emoziona, riesce a suscitare gioia interiore, nostalgia di una perfezione cristiana più perfetta.
    Alcune volte rifletto sull'opportunità della santità, che è necessaria alla vita della Chiesa, ma purtroppo spesso li facciamo diventare occasione di guadagno, cosa che, gli interessati, certamente non avrebbero voluto che accadesse. Totalmente libero dalle cose del mondo, Vangelo in volgare e senza interpretazione, La comunità dei frati non deve possedere nulla, La perfetta letizia consiste nella gioia di soffrire senza aver nessuna colpa, Nudo sulla nuda terra. Veri slogan dell'anima che si apre al Signore, altri suoi contemporanei per le stessi teorie spirituali erano stati bruciati al rogo e perseguitati.  Tesi chiaramente ereticali per quel tempo, ma anche ai nostri tempi non sarebbero molto di moda, eppure restituiscono alla vita della Chiesa la parte migliore del popolo di Dio, i poveri che ne erano stati esclusi e che Gesù tanto amava. Una idealità spirituale che ha emozionato e continua ad emozionare milioni e milioni di persone in ogni parte del mondo. Molti aderiscono pienamente al suo ideale, altri lo contemplano ma stentano a incarnarlo. Altri ancora lo incarnano nelle difficoltà del mondo, che quotidianamente si è chiamati ad affrontare. Anche i suoi seguaci più stretti stentarono a vivere la fedeltà del loro fondatore, cercando di adeguare i suoi ideali alle situazioni contingenti, qualcosa si è perso, altro si è stabilizzato, altro è stato totalmente cambiato.
    Ma tutti dobbiamo essere francescani?, sappiamo bene che la risposta è no. D'altra parte lui non riteneva di dover fondare un ordine religioso, ma semplicemente di proporre un nuovo modello per la sequela coerente di Gesù crocifisso, del quale era autenticamente innamorato. Lui chiedeva solo di vivere la fedeltà al Vangelo. Quello che c'era scritto occorreva farlo: nomadi, quindi nessun luogo fisso e nessuna proprietà personale; poveri, senza nulla da portarsi dietro, quindi bisognava sempre chiedere l'elemosina; la pace da amare come il bene più bello dell'esistenza spirituale; la disponibilità verso i poveri da vivere sempre, anche nell'estrema condizione della povertà personale. Tutto molto bello, ma qualcuno cominciò a pensare che forse era troppo bello per essere vero, forse era opportuno apportare qualche cambiamento, per rendere più vivibile ordinariamente gli ideali paradisiaci del Santo, percepiti troppo rigoristi. Mi fermo qui, si potrebbe continuare all'infinito, anche perché veramente la sua vita è incontro con l'infinito, ed è accoglienza dell'infinito nella nostra vita, è avere sempre Gesù crocifisso davanti ai nostri occhi come modello insostituibile di dedizione e di santità operosa. Più ci si avvicina a questa idealità più la nostra gioia è piena, più ci si allontana in virtù degli impegni del mondo più aumentano i motivi di tristezza e di animosità interiore.
3 settembre - L'affetto uccide, è vero capita anche questo. Non parlo tanto delle azioni violente di soppressione dell'altro,determinate da follie omicide, sempre presenti nelle prime pagine dei nostri quotidiani. Quanto della morte di se, che si accompagna alla vita di tante persone, che scommettendo molto della loro stabilità sull'affetto, spesso si trovano a dover fare i conti con l'aridità degli altri. Quando l'amore comincia a morire e con l'amore ci si orienta alla morte di se? Immediatamente questo accade quando si smette di pregare. Comprendo bene che può sembrare una risposta assurda, però è così. O almeno io ritengo che sia così, l'amore comincia a morire quando si smette di pregare. Vi accorgete subito che non centra nulla l'eventuale altro che genera un disorientamento e uno squilibrio interiore. Centra piuttosto l'abbandono del tutt'altro, che ad un certo punto, noi riteniamo di poter marginalizzare nella nostra vita personale. Se è vero che Dio è la sorgente dell'amore, allontanarsi da Dio significa inaridirsi. Ecco perché, allora, i rapporti affettivi sono così fragili, così assoggettati alla frammentazione, alla fragilità. Si abbassa il livello della dedizione amante, dall'Amore che è Dio, si scende alla comprensione dell'altro come parte di qualcosa che manca alla propria vita, un completamento di sé. Fin qui nulla di particolarmente scandaloso, ma quello che non va assolutamente, è che l'altro debba soddisfare i miei desideri. In effetti si chiede che l'altro annulli se stesso, e faccia coincidere la sua volontà con ciò che voglio io.
    Questo è lo squilibrio determinato dall'immaturità della coppia, se poi a questo aggiungiamo l'inserimento costante dei  parenti dell'uno o dell'altro degli sposi, arriviamo a quel perfetto squilibrio che crea l'illusione della comunione sponsale, mentre invece semplicemente si sta realizzando il graduale scollamento vicendevole sugli interessi dell'appartenenza  iniziale. Al punto che poi basta una occasione qualsiasi per ritrovarsi perfettamente estranei, nella disponibilità piena e rintuzzarsi ogni cosa, ogni mancanza. Catastrofismo puro? Io penso di no, semplicemente è la prudenza di chi sta celebrando tanti matrimoni, e gli capita, qualche volta, di incontrare gli stessi sposi, già separati. Alcune volte non avrei mai scommesso sulla separazione, dato l'amore con il quale sono arrivati alla celebrazione, altre volte sono arrivati troppo stanchi della loro unione, oppure si sono sposati per risolvere problemi personali, rimasti chiaramente irrisolti. Anzi con un problema in più, l'altro con cui ci si deve separare. Evito di trattare dei drammi delle separazioni, soprattutto quando ci sono in mezzo i figli. Ancora più penoso sarebbe parlare del capitolo, fatto troppo spesso di falsità, della nullità canonica della precedente unione. Sembra che ormai sia solo un problema economico. Ci si dimentica totalmente che dall'altra parte c'é la persona alla quale si era dichiarato un amore eterno.
    E' stata una giornata molto intensa, anche in riferimento ai rapporti con le persone. Si esige sempre una grande sensibilità, che, chiaramente non sempre riesco ad esprimere. Un po' per il carattere austero che si accompagna alla mia vita, ma anche per tenere a bada delle invadenze improprie. Continuo a leggere gli occhi di coloro che incontro, tutti molto espressivi e bisognosi di attenzione. C'è un grande bisogno di affetto nel nostro tempo. Potrei riprendere il tema iniziale, quindi, prima di tutto, mandarli a pregare, ma molti ne hanno bisogno anche dopo aver pregato. In questo caso bisogna per forza cambiare registro, dare più spazio, essere più attenti, insomma bisogna dismettere l'abito rude e indossare quello disponibile. E' un atteggiamento che sposo raramente anche perché non sempre mi si dà l'opportunità, mi viene naturale con i bambini, molto più difficile con gli adulti. Praticamente ordinario, nella dinamica della paziente sopportazione, con gli anziani.  Effettivamente delle persone conosciamo veramente poco, di questo ci si rende conto facilmente in occasione delle esequie, si guardano i volti e ci si accorge di incontrare tanti sconosciuti, ma evidentemente parte integrante della storia di amore della persona. La nostalgia, la solidarietà, la voglia di condividere un momento di dolore, dopo averne condivisi tanti gioiosi, spingono spingono a cogliere come un bene prezioso, l'essere lì in quel momento, l'importanza di esserci. La gioia di essere anonimi, nell'essere presenti. 
    In una società, come la nostra, che sembra voler distruggere ogni relazione, la gente continua disperatamente a voler essere amata, cercata, valorizzata. E' la missione della Chiesa, posso dire di più, è il bene prezioso che la Chiesa deve essere nel nostro tempo. Non una agenzia super efficiente, tra le tante altre, ma la comunità di Cristo che fa dell'amore il senso vero del proprio stare insieme, soprattutto nelle difficoltà, stare insieme, nei momenti di festa coinvolgere coloro che soffrono, cercando, nella loro condizione di marginalità, ciò che mancava alla nostra vita per essere veramente felici. E' quello che Gesù ci chiede quando incoraggia ad essere prossimo di color che incontriamo lungo la via. In questo purtroppo siamo molto autoreferenziali, quindi si stenta ad essere attenti alle persone che il Signore ci chiede di incontrare. Dobbiamo amare di più, senza voler essere amati. Vivere la gratuità. Insomma dobbiamo cercare l'amore vero che Gesù ci indica come senso nuovo da dare alla nostra vita. Dire all'altro io ti amo, in realtà più che dirlo Gesù ci chiede di fare azioni concrete in modo che l'altro lo comprenda dalle azioni che compiamo, non dalle parole che diciamo. Ci riusciamo? Beh, intanto proviamo, magari ci si prende gusto e si continua con entusiasmo. Certamente gli altri ci stanno aspettando, ai distratti ricordo anche che lungo la strada da percorrere ci sono anche i briganti, ma certamente Gesù direbbe di non farci troppo caso..  
1 ottobre - Cosa vuol dire partire? Immediatamente indica un cambiamento di situazione. Partono i giovani che si sposano, alcune volte con gravi squilibri nelle famiglie di origine, altre volte le famiglie di origine determinano gravi squilibri nella nuova coppia, che si sente soffocata dalle eccessive attenzioni. Partono i giovani che vanno a studiare, ormai l'Europa è il loro ambiente di vita, anche se noi matusa percepiamo ancora la Francia, la Spagna, etc. come estero. Questo fa comprendere la scarsa dimestichezza con l'ideale dell'Europa Unita. Chi vuole essere deve partire, mettere alla prova la sua capacità di autonomia o più semplicemente le sue capacità complessive. Chi parte raramente torna in tempi brevi, ci si ambienta, alcune volte ci si fidanza o si convive. L'ambiente di studio diventa ambiente di vita. Quando tornano, non sempre riescono a leggersi nei paesi di appartenenza, gli spazi familiari sembrano troppo stretti. Si, è vero, si sta meglio. Il problema è cosa significhi stare meglio. Costruire la propria vita oppure lasciarsi vivere. Alcune immagini tra la tante possibili, a tutti comunque tanti auguri con la speranza di poterci rivedere presto, per sorridere un poco, per camminare, per ascoltare e, per quanto questo è possibile, per cercare di capire verso dove cammina il mondo oggi.
    Realmente è difficile identificare i ragazzi, sono troppo cambiati e non solo somaticamente, ci si rende conto che appartengono a un'altra dimensione, che percepisco stratosferica, il che non significa irragiungibile, ma semplicemente difficoltosa da abitare. Cosa vuol dire abitare l'irrazionale, il divenire, l'inimmaginabile ebbene questo è il loro mondo. Ogni tanto li costringiamo a camminare con i piedi per terra, ma sono brevi momenti di inquietudine che permette loro di fare sosta, poi riprendono con la frenesia che è propria della loro età, con la gioiosità che li caratterizza e la vivacità che li rende imprevedibili. La nostra gioia dipende dalla loro disponibilità a condividere un po' del loro tempo con noi, è difficile che si aprano nei loro problemi che certamente comunque abitano la loro mente e il loro cuore. Di questo non parlano neanche tra loro, solo con gli amici particolari. Particolari quanto? Non c'é una misura predefinita. Ognuno in modo diverso, in tempi diversi, in situazioni diverse.
    Ma in questa situazione qual'é lo spazio che dedicano alla fede? Domanda difficilissima, che incoraggio a rivolgere direttamente agli interessati. Io ritengo che in parte dipende dai regali che pensano di ottenere in occasione dei Sacramenti. Per altra parte dalla simpatia che ripongono nei catechisti. Per altra parte alla stabilità degli amici del cammino di fede. Qual'é la percentuale riservata all'interesse verso Gesù? Anche questo vi invito a chiederlo agli interessati. Poi magari mi saprete comunicare la risposta ottenuta, anche perché generalmente a questa domanda, mi rispondono con un mutismo assoluto. Ma veramente Gesù non suscita alcun interesse nella loro vita? Io penso che un certo interesse, in qualche modo ci sia. Ma una risposta standard non esiste, va cercata persona per persona. Comunque sia è bello stare con loro, ed è altrettanto bello quando loro decidono di stare con me. Non per niente sono il nostro futuro. 
30 settembre - Giornata serena, spesa nello splendore estivo che si accompagna alla chiusura di settembre. Periodo molto positivo, forse per questo non ho molto da comunicare, si sa che il bene non fa notizia. Accadono solo cose positive, per cui le vivo con una gioia sospetta, ma non perché non siano momenti autenticamente gioiosi, solo perché so bene che la sterzata prima o poi arriva e a me piace essere pronto ad affrontarla. Due Matrimoni e ne seguiranno altri cinque in ottobre, cinque Battesimi e ne seguiranno altri due, un cinquantesimo di Nozze, un venticinquesimo, due Lauree, qualche Compleanno. Insomma sempre momenti di festa, sorrisi, canti gioiosi, occasione per gli  auguri, per stare insieme, si ascoltano i ricordi, si trasmette speranza. Insomma tutto molto bello. Da conservare nel cuore per i giorni più tristi. A tutto questo si aggiunge il ritorno dei ragazzi, alla grande. Ma quanto sono cresciuti in due mesi, è incredibile. Uno li guarda e cerca di capire, ma non si riesce a rendersene conto. Forse neanche loro se ne rendono conto. Comunque quello che conta è che siano tornati. 
    Dovranno avere molta pazienza, anche perché la trasmissione della fede avrebbe bisogno di strumenti più adeguati e di operatori più attivi. Ma spesso si arriva agli incontri stanchi, conseguentemente l'unica esigenza è che i ragazzi stiano fermi e attenti. E' una esigenza assurda. E' una esigenza assurda? Sembrerebbe di si, quello che una volta era normale relazione educativa, oggi diventa quasi impossibile da generare. Il rapporto diventa frequentemente quello tra le belve del circo e i domatori. Speriamo bene, lo dico pensando ai domatori, anche perché le belve sono abbastanza agguerrite e organizzate. Della serie cercheremo di sopravvivere, in qualche modo ne usciremo vivi, spero tutti. Il resto procede nella serenità delle cose già viste, incontri, riunioni, programmazione, conflitti, strade interrotte, vita diocesana, voglia di camminare, esigenza di costruire. Nulla di particolarmente nuovo, o forse è meglio dire, tutto semplicemente nuovo.   
28 settembre - Ma allora il bene come si fa a discernerlo? Forse la regola più semplice è quella di sospettare quello che si fa per i propri interessi. E' sempre molto difficile coniugare il bene con il proprio bene. Il modo più sicuro di vivere il bene è cercare di capire che cosa chiede Gesù, come atteggiamento al quale corrispondere nella vita con le parole e le azioni. Questo vale anche per gli atei, anche perché, in sé il messaggio di Gesù parla al cuore della persona, Gesù sostava volentieri nel cortile dei gentili a dialogare e insegnare con tutti gli astanti, prima di entrare nel tempio per vivere l'azione sacrale. L'approccio è con l'individuo che cerca, prima ancora della vita di comunità. Ma anche per la comunità dei credenti, molto spesso, il bene che Gesù chiede non viene colto come tale. Allora possiamo dire così: il bene è ciò che non coincide con i miei desideri, ma è quanto di più vicino mi pone in relazione con Dio. Ma io, cosa conosco di Dio? Quasi nulla, ecco che allora il bene è sempre un camminare alla ricerca, un superarsi. un andare oltre. In me c'è il bene? Certamente insieme a tanto male. La lotta è costante e i risultati contrastanti, la speranza è che prevalga sempre il bene. Ma so bene che purtroppo, questo, non sempre accade. Giornata molto bella, intensa e serena, penso di aver pregato abbastanza ma certamente non troppo. Sono prevalse le relazioni di fraternità, insomma un po' di lungomare in più.  
27 settembre - Scene di vita quotidiana. Che cos'è il quotidiano, se non la capacità di entusiasmarsi sempre in modo nuovo ogni giorno di quanto il Signore ci dona e ci ci affida? Il quotidiano è la vera fucina delle meraviglie che occasionalmente celebriamo in determinati momenti. Non si arriva al matrimonio senza l'amore quotidiano, sempre più intenso, sempre nuovo. Possiamo affermare il conseguimento dei traguardi è determinato dalla maturità con cui si vive ogni giorno. Al centro deve sempre essere posta la gioia di vivere. Ancora di più, la gioia di proporre il meglio di se stessi. E' questo che spinge ad andare sempre oltre i propri limiti, veri o presunti che siano. Dare sempre di più per essere sempre più coscienti delle proprie capacità e delle proprie possibilità, non arrendersi mai. Amare sempre tutto quello che si vive, vivere sempre con amore più intenso. In questo il Santo Padre Benedetto XVI ci ha donato alcune lettere veramente meravigliose: l'amore è il tutto della propria adesione a Dio. 
    Oggi la Chiesa ha vissuto un tentativo di novità, con una proposta forte di rinnovamento ad intra e ad extra. Non so se alle parole seguiranno fatti concreti. Chiaramente qui non faccio riferimento alla reazione dei politici, che come sempre applicano le parole del Cardinale agli altri, quindi agli avversari politici. Ma voglio intendere se all'interno della Chiesa si cerca veramente di proporre la novità che quotidianamente deriva dalla disponibilità all'azione dello Spirito Santo. Quindi una maggiore attenzione ai poveri, cominciando a incarnare una vita più povera vissuta secondo il Vangelo con i più poveri cominciando  dai Vescovi e da noi  Sacerdoti.  Una maggiore disponibilità a vivere da servi nelle comunità che ci vengono affidare, senza spadroneggiare su di esse. Una maggiore disponibilità alla fraternità, alla carità, alla correzione fraterna. Interrompere il correlativismo politico, inseguendo un carrierismo meramente terreno. Non assecondare scambi di piaceri per i propri interessi personali. Questo ci permetterebbe di essere di fronte agli altri segno di dedizione evangelica e di vera fede nella salvezza eterna.
    Ma riusciremo come  Chiesa a vestire i panni della povertà, come ci ricorda il Santo Padre, o staremo a guardare se gli altri cominciano, altrimenti noi non ci muoviamo? La Chiesa è un mistero di esaltazione spirituale e di appesantimento materiale. qual'é il nostro specifico contributo? Apriamo alla dinamica dello Spirito o soffochiamo nella materialità. Occorre molto coraggio, guardare a Gesù senza guardarsi troppo attorno, altrimenti il rischio rimane quello di non fare più nulla per il bene. E' Gesù che incoraggia a perseguire con coerenza la via del bene, anche se tutti gli altri ti scoraggiano. Ti invitano a fare come loro, altrimenti sarai un disadattato. Si, è bene credere, ma non bisogna esagerare, basta far finta, mantenersi dei bravi devoti. E invece ci viene chiesto di radicalizzare la scelta, di perseguire la via della povertà terrena per essere segno della ricchezza spirituale di cui tutti avvertono l'esigenza, ma di cui non tutti hanno la capacità di perseguirne le finalità con linearità.
    La quotidianità è quello che ci hanno lasciato in eredità i nostri genitori, vita semplice fatta di condivisione delle povertà, ogni giorno al nostro servizio, senza mai essere ringraziati. Ogni giorno attenti alla nostra saluta, vivendo anche interminabili notti insonni. Gioiosi o delusi per i traguardi conseguiti o mancati, però sempre con discrezione. Nella continua ricerca del nostro bene, senza mai tracciarne un rendiconto. Dobbiamo, come sempre, imparare molto da chi ci ha donato la vita, anche se non sempre siamo stati capaci di cogliere la sensibilità del loro accompagnarsi alla nostra esistenza. Dobbiamo anche noi accompagnarci alla vita dei nostri figli, anche se loro non sempre corrispondono ai nostri intendi, questo non ha alcun valore, quello che conta è che loro comprendano di essere amati da noi. Qualcuno mi dice, ma vedete Don Cono che non sempre le situazioni sono come voi le raccontate. E' vero, può essere che non sempre sia così, ma ognuno parla di ciò che conosce e possibilmente della propria esperienza. Altrimenti il rischio che si corre è quello di diventare opinionisti e non più testimoni. 
26 settembre - Day after. Giornata da dedicare alla meditazione e alla preghiera, per cui visita al Camposanto, meta ormai ordinaria del mio pellegrinaggio spirituale, quindi incontro con il Patriarca per un momento di fraternità. Pioviggina, è quella pioggia che cade ma non bagna, per cui è piacevole camminare riflettendo. Tutto sommato è sempre il giorno dopo di altri che sono passati. Siamo in viaggio per San Giovanni Rotondo con il Gruppo di Padre Pio. Avrei dovuto cominciare così, poi ieri mattina, contrordine per sopraggiunti impegni diocesani e il pellegrinaggio se lo gode Don Tonino. Che posso dire, Tanti auguri e un ricordo nella preghiera accanto alla tomba del Santo delle Stigmate di Cristo, partecipe pienamente della sofferenza della Croce. Magari proprio vicino alla tomba è un po' difficile, forse è più agevole lungo la Via Crucis. Io resto in parrocchia per riprendere e riprendermi dagli impegni dell'ultima settimana e dalle emozioni che il Signore mi ha donato di vivere. Sensazioni come sempre nuove, volti intensi, distratti, stanchi, gioiosi, tristi, ricordi che vivificano il passato. Situazioni che incoraggiano a guardare con fiducia al futuro. 
    Uno sguardo serio e uno sguardo sorridente, per tutta la celebrazione. Io ho cercato di leggermi nella loro situazione, ma non è facile, anche perché veramente il matrimonio cambia la vita di una persona. Molti dicono che per il Sacerdote è la stessa cosa quando vive la parrocchia, secondo me non è così. Anche perché nella parrocchia abbiamo sempre rapporto con centinaia e centinaia di persone quasi sempre diverso. Oltretutto si può anche cambiare parrocchia. Il matrimonio è un legame che impegna tutta la vita con la stessa persona. Insomma esige una maturità che, molti ritengono, nei nostri giovani non ci sia o non sia possibile.  Eppure ogni matrimonio viene affrontato con esuberanza, con gioia, noi possiamo pregare e dobbiamo pregare perché questo clima permanga ogni giorno della vita. Quanti pensieri attraversano la mente degli sposi nel giorno del loro matrimonio, se uno non li guarda non se ne rende conto.  Poi, in fondo, che cosa lega due giovani al punto da spingerli a sposarsi? L'amore. Questa è una parola molto abusata nel linguaggio del nostro tempo, forse meriterebbe più riservatezza. Ma per comprenderla in pienezza occorre guardare due giovani che si amano. Possibilmente, senza fare i guardoni. Questo ci aiuta a non percepirla come una parola astratta, da canzonette o da film, ma una parola vera che ha la sua autenticità più immediata nell'uomo della croce.
    Poi al momento della comunione tutto sempre rasserenarsi e si avverte l'esigenza di stringersi per mano, di esprimere la propria affettuosità con una carezza. E' il nutrirsi all'amore spirituale che da serenità all'amore coniugale. Questo aiuta anche a capire perché molti non amano, forse dipende anche al fatto che non si nutrono di Cristo. Accompagnarsi per anni nella disponibilità all'amore, vivere avendo maturato la volontà di costruire il futuro sull'amore, è la cosa più bela che i nostri giovani ci insegnano. Anche per questo è importante stare sempre con loro, abbiamo molto da imparare. Tutto ciò che ruota attorno agli sposi sono valori marginali e dovrebbero essere sempre tali, anche perché nel matrimonio nulla deve distrarre gli sposi dal mistero dell'amore che loro rappresentano. Anche perché alla fine sono loro che rimangano, tutto il resto svanisce. Trovare serenità, è questo il significato della presenza degli amici, dei parenti, sentirsi accanto aiuta a non sentirsi soli. Si guardano e si riflettono le loro esperienze sponsali che, purtroppo, non sempre sono positive. Si guarda anche al sacrificio che la vita matrimoniale esige perché il vincolo sia salvaguardato. Non si sta insieme per caso. Occorre volerlo e sempre in modo nuovo e intenso.
    Sono tornati anche alcuni volti del passato, anche perché alcuni figli sono totalmente simili ai propri genitori. E' un po' come in quei film, dove la realtà viene, in alcune scene, sostituita dai ricordi. Ricordi molto belli. Forse non appartengono più alla vita quotidiana, ma aiutano a viverla sempre con gioia.
24 settembre - Ci si ritrova stanchi, cosa non nuova, anche perché gli anni passano anche per me, ma ritengo che la vera stanchezza derivi dalla esigenza di dover inseguire costantemente, se mi si chiede chi, io rispondo semplicemente non lo so. Se mi si chiede cosa, io rispondo semplicemente non lo so.  Quello che so è che è un continuo inseguire. Comunque sia non ho mai terminato la tre giorni in modo così stanco. Meno male che domani è giornata matrimoniale e magari riesco a recuperare gioiosità. Il convegno lo abbiamo chiuso, ma certamente non è stato completato. Ci vorrebbe più tempo per i laboratori, per il confronto. Ma anche in questo caso riprendo quanto ho detto prima, non sono il solo ad inseguire, a me sembra che anche gli altri siano determinati in questa azione. L'unica differenza è che forse hanno meno voglia, o più semplicemente hanno più impegni diversificati ai quali fare fronte. Volti abbastanza sorridenti, anche se appesantiti, ho scoperto che qualcuno il primo convegno lo ha fatto nel grembo nella mammina, oggi si scopre animatrice abbastanza entusiasta dei giovani. Forse era il convegno tenuto da Sigalini a Guardia Piemontese che ci presentò il catechismo dei giovani. Volti nuovi che cavalcano la scena , la ribalta, ormai siamo il passato. Cercare di resistere in quanto proposta sempre nuova forse è inutile, alcune volte questo dubbio mi accompagna nelle attività, ma poi prevale la presunzione di essere ancora una novità, ma so bene di non esserlo più. Però sono contento di avere volti sempre nuovi accanto, contribuiscono a generare l'illusione della novità che non c'è.
    Torno su un argomento già affrontato in altra situazione, chi è l'omicida, è quello che abita di fronte  alla tua casa. E' l'avvenimento che è accaduto a Scalea, colui che ha accoltellato il rumeno, abitava sotto casa mia. Bravo giovane, genitori laboriosi totalmente dediti al lavoro. Ha partecipato a tante manifestazioni degli Scout. Un giovane vivace, energico, gioioso che oggi viene additato come assassino. Cosa può averlo trasformato, ritengo assolutamente nulla, sono le situazioni che non sempre si riescono a gestire in modo sereno a trascinarci in situazioni tristissime e incontrollate. dramma personale, dramma per la famiglia, dramma per gli amici, dramma per la vittima, dramma per la famiglia della vittima. E' una storia che genera molta malinconia, aiuta anche a capire la fragilità che ci accompagna. E' un mondo che si lascia guidare dall'istintività e ne pagano le conseguenza i più deboli, o forse i più irascibili. Comunque sia, abbiamo condiviso tante iniziative di volontariato oggi ci si legge in modo diverso. Che cosa si deve sperare? Per il suo bene. Che ritrovi la serenità per ricominciare a vivere, non è facile leggersi in modo totalmente diverso rispetto alla storia vissuta fino ad ieri.
    Un sorriso molto aperto, cerco di capire, poi ricordo, è una ragazza che ha superato i test all'università. Ormai i problemi non sono il superare gli esami, ma poter accedere alle facoltà. E' un sorriso che mi ha fatto molto bene. Vedrò di poterla ringraziare in qualche modo. Serata in musica, riflettevo che non era facile per i cappellani delle corti europee accorgersi dei poveri, circondati come erano da ogni comodità e lusso. La musica aiuta sempre a pensare, a immergerti, dove? La risposta non può essere lineare, generalmente penso a coloro che, nelle serate fredde di Mosca, cercavano di capire cosa fosse questo clima gioioso, per loro era motivo di festa anche se non vi erano invitati perché troppo poveri. Ma si sa, basta accontentarsi, e si vive contenti. Io sono fortunato, anche perché sono in prima fila, il problema centrale rimane comunque quello di riuscire ad immergersi. Non sempre i giovani vi riescono, anche qualche confratello stenta a cogliere la serenità nel disagio. Occorre solo pregare, per recuperare il senso della pace, anche se, spesso, molte situazioni concorrono a farlo perdere.
23 settembre - Più si sale in alto, più si è soli. Sarà a motivo dell'invidia, o più semplicemente perché la gente vede in te una persona di potere, che viene cercata solo per avere favori. Sarà perché sarà, però di fatto è così. A me fa sempre impressione vedere un sacerdote che vive la celebrazione dell'eucaristia da solo. Stamattina ho iniziato così la mia giornata. Entro in una grande Chiesa, capace di contenere trecento, quattrocento persone e vedo il Celebrante che viveva l'eucaristia da solo, allora mi sono avvicinato per fargli da chierichetto. Mi ricorda sempre quando ero bambino con don Carmelo o don Tolentino i miei parroci che ormai celebrano la gloria di Dio al suo cospetto. Era un Vescovo che è stato con noi in questi giorni e ha animato un incontro formativo sui percorsi pastorali di vita buona, è uno dei quadri della Chiesa italiana. Sereno, paziente, umile, molti disponibile al dialogo e alla conoscenza. Insomma uno che è abituato a celebrare con centinaia di persone, stamattina era da solo. L'ho accompagnato al Santuario di Paola, che Lui ha voluto visitare anche perché non c'era mai stato, ha visitato in silenzio i tanti ambienti del Santuario, cominciando dai più antichi, i più poveri e chiudendo al grande magazzino che chiamano la Chiesa nuova. Poi di corsa a Lametia, per ritornare alla sua diocesi emiliana. Sempre molto riflessivo e attento, mi ha sopportato con tanta pazienza. La percezione è stata quella di una persona molto preoccupata per la vita della Chiesa, per il futuro della Chiesa, con una grande volontà di non sprecare le occasioni di evangelizzazione che il Signore gli dona. 
    Oggi pomeriggio, grande spettacolarità da parte del relatore nella comunicazione sul ruolo della teologia nella formazione alla vita buona del Vangelo. Ormai lo conosciamo da tempo, da poco è stato ordinato Vescovo in una diocesi della Sicilia, ma è sempre in giro per l'Italia per l'Europa. Come apre bocca scrive un libro, la sua caratteristica è quella di non rispettare mai il tema che gli viene chiesto di trattare, questa volta ha fatto una eccezione, anche perché il tema lo aveva scelto lui stesso. Insomma ha parlato a lungo ma i convegnisti lo hanno seguito con attenzione fino in fondo. Insomma bella creatività comunicativa e soprattutto la gioia di vivere questo prezioso servizio della formazione. Anche oggi la sala era piena, quindi circa duecento persone. Sono venticinque anni che la diocesi organizza i convegni formativi soprattutto per i laici, posso dire che in gran parte sono stati coordinati da me, senza alcuna presunzione o vanto, semplicemente per la gioia di vivere questo servizio. In altre parti ho scritto che ho iniziato il mio ministero come un laico impegnato, per cui ho sempre visto nei laici la vera nuova energia per la vitalità della Chiesa nel nostro tempo. Come sempre non tutti sono d'accordo, ma io ne sono convinto e ritengo di poter continuare ancora per molto se me ne daranno la possibilità.
    Molte facce nuove, altre classiche, professionali, altre ancora alla ricerca di un modo nuovo di essere Chiesa, che non sempre riescono a vivere nelle proprie parrocchie. Questo è vero, non molto di quello che si propone ai momenti formativi, diventa pastorale ordinaria nelle parrocchie. Domani sarà la prova del nove, servirà a misurare il livello di coinvolgimento, anche perché non è prevista alcuna comunicazione, ma saranno i convegnisti a lavorare per avere proposte nuove per la vita della diocesi. Alcune volte suscita perplessità la mancanza di interventi ai dibattiti assembleari, generalmente si alzano sempre le stesse persone, questo non è un bene. Anche perché può essere espressione di disaffezione, domani vediamo se le cose cambiano con i lavori per Unità Pastorale. Questa sigla esprime una ambito territoriale che ingloba più parrocchie, forse non funzionano molto e tutte, ma è opportuno spingere perché funzionino sempre meglio. Di certo c'è bisogno di una maggiore apertura al dialogo e alla collaborazione. Giornata molto bella, vissuta intensamente, con tanti volti da sognare, nella speranza che non diventino incubi. Giornata molto bella, quindi riposo sereno e tranquillo, il salmista direbbe: come un bimbo svezzato in braccio a sua madre.
22 settembre - L'altra caratteristica del ministero sacerdotale è quella di essere l'uomo con cui lamentarsi. Vengono a lamentarsi del governo, della pensione, del vicino di casa, del marito o della moglie. Dei guai fisici che si accompagnano alla vita, di come si comportano in piazza, delle ingiustizie del nostro tempo, persino del tempo. Insomma il sacerdote viene colto come colui che deve sopportare i discorsi del nulla. Purtroppo è vero, si devono sopportare anche se spesso preferirei che andassero altrove, ma sembra che la gente faccia fatica ad elevare i discorsi. Che so' parlare di Gesù, della vita eterna, della direzione spirituale, della comunione in famiglia, della crescita nella disponibilità alla fraternità, di qualche difficoltà nella vita di fede, di un approfondimento biblico. Ma su questi temi è proprio raro interloquire. Una società superficiale genera relazioni superficiali, così si vorrebbe che anche il sacerdote scadesse nel superficiale. Visto che gli altri insistono generalmente rispondo due volte si e una volta no, tanto lo so non è che gli altri ascoltano le mie risposte, ascoltano loro il loro parlare. Alle riunioni invece è diverso, tutti ascoltano con attenzione, difficilmente intervengono per chiarimenti, eppure si parla di problemi che dovrebbero interessare tutti, qualche intervento riguardo qualcosa di cui si è parlato in televisione, creando disorientamento spirituale. Beh, meno male che gli opinionisti suscitano interesse.
    I ragazzi si sentono soli, molti subiscono le crisi familiari e reagiscono chiudendosi in se stessi, altri vivono forme di traumi accompagnati da incubi che non li lasciano dormire, altri sono sereni, gioiosi, innamorati, pieni di vita, sempre incorniciati in un bel sorriso. Meno male che irradiano il panorama con la loro presenza. La radice di ogni malessere è la mancanza di amore, la radice di ogni benessere è la certezza di essere amati. Non sempre i genitori si rendono conto della fragilità dei figli, altrimenti starebbero più attenti nel loro parlare e sparlare di se e degli altri. Eviterebbero i giudizi negativi sugli insegnanti, sui catechisti, sul parroco non fa niente tanto si sa che non conta molto. Partecipano a catechismo chattando, gridando, raccontandosi, cercandosi. Non c'è assolutamente il rischio di annoiarsi. Non è facile tener loro testa, anzi un consiglio ancora più valido è quello di non provarci nemmeno, tanto sarebbe un fallimento. L'unica gioia deriva dal fatto che ti sopportano e tu devi essere contento del fatto che non ti cacciano fuori, e poi ci sono i tanti che si raccontano, prendono tutto sul serio. Anche in questo case vale la regola dei due si e di un no, ma bisogna stare più attenti perché loro sono più vigili sulle risposte.
21 settembre - Per onestà intellettuale devo dire che sono molti coloro che ringraziano, alcune volte sono persone dalle quali non te lo saresti aspettato, perché ritenevi di non aver fatto nulla di speciale. Altre volte sono persone che hai aiutato e trovano la capacità di dirti grazie. Altre volte volte sono i tanti volti anonimi che incontri nelle iniziative educative, ti passano davanti, ti scivolano addosso, sono solo bagliori di un attimo eppure quello è un momento miracoloso. Spesso dopo anni, alcuni dopo decenni ti fermano per strada ed esprimono la fatidica frase:ti ricordi di me? Immediatamente cerco di ricordare, ma poiché gli anni cominciano a diventare tanti, sia per me, sia per chi chiede, voglio dire che siamo molto diversi rispetto ai tempi degli incontri, una cosa però non cambia molto e sono gli occhi. Ecco attraverso gli occhi uno riesce a ricordare tante cose, tante situazioni. Sono proprio tanti, ragazzi, giovani, anziani  quelli che mi hanno ringraziato negli anni di ministero, è inutile dire che fa sempre bene, anche se generalmente mi schernisco, svicolando la situazione come una invadenza inopportuna, però contemporaneamente ne conservo il prezioso ricordo nel cuore. Tutto passa attraverso il cuore, le cose importanti si conoscono con il cuore disse il Piccolo Principe alla Volpe ed ella annuì arrossendo leggermente e rispose: E' vero quello che conta è il cuore.
    E' stata una giornata passata davanti al computer, ho scritto tutto il giorno. Anche di tutto. Alcune volte sembra importante, altre volte di meno, ma ormai lo scrivere è diventato parte integrante del mio esistere. Di certo, ad un certo punto l'esistere viene meno, mentre lo scritto rimane. Lo sforzo di scrivere, alcune volte esprime la realtà del non riuscire a comunicare, si cerca di chiarire meglio, almeno per coloro che vogliono capire. Altre volte si parla con se stessi, è come quando uno ripassa i contenuti che nessuno vuole ascoltare o riesce ad ascoltare. Altre volte si ha presunzione di poter dire qualcosa di nuovo agli altri, una novità positiva, capace di aprire alla speranza. Certamente, posso dire, non è la solitudine. Ciò che spinge a scrivere è pensare di avere qualcosa da trasmettere e sapere di avere persone che ti leggono, perché vogliono ascoltare il messaggio di cui si è depositari. Perciò, potenzialmente, ciascuno di noi è uno scrittore. Anche perché ciascuno di noi ha da narrare qualcosa all'altro. Certo anche in questa azione, spesso velata, tra pochi intimi conta molto il cuore. Ancora oggi tutto quello che si fa con il cuore acquista rilevanza, anche perché c'è molta aridità nella nostra vita per cui si avverte l'esigenza di amore e di essere amati.
20 settembre - Vivere la riconoscenza, aspettando il ringraziamento dalle persone aiutate, nella società del diritto, equivale  a vivere l'illusione. Questa esperienza si accompagna costantemente alla vita della persona che fa della carità il senso della propria vita. Ordinariamente nel ministero ci troviamo circondati da persone bisognose, chiaramente a diversi livelli sociali. Anche perché, è bene non dimenticarlo, che hanno bisogno della carità della Chiesa anche i ricchi. Che poi, a guardare bene, si percepiscono come i più poveri e bisognosi. Una realtà pietosa e difficile da districare si crea quando si determina commistione tra la disponibilità alla carità che è propria della chiesa e l'applicazione del diritto che è propria della normativa statale. Ordinariamente si determina nei tanti uffici di curia e delle associazioni di volontariato cristiano, nei quali ci si avvia nella gratuità e poi ci si stabilizza nel diritto. Come relazionarsi di fronte a queste situazioni? E' sempre difficile, anzi spesso si determina un rifiuto, anche nei confronti della Chiesa. Proprio perché ognuno parte dalla propria situazione e non guarda intorno, cogliendo nell'altro un bisogno maggiore del mio, per cui io ho più bisogno di tutti.
     A questo si aggiunge l'acquisizione di un diritto, per cui non devo ringraziare proprio nessuno. Forse è bene anche dire che alcuni traguardi si conseguono grazie alle tante amicizie, ma anche questo va cancellato, anche perché andrebbe a sminuire la mia presunzione di diritto. Per quanto concerne le scorciatoie legali, è inutile accennarne anche perché sono tutti poverissimi, smesso contrassegnati e certificati da handicap e vivono in una disposizione piena a familiari che ne hanno assolutamente bisogno. Tutto questo determina un rapporto quasi di opposizione tra la carità e il diritto. Proprio perché la carità parte dall'amore di benevolenza, mentre il diritto si avvale di tutte le potestà che la legge prevede. Comunque sia spesso l'inganno e la menzogna la fanno da padrone, per cui gli amici di cordata diventano i nemici. In questo caso vale bene la massima di Gesù, quando afferma che: i figli delle tenebre, nelle cose del mondo, sono più scaltri dei figli della luce. Noi comunque si sforziamo di vivere la carità verso tutti, altrimenti correremmo il rischio di scartare tutti, anche perché certamente tra i più poveri ci siamo noi, che pure ci sforziamo di aiutare i poveri.
    Nel frattempo si cominciano a far le prove di autunno, ieri classica giornata tropicale, lampi, tuoni con frequenti scrosci d'acqua e mare tempestoso. Insomma un tempo atteso che oltre ai danni, certamente ha fatto anche tanto bene alla campagna. Tutto si è purificato e l'aria è diventata tersa. Siamo tornati a contemplare, nella sua luminosità, Palinuro dal terrazzo. Oggi giacca necessaria a completare l'abbigliamento, senza correre il rischio di sudare. Anche perché si avverte un senso di freddo anche nelle situazioni che dovrebbero determinare sensazioni calde. Nel pomeriggio orizzonti tersi e luminosità, colori vivaci che aprono a una speranza nuova, incoraggiano a guardare in profondità. Il futuro è sempre oltre la linea dell'orizzonte, ecco perché occorre imparare a coglierlo come presenza certa anche se non sempre visibile nella vita di ogni giorno. Occorre navigare, ma non a vista altrimenti si resta ancorati al già visto e l'ignoto farà sempre paura.
    Il Signore ci ha parlato della ricostruzione del Tempio al tempo di Esdra, dopo l'esilio babilonese, anche allora se la sono vista brutta, anche perché non tutti erano contenti del loro ritorno, anche perché i presunti signore hanno dovuto lasciare le proprietà a chi ne aveva un diritto precedente, anche in questo caso il diritto sconvolge la vita e seppellisce la carità. Emerge solo quella di Dio, che ogni tanto i salmisti cantano, per il resto si stenta a cogliere l'amore che pure dovrebbe accompagnare il ritorno dei deportati. Ma loro riprendono il loro posto, il loro lavoro proprio perché hanno confidato nell'amore di Dio e nella sua benevolenza per la loro sofferenza. Nell'andare se ne va e piange, ma nel tornare canta con gioia ... Questo atteggiamento, che il salmista loda, riguarda i deportati, ma per gli altri forse avrebbe dovuto aggiungere qualche mugugno e malumore.
18 settembre - Domenica raggiante e sorridente a conclusione di una settimana molto intensa e spiritualmente significativa, si attende con ansia il maltempo, ma per adesso solo il sentore dell'acqua che certamente scroscia in qualche montagna vicina, ma non attorno a noi. Aspettiamo per gustarne  la perenne novità, anche perché è da luglio che non cade una goccia dal cielo. Sono anche uscito sul terrazzo per goderne la primizia, ma niente, se ne avverte la presenza, ma dobbiamo accontentarci di questo sentore, almeno per adesso. Anche oggi è stata una giornata luminosa, molto serena e intensa, d'altra parte è il giorno del Signore, chi riesce a viverlo bene, ne trova sempre un grande giovamento, non solo spirituale, ma anche sociale. I pargoli ci hanno dato la gioia della loro presenza alla liturgia festiva, diciamolo pure che era una gioia da ombrellone, però era comunque bella. Non parliamo dei chierichetti, sembravano tante rondini alla ricerca di cibo. Insomma una liturgia di quelle che piacciono a me, nessuno che stia al suo posto. Anche perché è sempre difficile qual'é il proprio posto in una celebrazione. I loro volti sono tutti qui davanti a me, anche se guardano altrove, non ha molta importanza, quello che conta è sentirli vicini.
    Gesù ci ha intrattenuti sull'importanza di lavorare senza guardare al proprio tornaconto, soprattutto senza guardare al bene che Dio pensa per l'altro. Non smette mai di stupire, se uno ci riflette ha della presunzione, il poter pensare di fare come vuole senza dare conto a nessuno. Ma Lui è così, ama l'essere libero, almeno nelle cose che gli competono, forse è meglio dire, che ci presenta il Padre nella sua libertà di azione e nella sua liberalità. Questo non dovremmo mai dimenticarlo, Gesù ci parla del Regno del Padre. Ce ne parla in modo molto complesso e articolato, al punto che stenteremmo a farne una sintesi. Questa è un'altra caratteristica del suo parlare, mettere l'altro nell'incapacità di fare sintesi, il Regno va colto nella bellezza della sua articolazione e complessità. Sintetizzare significa impoverirlo, ecco perché va lasciato e compreso per come lo trasmette. Il seme, il lievito, la rete, la casa, la roccia, i pesci, la luce, il grano buono, la zizzania, il padrone, i servi, i pescatori, gli angeli, la fine dei tempi, il terreno, il granello di senape, il banchetto, la vigna e tante altre immagini, per aiutarci a capire l'amore che il Padre ha per noi. Non per farci perdere in elucubrazioni mentali. Gesù è il testimone dell'amore con cui Dio ci ama, quello che dice e quello che fa non ha altra motivazione se non quella di aiutarci a cogliere questo amore. 
    Le nostre chiese devono essere il luogo dell'amore di Dio. Chi entra deve sentirsi amato, ma non perché è bravo oppure perché ci è simpatico, semplicemente perché Dio lo ama. Noi siamo lì per aiutarlo a sentirsi amato da Dio. Tutto sommato dovrebbe essere semplice, ma alcune volte non ci riesce. Tanti si allontanano dalle chiese perché sembra ci sia poco amore, è vero, ma dappertutto c'è poco amore, e allora dove va a rifugiarsi chi cerca amore e non ne trova? Beh, a dir la verità, anche Gesù ogni tanto avvertiva l'esigenza di restare da solo nell'intimità con il Padre, il quale pazientemente la incoraggiava a desistere dagli atteggiamenti di isolamento, anche perché lo aveva mandato per insegnarci a stare insieme e non a stare ognuno per i fatti propri. Insegnamento semplice da cogliere ma difficile da incarnare? No, non è difficile, occorre solo amare come ci ama Lui, in questo modo tutto diventa più facile, più immediato. Occorre maturare la spiritualità dell'amore, nulla è più importante dell'amore, non è importante verso chi o verso dove, è importante che sia gratuito e che sia verso tutti. E' utopia? Può essere, però è molto bello. Possiamo dire anche più, molti ci sono riusciti, non solo i Santi, ma anche coloro che hanno vissuto nella santità senza che altri se ne siano mai resi conto.  I tanti dalle porta accanto che non ci tengono a farsi notare, ma che sono contenti di vivere nell'amore di Cristo. 
16 settembre - Ieri abbiamo celebrato la memoria della Beata Vergine Maria Addolorata, come spesso accade nella nostra società post cristiana, non se ne è accoro quasi nessuno, ritengo che neanche quelli che vengono ordinariamente alla messa ne avessero memoria, anche perché ordinariamente si partecipa per ricordare i propri cari e non per ringraziare Dio o per vivere il cammino liturgico della Chiesa. Questa devozione, tra le più diffuse nel periodo del devozionismo dei secoli precedenti, era l'emblema stesso della donna meridionale, sempre con gli abiti del lutto, rigorosamente neri. Possiamo dire che fin dall'infanzia la donna vestiva il lutto, d'altra parte la morte si è sempre accompagnata alla vita, anche nei secoli precedenti al nostro. Solo che allora bisognava esternarlo in modo evidente, il segno del lutto era l'abito nero. Non facevi in tempo a dismetterlo che moriva qualcun altro della famiglia e allora si ricominciava, insomma c'era meno varietà negli abiti da indossare, ma certamente si poteva risparmiare. Si comprava una bella pezza di nero e, poiché gli abiti si cucivano in famiglia, poteva durare anche tutta la vita. Oggi il lutto non si usa, anche perché sembra che quello che conta è il dolore interiore, ecco perché il nero è stato dismesso, con l'abito viene dismessa anche la memoria dell'Addolorata. Banalizzo? Forse, ma sostanzialmente è così. Tolto il problema, si toglie anche chi aiutava ad affrontare il problema. 
    I Santi medici: Sant'Anna per il parto, Santa Lucia per la vista, San Biagio per la gola, San Rocco per la peste, San Filippo per la testa, San Nicola per i poveri e via a seguire; se si organizza una bella festa di piazza con la fiera e i fuochi d'artificio ci si ricorda altrimenti tanti saluti a tutti. Non per tutti è così, ma se guardiamo ai giovani, che poi sono il nostro futuro, sembra che sia proprio così. C'è di buono che anche loro prima o poi invecchiano, ma quando se ne accorgeranno, allora abbiamo speranza che qualcosa cambi nella loro vita spensierata e si avvicinino a valori più definitivi. Tutto questo si incastona in un settembre meraviglioso, come clima e come colori. Tutto è molto luminoso e invitante, il mare, il cielo, il fiume, la serenità dell'incontro con la gente, anche perché non si corre il rischio di essere calpestati. Diciamolo pure, il clima elettorale è di la da venire. Anche in parrocchia tutto è ripreso con entusiasmo, chiaramente per quelli che avevano interrotto l'impegno, tutto scivola in un clima sereno e gioioso, accompagnato dai matrimoni settembrini e da tanti battesimi. Tutto alimenta il clima della festa e della gioia dei cuori. Questo chiaramente incoraggia a stare attenti, anche perché sappiamo bene che quando tutto va bene, il diavolo si organizza meglio per dare fastidio e rovinare tutto. Ma se c'è Gesù non corriamo nessun pericolo. Quindi si va avanti serenamente con fiducia. Le idee sono chiare, le energie sono buone, l'entusiasmo è sostenuto dalla preghiera, non posso che dire dire: buon lavoro.
14 settembre - Il vero problema per l'evangelizzazione delle comunità nella società del benessere, è rappresentato dal rifiuto della Croce come modello di vita. Il valore della povertà, della condivisione, del sacrificio, dell'accettazione della sofferenza sono tutti valori rigettati a priori anche nelle famiglie più praticanti. Questo chiaramente non vuol dire che uno deve cercarsi la sofferenza, sarebbe masochismo, ma che certamente dovrebbe condividere di più con i sofferenti la propria esistenza per dare agli altri la consolazione che deriva dalla fede in Gesù Cristo che muore e risorge per i nostri peccati, quale espressione della dinamica di solidarietà della comunità del Risorto. Dobbiamo ammettere che abbiamo rimosso, come via di perfezione cristiana, tutto ciò che era legato alla penitenza e alla mortificazione. Quelli che una volta erano luoghi di distacco dal mondo sono sempre più immersi nelle comodità, per cui anche i tradizionali ordini mendicanti oggi devono avere il riscaldamento, o per meglio dire la climatizzazione, i media più avanzati, e soprattutto a tavola non deve mancare niente. Chiaramente, a maggior ragione, questo vale anche per molti tra noi sacerdoti che viviamo al servizio del crocifisso, ma totalmente immersi nel mondo. Tutto ci è dovuto, non solo per noi, ma possibilmente anche per i nipoti, per cui si ricorre alle raccomandazioni, si cercano i piaceri della vita, non bisogna scomodarsi troppo nelle attività pastorali, dopo l'imbrunire la gran parte delle parrocchie sono chiuse ad ogni iniziativa pastorale. Insomma si testimonia la vita medio borghese, nel linguaggio classico, degli impiegati a ore.
    Il Santo Padre è stato denunciato alla corte dell'Aia per la responsabilità della pedofilia, di tanti ecclesiastici. L'accusa è di aver in ogni modo cercato di coprire invece di denunciare queste azioni contro la dignità della persona. Fermo restando che questo male, che si è accompagnato alla vita dell'umanità certamente va condannato per la gravità dell'atto in se e per le conseguenze che determina nella vita delle vittime,come d'altra parte ha fatto questo Papa, in modo molto più intenso rispetto a tutti i suoi predecessori. Dobbiamo anche affermare per amore di verità che certamente suona strano il fatto che lo stesso accanimento persecutorio non lo si persegue verso altre categorie professionali, pensiamo ai magistrati, agli insegnanti, ai medici, ai notai e si potrebbe continuare all'infinito. Per non parlare della violenza che per secoli si è consumata all'interno delle mura domestiche nei confronti dei figli,  dei nipoti. Per i mass media solo la Chiesa, oltretutto solo quella cattolica, è colpevole e deve essere criminalizzata. Oggi tutti i giornali riportano questo titolo, come anche molti siti su Internet. Dovrebbe essere evidente a tutti che l'obbiettivo principale, da parte di potenze internazionali che amano la tenebra e il nascondimento, rimane quello di intimidire universalmente la Santa Sede come ente morale universale, emarginarla  agli occhi dei popoli in quello che per lei è il bene più prezioso la dignità della persona. E poi, perché no, di avere soldi dal Vaticano.
    Ritengo che è in queste occasioni che al Santo Padre risuona con più vigore la domanda che Gesù rivolse a Pietro: Mi ami tu più di costoro? E' una richiesta esigenza che parte dall'amore verso il peso della Croce, che Pietro avrebbe condiviso con il suo Maestro. Sappiamo dalla storia, che non sempre i successori di Pietro hanno condiviso fino in fondo questo amore al quale si appellava il Maestro, però possiamo anche dire che il Signore ci ha donato di vivere un tempo nel quale la testimonianza dei successori di Pietro, certamente non lascia desiderare, proprio nell'abnegazione con la quale si dedicano agli agnelli loro affidati da Gesù.  Forse è proprio per questa sequela che la Chiesa riesce ad avere nonostante i tanti attacchi alla quale è sottoposta, a determinare tanto accanimento. Perciò non possiamo fare altro che unirci alla preghiera, a sostegno della croce che il Santo Padre è chiamato a portare, anche a motivo delle nostre infedeltà alla vocazione, avendo la certezza che le porte degli inferi non prevarranno, questo dipende dall'amore di Dio, ma anche nella disponibilità sincera a fare sempre più della nostra vita un segno della croce da condividere con coloro che ne portano  il peso. Magari sono accanto a noi, ma, troppo distratti dai piaceri e dalle comodità del mondo, non sempre ce ne rendiamo conto.
13 settembre - Lavorare è la cosa più bella che Dio possa aver progettato come nostra partecipazione alla sua azione creatrice. Qualunque lavoro se è vissuto con amore aiuta a sentirsi realizzati e anche se quello che faccio non corrisponde alle mie attese, non ha importanza, devo lavorare lo stesso con gioia e con amore, perché è quello che oggi posso fare. E' difficile trovare persone che fanno il lavoro che a loro piace, bisogna anche dire che il lavoro che più piace è fare vacanza, per cui ordinariamente trovi persone che sbuffano per il fatto di dover andare a lavorare. Così come capita anche di trovare persone che sbuffano perché non hanno il lavoro, ma appena lo trovano cercano tutti gli espedienti per non andarci, perché non corrisponde alle loro attese.  Insomma non è facile far capire che, biblicamente parlando, il lavoro è conseguenza del peccato, inizialmente la terra dava spontaneamente i frutti del suolo o forse più semplicemente c'è stato un tempo nel quale l'uomo si accontentava di quello che il suolo spontaneamente donava. Quindi occorre sudare, fare sacrifici, produrre anche cose che a noi non interessano assolutamente. Molti ritengono che bisogna anche guadagnare, questo è anche vero, ma certamente non è prescritto che ci si debba arricchire. Anzi quando subentra questo secondo fine, certamente inizia la dinamica di ingiustizia, anche perché se io mi devo arricchire occorre che altri restino più poveri e magari io stesso contribuisco alla loro povertà non dando loro quello che spetta loro per il lavoro che fanno.
    Certamente per quello che è possibile la Chiesa deve aiutare a lavorare, creare lavoro se ci riesce, pagare, per come riesce, coloro che contribuiscono al decoro della Chiesa. Di certo non è bene fare confusione tra la giustizia del lavoro e la carità, anche perché implicano due ambiti molto diversi della vita della persona. Chi lavora ha diritto a una adeguata retribuzione, la carità invece concerne la gratuità del mio intervento a sostegno del bisognoso. Alcune volte si fa confusione, questo determina solo frustrazione anche perché chi riceve la carità, prima o poi la coglie come la base di un diritto acquisito e questo non appartiene alla verità delle cose. Ancora occorre precisare che la carità occorre farla con le proprie risorse non con quelle degli altri. Altrimenti mi impadronisco di meriti che non mi appartengono, genero attese alle quali non sempre potrò corrispondere, anche perché non posso gestirle in proprio. Quello della giustizia sociale è un tema non sempre colto nella sua preziosità, però a guardare bene la Parola di Dio spesso incoraggia a riflettere i nostri atteggiamenti nei confronti dei poveri, come pure incoraggia a modificare gli atteggiamenti sbagliati orientati ad approfittare delle loro esigenze.
    Prendere come modello di vita il lavoro è una delle basi per la felicità, certo se il lavoro realizza le aspirazioni tutto è più semplice, ma se questo non accade è ancora meglio, perché vuol dire che io applico le mie capacità a qualcosa che non appartiene alla mia persona, in qualche modo faccio della gratuità anche il modo di vivere un impegno per il bene che non è il mio. Molto è legato alla retribuzione, la dignità della persona è colta nella capacità di valorizzarne le caratteristiche pagando loro ciò che gli è dovuto. Sappiamo bene come ci sono operari che lavorano senza ricevere alcun salario, ma solo la promessa del salario, mente i loro datori di lavoro si arricchiscono alle loro spalle.  Anche la dinamica del rispetto appartiene al livello di crescita della società, più è segnata dal degrado meno si rispettano i diritti degli altri. In questo campa dobbiamo crescere sempre di più e dobbiamo incoraggiare a crescere, anche perché è la radice della nostra serenità e della nostra pace. Poter guardare all'altro avendo la gioia di aver contribuito al suo stare bene. La regola principale però rimane sempre quella di non aspettarsi alcun ringraziamento, chi viene aiutato non ama doverlo ammettere per cui generalmente non ringrazia mai. Meglio così, si acquistano più meriti davanti a Dio, quando non c'è il loro riconoscimento davanti agli uomini.
12 settembre - Anche se con molta circospezione, ho rischiato un sopralluogo al territorio, e, salvo rare eccezioni, a me è sembrato che siano partiti veramente tutti. Mi affaccio al balcone e invece del solito concertare in modo molto dinamico si avverte un silenzio assordante. Negli occhi dei pochi ragazzi che circolano sconsolati, alla ricerca dei giorni più felici della spensieratezza, la stessa vivacità spenta di chi osservava da povero le grandi sale danzanti viennesi di fine ottocento. In questa catastrofe sociale, oltretutto si è aggiunto come un trauma anche l'alzarsi per andare a scuola, insomma di male in peggio. Sarà duro riprendere i ritmi dell'impegno, lo studio dopo tanto vuoto culturale e disorientamento di orari. Ma lentamente si riprende, anche come parrocchia stiamo rischiando la riprese, in modo violento, tutti insieme. Il modo migliore di ripartire è quello di vivere il trauma della novità del riprendere come se l'estate non fosse esistita, altrimenti si comincia con le nostalgie e tanti saluti a tutti. Diciamo che è stato solo un sogno, magari per qualcuno è stato un incubo, dal quale però ci si sta riprendendo per restituirsi alla gioiosità ordinaria, rimuovendo in modo definitivo quegli orari strani che trasformavano la notte in giorno e viceversa. Diciamolo pure per il primo mese parleranno delle notti estive e dal secondo cominceranno ad aspettare la nuova estate. Un po' sono dispiaciuto anche io, troppo silenzio sul Timpone, magari non riesco neanche a dormire, ormai mi stavo abituando al riposo assordante.
    Penso che siamo abbastanza carichi per partire all'attacco, intanto anche la Juve ha dato un segnale positivo, dopo alcuni anni di mortorio. Insomma senza banalizzare troppo ritengo che questo sarà un anno molto positivo, chiaramente non parlo di calcio, ma della vita parrocchiale. Siamo tutti molto attivi e pronti allo sprint iniziale, in realtà abbiamo qualche reparto stagionato, ma lo terremo in riserva, da valorizzare solo per le attività straordinarie, in compenso la prima linea è molto agguerrita, della serie chi ci capita, capita. Persino don Tonino è ringiovanito, nonostante le sue tante ansie è molto attivo, non sempre si comprende nei ritmi, ma quello che conta è il morale molto vivo. E poi partiamo con molti matrimoni e battesimi, insomma la vita trionfa, la gioia abita la parrocchia e necessariamente concorrerà a trasformarla. Anche gli incontri che andiamo facendo trovano tutti partecipi con entusiasmo. Se il demonio non ci mette lo zampino, sarà proprio un anno buono per il Signore. Intanto il demonio ha avuto tutta l'estate per lavorare, penso che abbia fatto un buon lavoro, a i servi che hanno dormito e riposato adesso sono pronti al combattimento della misericordia e accettano di buon grado i tempi del Signore. Si, è stata proprio una bella estate. Ci ripresentiamo tutti abbronzati, sereni, gioiosi, solidali, insomma cristiani doc. Almeno per stasera la vedo così, domani poi vi farò sapere. Comunque è proprio così tutto è immerso nel silenzio, si sente di nuovo lo scorrere del fiume e l'abbaiare dei cani, in realtà è uno solo, magari è stato abbandonato come souvenir dai suoi padroncini e adesso cerca di ambientarsi nella nuova condizione di randagio.
    Anche per me tanti bei ricordi di vita spirituale, molte persone hanno partecipato alla vita della comunità e anche al dialogo spirituale, insomma non tutto è chiasso e confusione, c'è anche tanta interiorità e bisogno di Dio, dovremmo essere più pronti a sostenerlo e più variegati nel far la proposta, magari dovremmo andare in estasi, fare qualche miracolo, o più semplicemente moltiplicare qualcosa. Ci vorrebbe il Gesù dei bei tempi, ma la gente si accontenta di un po' di silenzio, di ascoltare la parola di Dio, di potersi confessare, di essere persino ascoltata nei propri problemi e poi la cosa più bella è quella di potersi nutrire di Gesù ogni giorno. Per riprendere in sua compagnia le incomprensioni, i problemi da superare, la gioia da condividere. Tanti volti nuovi, alcuni perfino interessanti, ma soprattutto molti cuori che si aprono all'amore di Dio. Speriamo di aver contribuito alla gioia del loro ritorno a casa. Occorre sempre sviare i complimenti, anche perché il rischio che si corre è pensare che sia merito proprio quello che invece è opera di Dio, per cui si gioisce dentro e si continua a lavorare perché la serenità del Regno si diffonda sempre di più. La gente ha tanti problemi nel proprio cuore ad ogni età, alcuni sono veri, altri di meno. Però quello che conta è verificarsi su Gesù, è l'unico modo per restituirsi un po' di pace interiore, ma anche di vivere trasmettendo la pace. Nel frattempo anche il cane di è dato pace, forse per dirmi che è ora di chiudere.
11 settembre - Cerco di concludere una Domenica molto intensa sotto molti punti di vista, non ultimo in ordine di importanza, oggi si chiude ufficialmente l'estate, non fosse altro per il fatto che domani finalmente si ritorna a scuola, con la speranza di poter recuperare ritmi di lavoro più vivibili dal punto di vista sociale e spirituale. Oggi siamo stati incoraggiati a riflettere il grande dono del perdono. Alla domanda di Pietro: Quante volte devo perdonare? Gesù risponde in modo disarmante: Fino a settanta volte sette. Che tradotto per noi, significa sempre. Certo che Pietro ha un po' il ruolo del capro espiatorio, secondo me gli altri lo mandavano avanti, anche perché era un po' spavaldo, però in effetti gli altri discepoli ne approfittavano. Comunque anche questa volta ha avuto la sua risposta. Della serie: chi cerca, trova. Forse è il valore centrale del cristianesimo, perdonare perché perdonati. Ma anche quello meno praticato: non perdono perché non mi sento perdonato. Gesù chiede una azione coraggiosa e noi rispondiamo con la nostra fragilità. Ma Gesù chiede di riprovare con insistenza, avendo la certezza che in questo atteggiamento si manifesta la nostra forza. Chi perdona è sereno, e manifesta questa serenità proprio in questo atteggiamento gratuito, di totale benevolenza verso l'altro. Lo stesso atteggiamento che noi sperimentiamo nei confronti di Dio. La forza dell'amore con cui Dio mi ama, diventa la forza del mio amare in nome di Dio.
10 settembre - L'esigenza di volare, non è avvertita da tutti come una esigenza indispensabile alla propria gioia, per molti l'atteggiamento più consono è quello di essere immersi, per cui chi vuole rischiare di innalzarsi, non sempre trova compagni di volo. Il più delle volte lo si vive in solitudine, ma non per questo è meno bello ed esaltante. Certo il volare esige un grande amore per la libertà, come anche una piena disponibilità alla idealità, anche perché quando si è in alto, in splendida solitudine, a molti non sembra vero di poterti impallinare con calma e costanza. D'altra parte si rimane sempre in vista, osservati da tutti. Ecco perché è importante non avere fretta, superando lentamente tutto ciò che appesantisce la vita, vietando così di librarsi esprimendo pienamente le proprie potenzialità, che certamente non si misurano con le azioni degli altri, ma solo con quella armonia che spinge a leggersi in pace con tutto e con tutti. Soprattutto in pace con se stessi, che è poi il bene più prezioso che si accompagna come dono alla nostra vita. Oggi è una giornata ideale per volare, colori molto belli, temperatura ancora calda, avverti la gioia della natura che ti accarezza e genera una gioia sempre bella, quella della novità di Dio che ogni giorno sei chiamato a manifestare nella totale fiducia in Lui. Questo atteggiamento ti permette di volare sempre, ma oggi è proprio una giornata ideale per volare. Spesso è il vento amico che fa la differenza per chi si innalza nel cielo, è il vento che, con vigore sempre nuovo, oggi vuole trasportarti sempre più in alto, nella disponibilità a contemplare l'amore vero, quello che non ha fine, che non abbandona mai.
8 settembre - Inizia quella fase di immaturità sociale che noi chiamiamo elezioni amministrative, nella mente del legislatore avrebbe dovuto rappresentare il massimo della partecipazione democratica alla vita della città. Diventano sempre più occasione di promesse mancate, menzogne collettive, panni sporchi gridati e sbandierati in piazza, finzioni smodate di amicizie inesistenti. Insomma anche in questa occasione il demonio la fa da padrone. Il cristiano si comporta seguendo la moda del mondo, dal serial televisivo così fan tutti. Dibattito politico zero, programmi elettorali zero, critiche all'oppositore di turno dieci. Insomma come fanno a Roma fanno anche nei villaggi. Alcuni si tirano indietro per non contaminarsi, ma anche questo è sbagliato, occorre lottare, il che vuol dire essere derisi e spesso calpestati, considerati inadeguati ai nuovi tempi, però è importante esserci con la propria voglia di libertà, di autonomia morale, la sete di giustizia e soprattutto con i volti e le mani pulite dalle sozzure, dalle corruzioni e dalle iniquità. Facile a dirsi, ma non  farsi dirà il solito sapiente di turno. Si avverte nell'aria che comincia ad essere inquinata dalle malelingue, anche se l'aria settembrina è notoriamente più  limpida di quella estiva. Stamattina abbiamo elargito il premio Grandinetti, a un giovane che, personalmente, non conosco, Amendola Davide, molto timido, ma immediatamente da' l'impressione che la selezione operata dalla commissione, sia stata giusta, almeno in ordine ai bisogni reali. Ricordo che il premio assegnato in occasione della festa patronale al Prof. Ciro Cosenza, lui ha voluto devolverlo a uno studente universitario meritevole. C'era anche lui questa mattina e come sempre mi appare in questi ultimi periodi era molto emozionato del gesto di solidarietà e della situazione a sostegno della cultura che lo vedeva ancora una volta, nella sua semplicità, protagonista.
    Nel frattempo siamo immersi nella fase di maggiore frustrazione dei nostri giovani, che dopo aver superato la maturità delle superiori, con calci e calcioni a secondo degli amici, si trovano a dover vivere il tormentone dei test universitari. Anche in questo casa, al seguito sono i genitori, mi dicono anche qualche prete, con valige più o meno capienti capaci di contenere denaro liquido, che non lascia traccia. Nessuno vuole carte rivendicabili, solo monete anonime e uguali, possibilmente dal verde in su. Poi si ritorna tutti soddisfatti perché il proprio figliolo ce l'ha fatta, ma nessuno che dice quanto è costato. Per chi non li supera rimane la possibilità di mettere da patte più soldi e riprovare per l'anno successivo, intanto ci si lamenta per non aver trovato le persone amiche al posto giusto, e quindi di non essere riusciti a corrompere in modo sufficienti le commissioni preposte alla selezione dei candidati. Nel frattempo i figli riflettono su quanto poco vale la loro dignità e la loro capacità culturale. Della serie ai miei tempi non era così, gli studenti eravamo di meno e entravamo tutti, meno spazio per la corruzione, più serenità anche nelle lunghe file di iscrizione anche perché sapevi che alla fine certamente l'aula si apriva anche per te. Il nostro tempo ha creato per i giovani i giovani  una nuova forma di schiavitù, lo svilimento delle loro capacità e l'acquisto di una falsa dignità legata ai soldi di papà.
    Non è facile essere annunciatori di speranza nel nostro tempo, ma è questo che il Signore ci chiede di incarnare con tutto noi stessi, nella povertà dei gesti e nella gioia di essere segno della sua presenza, in mezzo ai fratelli bisognosi. Anche come Chiesa non sempre riusciamo ad essere segno di serenità e di pace, alcune volte sembra serpeggiare la violenza anche attorno all'Altare del Signore, questo chiaramente è terribile, anche perché se non c'é pace dove sgorga la pace, a chi bisogna rivolgere la nostra attenzione. Forse si pretende troppo, anche da chi può dare poco, quello che conta è dare quello che si riesce a dare, il resto potrebbe provenire da finanziamenti disonesti e questo non lo vuole il Signore. dalla povertà condivisa emerge la carità, che è la gioia con quale corrispondiamo al sentirci amati e benedetti dal Signore. Oggi natività della Vergine Maria, a Scalea festa del Lauro, festa dei poveri pescatori che una volta si affidavano alla madre celeste, e a lei affidavano le loro povere cose, che sostanzialmente dipendevano dalla pesca che facevano. Forse oggi è diventata altro, o forse non è più niente, molto dipende dalla sensibilità personale. Resta comunque una occasione per proporre un modo di vivere che pone al centro il progetto di Dio e come meta il Regno di Dio. Gesù ci accoglie sempre e fa di noi il centro del mondo, è importante stare con Lui, forse per questi tanti cercano di relegarlo in un angoletto del nostro cuore, per renderci più infelici. Grazie Gesù per la tua amicizia, e per la gioia che ci dai.
7 settembre - La musica si insegue sulle note di uno chansonnier al quale il piatto piange, in effetti il lungofiume è come al solito meno frequentato rispetto al lungomare, per chi non ne è al corrente stiamo parlando della festa del Peperoncino che allunga e conclude l'estate diamantese. In poche parole è tempo di bilanci, chiaramente quelli economici, anche perché quelli spirituali, ritengo siano per la gran parte in rosso. L'estate sotto l'aspetto religioso è un tempo mortifero, dal quale non è facile riprendersi, comunque sia ci stiamo provando. La ripresa inizia con i catechisti, poi gradualmente i gruppi. La preghiera non l'abbiamo mai interrotta, per cui si continua in serenità. I ragazzi penso di cominciare a ripescarli nella prossima settimana. In realtà sembra che tutto sia sotto controllo ma è meglio stare in guardia, aiuta a non cadere. Abbiamo celebrato il Pettoruto, grande partecipazione di folla e anche di confessioni, normalmente gente semplice, di quelli con il cuore pulito e le braccia callose, insomma quelli amati dal Signore. Per quanto concerne la processione attorno al santuario non si è capito granché, comunque in qualche modo è terminata. Ma è così da sempre, d'altra parte vi partecipano tante anime di spiritualità diverse, popolare, liturgica, politica, tradizionale insomma va vissuta e gustata come una festa di popolo quale essa vuole essere e come da sempre è stata.
    Nel pomeriggio celebrazione  per la signora Laura, il Signore l'ha chiamata a se, carica di anni, di affetti, qualche problema, ma soprattutto carica di preghiere. Instancabile nella partecipazione e nella gioia di sostenere la parrocchia, parlo di quella di Cirella, insomma appartiene alla memoria degli anni giovanili. Abbiamo vissuto assieme anche qualche dramma, non sempre la vita è facile da affrontare ma lei era molto coriacea, riusciva sempre a orientare positivamente le situazioni. Era molto duttile anche in riferimento alle novità del nostro tempo. Devo ammettere che il ricordo che ne conservo è quello della gioiosa madre di famiglia che instancabilmente si dedica ai figli e opera perché possano vivere nella pace. Mi chiamano ormai come una memoria viva delle persone con le quali mi sono accompagnato per anni, nella vita pastorale di quella comunità, c'é di buono che il giovane accoglie con disponibilità queste richieste, in questo non tutti hanno la maturità della fraternità. Alcuni vivono di gelosie esasperate che nel Regno di Dio non dovrebbero esistere, ma il mondo è bello perché è vario.
    Molti lamentano le ingiustizie subite, parlo di coloro che lavorano alle dipendenze delle tante attività estive.  Un giovane mi ha detto che riceve 30 euro al mese per un impegno che lo occupa praticamente tutti i giorni anche se per poco tempo, insomma un euro al giorno. In realtà è la prima volta che si scende così in basso. Un altro, in riferimento alla crisi in atto, mi ha invitato a pregare per i ricchi, anche perché i poveri sono abituati ai sacrifici e quindi non ci fanno caso. Certo dispiace vedere come spesso, anche da parte di coloro che frequentano cammini di perfezione cristiana, la giustizia sociale sia vissuta con leggerezza, purtroppo spesso orientata al disprezzo del diretto dei poveri. Questo però esprime bene il livello di incomprensione del valore della fede che valuta la testimonianza proprio in ordine alla carità e all'attenzione agli ultimi. In molti casi comunque dobbiamo anche esprimere la totale generosità di tanti fratelli e sorelle che sostengono con entusiasmo la vita di carità della parrocchia. Insomma spesso sono presenti di totale contraddittorietà nella testimonianza della fede. Spesso questa contraddittorietà si percepisce nelle stesse persone. E' la fragilità del nostro tempo, a manifestare queste forme di sconclusione etica. Nel frattempo il lungofiume si va animando e io pian piano mi convinco dell'opportunità di uscire a salutare il villaggio piccante, anche perché gli odori mi sembrano particolarmente invitanti.
4 settembre - Settembre è il mese dei matrimoni, immagini sempre nuove di giovani che dichiarano il loro amore più o meno eterno. Noi operiamo perché sia tale, poi magari non tutto procede come dovrebbe. Intanto ci godiamo la gioiosità, le emozioni, gli occhi lucidi e tutto quanto concorre da sempre a fare di questo giorno un giorno particolare. L'altra caratteristica è che si arriva al matrimonio in affanno, cioè senza darsi il tempo di respirare, troppi gli impegni, soprattutto uscendo dall'estate, ai quali si sommano quelli della preparazione immediata alla giornata sponsale. Ci vorrebbe sempre più tempo, ma questo per ogni cosa, non solo per i matrimoni. Alcune vistose trasformazioni rispetto all'ambiente biblico della rivelazione, ci obbligano a ripensare la condizione dell'uomo e della donna. Intanto la presenza sussidiaria dell'uomo, che al tempi di Gesù era al centro della festa e della vita familiare, adesso possiamo ben dire che non è molto calcolato. Quando arriva in Chiesa, ordinariamente in vestito scuro, molto serio, non si accendono le luci, non si fa alcuna musica, insomma è come se non fosse arrivato nessuno. In poche parole, l'uomo è colui che aspetta. 
    Aspetta come tutti la vera protagonista che è la donna, che nella Bibbia non era altro che proprietà dell'uomo. Gli abbellimenti c'erano anche al tempo di Gesù, anche allora erano molto belli, possiamo dire che alcuni sono stati ripresi e riproposti anche ai nostri tempi, sono i cosiddetti ornamenti tribali, sempre più in auge tra i giovani di ambo i sessi. Alla donna tutto è permesso, anche in riferimento al vestito, tenendo presente i canoni normali della decenza liturgica, buona parte dovrebbero essere rimandate a casa per coprirsi, ma si sa il vestito svestito fa piacere a tutti, e quindi si chiude un occhio, o forse è meglio dire si aprono meglio tutti e due. Normalmente sono accompagnate da un codazzo di dame e damine, tutto si illumina, i flash bloccati fino a quel momento scattano continuamente, fotografi, telecamere, tutto è in agitazione. Quasi sempre in ritardo, ritardi epocali a Verbicaro dove una allegra fanciulla arrivò con una ora e mezza di ritardo, ma anche a Cirella si andava con frequenza oltre l'ora, soprattutto quelli delle contrade che prima avevano la celebrazione domestica. Solo una volta mi sono arrabbiato, facendo solo la liturgia nuziale, anche perché immediatamente dopo c'era un funerale e c'era il rischio di farli incrociare. In realtà ho il dovere di segnalare che una volta, io non andai a celebrare per una dimenticanza, gli sposi aspettarono inutilmente due ore, questo è accaduto a Buonvicino più di venti anni fa, poi mi sostituì il loro parroco. 
    Parliamoci chiaro decide quasi tutto la sposa, il quasi è un eufemismo letterario per tutelare per quello che è possibile l'uomo. Sono molto emozionati tutti e due, riescono perfino ad emozionare me che ne vivo tanti, chiaramente cerco di sdrammatizzare stemperando l'ambiente, però è sempre bello lasciarsi coinvolgere, i giovani sono sempre la novità della storia, e il giorno del matrimonio rimane comunque un bellissimo ricordo. Le coppie di questi giorni sono tutte molto belle, non solo esteticamente ma anche interiormente. Liturgie gioiose che scivolano serene, genitori che si lasciano coinvolgere fino alle lacrime, molto spesso sono già separati, alcuni si presentano alle liturgie con le loro compagne e i figli, o forse è meglio dire nipoti avuti dal nuovo legame, ordinariamente molto giovane. La donna che si separa evita di sposarsi nuovamente, l'uomo invece cerca quasi subito un nuovo legame. Forse è la paura della solitudine a spingere in questa direzione. I genitori sono più contenti se ritorna il figlio maschio, per la figlia ci sono sempre problemi di spazio per un suo eventuale ritorno alla casa paterna.
    Che cosa destabilizza la vita matrimoniale? E' facile da dire. Si arriva a questo momento con i film in testa, quasi nessuno guarda ai sacrifici dei propri genitori per portare avanti la famiglia nella quotidianità. Non si è più abituati alla vita comune, sin da piccoli ciascuno è abituato ad avere le proprie cose, nella propria stanza e nessuno deve toccare nulla. Nella vita matrimoniale è sempre, tutto, in comune. Poi la vera carenza è la vita spirituale, non si prega mai insieme, per cui è difficile superare le difficoltà senza la fora dell'amore misericordioso di Dio. Perché ci sia amore eterno occorre che l'eterno abiti ordinariamente la famiglia, e questo accade veramente raramente. Occorre perciò vivere la preghiera vicaria, il papà e la mamma devono pregare per i figli che sposano, se non lo fanno, ordinariamente non si va molto avanti. Tanti in realtà vanno avanti lo stesso, ma è per via del mutuo sulla casa contratto insieme, per cui magari si vive separati in casa, ma la casa si deve finire di pagare. 
    Al di la di tutte queste considerazioni è sempre bello condividere la gioia del matrimonio, rappresenta la vera novità della comunità cristiana, speriamo solo che siano tanti i giovani a imboccare la via sponsale, alcune volte l'esempio è contagioso, basta cominciare bene e poi tutti a inseguire perseguendo la stessa meta.
1 settembre - L'altra mattina mi sono trovato davanti a uno spettacolo per adesso inusuale, ma al quale ritengo dovremo sempre più abituarci, la celebrazione da parte dei mussulmani della Id al-fitr "festa della interruzione (del digiuno)", detta anche la "festa piccola" id al-saghir. E' la chiusura del ramadan, che hanno celebrato a Scalea, nel campo sportivo all'alba, questa festa ha nella luce il suo protagonista principale. Voglio sperare in un raduno territoriale, anche perché erano alcune centinaia, solo uomini, quasi tutti vestiti di bianco. Inizialmente avevo pensato a immigrati smistati in quel luogo, poi guardando meglio ho colto i segni della festa, così caratteristica e gioiosa della tradizione religiosa islamica. Ne avevo sentito parlare anni fa da Mons. Rossano, un famoso biblista dei miei anni giovanili, quando partecipavo di più ai convegni di aggiornamento biblico. Ne' parlò con molta enfasi e immedesimazione, tanto da suscitare anche lo stupore degli islamici presenti. Nel frattempo ho scoperto che a Scalea c'è una moschea e anche in altri luoghi della diocesi si stanno organizzando in comunità di preghiera. Insomma stiamo assistendo alla fase dall'insediamento degli immigrati ormai stabilizzati nelle nostre comunità. Sono i tradizionali vù cumprà dei primi anni settanta che sono con noi con le loro famiglie e alcuni dei loro figli sono nati nei nostri paesi, molti si sono anche sposati con le ragazze di tradizione cattolica, che chiaramente adesso vivono al modo islamico. Gente che lentamente si è costruita una attività più stabile e che, pacificamente, si è insediata nei nostri paesi. Non mi è sembrato di aver visto il mio fratello di economia, in realtà non so nemmeno dove vive la sua storia con noi.
    Giornata disordinata, vissuta inseguendo mille incontri diversi, cercando di capire e aiutando a capire. Litigi in molte famiglie storicamente amiche che ormai stentano a cogliere quello che il Signore ha donato nella comunione e cercano in ogni modo la divisione. Certamente non si può ragionare gridando, ma certamente lo si può fare allontanandosi. Può sembrare strano, ma alcune volte, per poter riprendere a dialogare occorre allontanarsi, anche sforzandosi di cambiare radicalmente modo di vivere. Partono anche gli amici, si riprende il lavoro fortunatamente per chi ce l'ha, i test per l'accesso all'Università, dramma e corruzione legati insieme, generano grande incertezza nel cuore dei nostri giovani. Si spera sempre in una moralizzazione del paese Italia, ma sembra tutto molto lontano. Mi sono concesso anche qualche sprazzo di vita familiare, tanto per ricordare come eravamo, ma anche come siamo diventati. Lentamente il giorno arriva alla sua chiusura naturale, questa sera Adorazione Eucaristica, quindi un po' di serenità è garantita, ma ancora c'è tempo.
    E' Lui che ama, con questa frase ho incoraggiato a cercare in modo prolungato l'incontro con Gesù. Se nella vita dobbiamo essere segno della sua presenza amante, non dobbiamo lesinare il nostro stare insieme con Lui, proprio per imparare ad amare come solo Lui ha saputo amarci e come tanti fratelli e sorelle imparando da Lui hanno saputo e continuano a spendere la propria vita nell'amore vicendevole. Per essere più precisi, occorre imparare ad amare contemplando la sua presenza nell'Eucaristia, letta, quasi in trasparenza, attraverso il mistero della croce. Questo lo insegna Gesù stesso, per non creare nei suoi seguaci di ogni tempo l'illusione che stare con Lui possa significare, fare una passeggiata. In Paradiso non si va in carrozza, recitava un vecchio proverbio del nostro popolo, per dire che le cose belle si devono conquistare con il sacrificio. Questo è il vero problema del nostro tempo, aver generato l'illusione, attraverso mille artifici, che la vita possa essere vissuta avendo tutto senza alcun sacrificio. Questo modo di pensare ha fatto del popolo italiano un popolo disponibile alla  disonestà, pur di avere, pur di poter spendere non si guarda al come poter guadagnare, tutto è lecito. Purtroppo il malcostume è indotto dall'alto. Occorre avere l'umiltà di cominciare da qualche parte, prima che si arrivi all'irreparabile. E' Lui che ama, nello scoraggiamento non dobbiamo perdere di vista la sua presenza di amore gratuito, ci aiuta a stare meglio.
30 agosto - Ieri una giornata incredibilmente piena, al punto da non riuscire a recuperare il tempo di memorizzarla, 58° anno della mia permanenza sulla terra, oggi è già un giorno in più e tutto è più faticoso. Mattinata a San Marco Argentano per i problemi della scuola, pomeriggio a Fagnano Castello per il riposo in montagna, serata a Sant'Agata d'Esaro con incontro di programmazione con Ufficio Catechistico, Ufficio Famiglia, Consulta per le aggregazioni laicali, Area per il Laicato e con l'Azione Cattolica, notte a Scalea cercando di dormire. Meno male che arriva una volta all'anno, altrimenti addio serenità. Insomma una giornata di quelle che piacciono a me. Sostanzialmente positiva anche perché esprime bene esprime il recupero della serenità pastorale e della volontà di continuare a operare nello spirito di comunione che il demonio stava cercando di far sparire. Senza esaltarsi troppo forse si può rischiare di affermare che il grande dragone, come è accaduto tante volete nella storia, è stato schiacciato dall'Immacolata. Il momento più sentito  chiaramente è stato quello con l'AC, anche perché rappresenta un po' l'addio della mia partecipazione alla formazione diocesana. E' la seconda volta che accade, chiaramente la prima volta fu molto più drammatico, emotivamente parlando, adesso di meno. Anche a motivo degli anni trascorsi, ma soprattutto perché mi rendo conto che quello che potevo dare nell'interregno ritengo di averlo dato fino in fondo. 
    Sono stato un assistente unitario di transizione che ha traghettato l'Associazione in una situazione difficile, in ordine al servizio diocesano e alle relazioni interne. Più commissario che assistente, l'obbiettivo era rimuovere alcune situazione stabilizzate di contrapposizione educativa e relazionale tra alcuni gruppi di educatori, verso una nuova fase con volti nuovi e anche volenterosi di poter esprimere al meglio le loro potenzialità. Ci si è riuscito, ormai ho imparato che nell'educazione si è sempre in itinere, certamente abbiamo vissuto un triennio per come il Signore ci ha donato, nella costante verifica delle nostre energie di comunione, ma senza velare le tante difficoltà che man mano emergevano nel servizio educativo, e che avevano determinato una caduta di stile nella vita associativa. Avrei voluto dire qualcosa anche io, ma poi ho preferito tacere, tutto sommato quello che dovevo dire ho avuto il tempo di dirlo nei tre anni di mandato. Come sempre ancora una volta alcuni volti restano impressi nel mio cuore e ricordano gesti e momenti di intensa serenità comunitaria, altre situazioni qualche contrasto eccessivo nella incapacità di convertirsi, ma tutto, come sempre è affidato alla misericordia, di Dio. Mancava qualcuno del Consiglio diocesano, ma chi c'era si è sforzato di colmare i vuoti con il proprio impegno. Una nota innovativa è certamente la ricomposizione del collegio degli assistenti al completo. Insomma per me una vera novità, chiaramente positiva, anche perché negli ultimi anni sono stato praticamente da solo.
    Con qualcuno, i compagni di cordata ci sono anche nella mia vita, ci raccontiamo i fatti. Come fanno i vecchi, o forse facevano anche perché adesso alcuni pensano solo a fare intrighi, che hanno attraversato tante storie e ogni tanto avvertono l'esigenza di leggersi in quello che i più giovani vivono in modo più drammatico. Si cerca di capire verso dove orientare gli sforzi, come muoversi senza fare male agli altri. E' una nuova fase e una nuova missione portare serenità e dare spazio a chi il Signore mi pone accanto nella disponibilità del servire il Regno di Dio. Con la testo ancora ritengo, forse è una mia presunzione, di continuare ad essere abbastanza avanti, con il corpo non tanto, mi muovo più lentamente, ma nella comunione continuo ad essere particolarmente attento a coloro che mi camminano accanto. Arrivo in nottata con la grande novità di vedere totalmente spento il lido dedicato a mio padre, da Pietro, è la prima volta da quanto è stato costruito, ritengo che questo voglia dire che l'estate, quella ufficiale è veramente finita, o forse che anche mio fratello comincia ad avvertire un po' di stanchezza. Qualcuno invece non se ne è accorto anche perché, in modo molto goliardico e stonato, si sono sforzati di tenere allegro l'ambiente fine alle classiche due di notte.
    Oggi grande giornata, o piuttosto serata, arriva mio fratello Peppino, in ferie dalla Svizzera. Generalmente litiga con tutti gli altri della famiglia magari in modo bonario, con me no, anche perché lo ascolto con pazienza. A sempre qualcosa di ridire a tutti, da grande sapiente di vita quale ritiene di essere da sempre, per le tante e diversificate esperienze che la vita gli ha donato di sperimentare, se questo è possibile lui vive in modo più nomadico del mio. Per adesso, ancora per qualche momento, ci godiamo la gioia dell'attesa. Domani rientra mio nipote dall'Inghilterra, esperienza di lingua e di sopravvivenza nel paese dei barbari, è quello che applica meglio l'intelligenza alla conoscenza, grande ansia inespressa della madre. Stamattina sono stato un po' con mia nipote, l'ultima arrivata, la Chiara, che, partite tutte le amichette estive, cerca disperatamente qualcuno con cui giocare, magari si accontenta di stare anche con me. Meno male che hanno inventate le scuole. Mi ha chiamato anche Zia Comare per gli auguri, quella classica di Sapri. Insomma, qualche momento in più da vivere in famiglia sono riuscito comunque a recuperarlo.
28 agosto - Classica Domenica di fine agosto, ventilata, piacevole con mare leggermente increspato, insomma cerca di incoraggiare gli ultimi turisti alla partenza. A riprendere i ritmi normali della vita, il lavoro, la scuola. Insomma la vita attiva che esige l'applicazione dell'intelligenza, dell'energia, non quella volitiva delle vacanze. Ho evitato di salutare, anche per non avere la sorpresa di ritrovarmeli davanti anche perché sembra che quest'anno nessuno abbia voglia di rientrare nel mondo normale. Troppo bello essere sereni, soprattutto sapendo quello che li aspetta al rientro, con i governanti che non sanno cosa fare, dove tagliare, dove tassare, quali amici scontentare tenendo presente quello che l'Europa ci chiede per stare sereni economicamente. Tutta l'estate abbiamo assistito alla commedia italiana, dei lamenti che hanno determinato l'eliminazione dei tagli, chiaramente di quelli politici i piccoli comuni, le province. Poi come si sarebbero presentati agli elettori in quelle zone calde. Meglio restare nei debiti, magari tassando di più i poveracci ordinari, che non devono lamentarsi, chiudendo gli ospedali, le scuole periferiche insomma si continua alla men peggio con la barca alla deriva, pur sapendo che la meta non si persegue in questo modo. L'Europa ci guarda tra il preoccupato e il divertito, ormai disillusi da questa presenza molto africana nel modo di governare e tanto europea nella cultura e nella storia.
    Ieri giornata epocale, in pellegrinaggio a Santa Maria Occorrevole. E chi è mai, vi chiederete, potrei rispondervi con la stessa domanda. Ma bisognava andare anche perché si sposava Nicola, giovane della prima ore degli amici diamantesi, con Roberta, giovane anche lei, ma illustre sconosciuta dell'ultima ora. Chiaramente almeno per me. Comunque sia si fa un atto di fede e ci si mette in cammino. Ammettiamolo pure alla Fantozzi, anche perché ieri è iniziato il grande rientro di fine agosto, conseguentemente era una unica grande fila di macchine fino a Napoli e anche in autostrada le cose non andavano meglio, ma questo era dovuto alla continua intimidazione sul controllo della velocità. Sia come sia alle tre del pomeriggio sono arrivato al sacro convento, su in collina, come sempre luogo bellissimo di spiritualità francescana. Molto caratteristico, aspro, immerso nel verde dei boschi, paesaggio immenso sulla pianura Elesina sottostante, che si poteva ammirare nella sua ampiezza. Nella diversità delle sue anime spirituali e delle sue funzioni è una Chiesa conventuale che conserve memorie artistiche dal 1200 ad oggi. Insomma come si dice quando è finita, ne valeva la pena. Intermezzo indispensabile con visita a Teano, in realtà h sbagliato strada ma una volta che c'ero, ho cercato di capire come mai fosse stato scelto proprio quel luogo per il fatidico incontro tra il nuovo Re e il Liberatore delle Due Sicilie, mi sono guardato attorno ma non ho visto nemmeno una targa commemorativa, pensavo che i 150 anni li avessero festeggiati anche da queste parti, ma forse hanno poco da festeggiare, visto tutto quello che i piemontesi gli hanno fatto subire subito dopo. In realtà al ponte che sembra sia stato il luogo dell'incontro, c'era una targa, di quelle sulle quali ordinariamente c'è scritto vietato buttare immondizie. Intanto però ci sono stato, aprendo così un'altra pagina del mio libro di storia, quello che porto sempre dietro, quello delle memorie.
    Ho dedicato i miei pensieri alla fine del regime libico, collegandolo a quanto può essere realmente accaduto per la fine del regno delle due Sicilie e dei Borboni, dalle nostre parti. Le nazioni da sempre, potenti in Europa,  la Francia e l'Inghilterra, con le loro organizzazioni massoniche, hanno bisogno di un governo amico per l'espansione del loro mercato nel Mediterraneo. Ancora oggi sono loro ad avere organizzato tutto, trovano la disponibilità del Re di Piemonte e organizzano la rivolta per detronizzare i Borboni. Si è un governo amico, molti familiari sono nelle loro corti, ci sono stati matrimoni tra le corone, però adesso è scomodo, bisogna eliminarlo. Per anni si danno da fare per sostenere la spedizione di volontari orientati a destabilizzare quelle terre e a ridicolizzare il Governo di quel Re, definito inetto, retrogrado, oppressivo, insomma come quello di Gheddafi.  Finalmente decidono di scendere in campo in modo più definitivo sostenendo la spedizione dei Mille guidata direttamente da un loro affiliato, il Garibaldi nazionale. 
    Lo riforniscono di denaro, di armi, gli rendono disponibili le navi per il trasbordo in Sicilia e in Calabria, ne animano le popolazioni con comitati civici fantocci che incoraggiano le popolazioni ad andare contro il Re Borbone e a favore del Re Savoia, come è accaduto per i rivoltosi libici. Uccidono chiaramente tutti quelli che non la pensano come loro, tanto per non avere oppositori scomodi. Dopo la vittoria finale e il trionfo dell'unità d'Italia, la normalizzazione durerà decine di anni con migliaia e migliaia di morti, oggi lo si definirebbero crimini di guerra, anche perpetrati contro la popolazione civile che voleva restare fedele al suo re di sempre, ma di questo i libri ancora adesso non ne parlano. I libri sono scritti da chi vince non da chi perde. Quindi tutti a gridare viva il Re Galantuomo, viva il Re d'Italia. Dovremmo aggiungere viva la Massoneria che ancora una volta ha fatto trionfare i suoi interessi, ma di questo non se ne deve parlare, d'altra parte non se ne parla mai neanche ai nostri giorni, loro non amano la visibilità, sono una società segreta. E tale vogliono restare, per essere potenti e fare soldi, meno si è conosciuti e meglio si può agire a braccetto con tutti. D'altra parte lo sappiamo bene: Pecunia non oleat. Con il tempo questo lo hanno capito anche le mafie che se ricordo bene hanno avuto inizio proprio con la spedizione famosa. 
    Ma tornando ai nostri bravi giovani, l'unica preoccupazione è che la nostra società, anche tra gli invitati il campionario era molto variegato, spinge più alla separazione che non alla stabilità della vita familiare, quindi occorre sempre incoraggiare ad essere la perenne novità della famiglia cristiana anche in una società che non è più tale. Occorre molta preghiera comune, cosa che purtroppo non sempre si vive, il sostegno delle famiglie, la vita di comunità ecclesiale. Ma soprattutto la gioia di scoprirsi amanti, nonostante le tante distrazioni che per l'uno e per l'altro certamente non mancano. La sensibilità verso i propri cari, nella diversità delle situazioni sentimentali, li contraddistingue e questo certamente li aiuterà a sentirsi sempre uniti, ma è indispensabili il supporto spirituale altrimenti oggi come oggi l'unione non tiene con quella intensità che le è necessaria. Sentirsi sempre necessari l'uno all'altro nella fedeltà e nel perdono, questo è l'elemento caratterizzante la ricerca della completezza cristiana della vita familiare. Molti giovani, anche gioiosi, forse disorientati dalla scelta matrimoniale dello storico Nicola, alla quale loro magari ancora non pensano. Ma alcune volte l'esempio è contagioso, guardiamo sempre avanti con fiducia.
    Anche il rientro è stato lento, ma solo per la stanchezza, ho pensato molto ai giovani francescani che mi hanno aiutato nella celebrazione, due novizi calabresi al servizio del Signore secondo la regola di San Francesco d'Assisi, è sempre bello cogliere la potenza dello Spirito Santo nei giovani. Il convento nella sua area più antica fu fondato dagli Alcantarini, nel seicento tra i più rigorosi riformatori dell'ordine in riferimento alla povertà, fin quasi all'eresia. Da tanti secoli il poverello di Assisi ringiovanisce la Chiesa con l'entusiasmo che suscita il radicale attaccamento al Vangelo e alla Croce. I fraticelli hanno sempre qualcosa di spirituale da trasmettere, forse questo è dovuto alla seraficità che si accompagna sempre alla loro dedizione. Come sempre, c'è tanto da imparare nel percorre le vie nuove che il Signore indica, senza mai dimenticare che la strada è lunga e difficile, deve essere percorsa senza fretta avendo la certezza che la meta è indicata dall'amore con il quale Dio continua ad accompagnarsi alla nostra vita. Nella vita familiare, nella vita religiosa, nella comunità presbiterale deve essere sempre l'amore misericordioso di Dio a manifestarsi, solo questo ci dona la certezza di eternità, ci dona la gioia di essere eternità.
26 agosto - E' proprio vero che alcune volte è il mondo a leggere per primo i segni del Regno, stamattina, leggendo la parabola delle 10 vergini e delle lampade, penso di aver capito perché la gente esce dopo le ventitré, era così chiaro ma mi sfuggiva. Lo sposo nella parabola arriva alle 24,00 e loro sono tutti pronti ad accoglierlo, ad andargli incontro, gioiosi e pimpanti, mentre noi già sonnecchiamo. Ve lo immaginate Gesù che torna a mezzanotte e ad attenderlo, trova solo il popolo della notte, magari se ne accorge subito che non aspettano Lui, ma intanto sono li. Non so se questa è una lettura canonicamente giusta, ma comunque può essere un aiuto a leggere positivamente un atteggiamento irrazionale. Oggi pensavo che spesso critichiamo gli africani per il fatto che lavorano poco, ma bisogna ammetterlo lavora a oltre quaranta gradi è impossibile anche con l'aria condizionata che certamente loro non hanno. Anche oggi giornata torrida, ma comunque molto bella per questa coda dell'estate veramente fantastica che il Signore ci ha donato di vivere.
25 agosto - Questa sera mi sono imposto di non uscire, anche per non rischiare un infarto, troppo stress in questi ultimi giorni. Così ne approfitto per parlare dei giovani che ho  incontrato in questi giorni. Intanto è da sottolineare un fatto che ormai sembra irreversibile, la gran parte delle famiglie è formata da persone separate e risposate, o più semplicemente conviventi. A questo si aggiunge forse in misura ancora maggiore l'abbandono della pratica religiosa. Questo determina ordinariamente una situazione di profondo disorientamento educativo nei figli. Senso di vuoto interiore, incapacità di cogliere il valore delle proprie capacità, l'esigenza di affetto anche disordinato purché dia stabilità o comunque sia un riferimento. Il rifiuto del cibo fino all'anoressia. La sregolatezza che si accompagna alla vita dei nostri figli e che poi si traduce con la voglia di sballare, di ubriacarsi o nei casi più estremi il drogarsi. Tutto questo trova noi adulti sempre nella disponibilità ad approfittare di questa fragilità, il che vuol dire vendita di alcool, spaccio di droga, ricerca di affetto da consumare in fretta senza guardare troppo alle conseguenza che determina nella persona, né tantomeno avere l'esigenza di riflettere come l'altro vive questa esperienza.
    Effettivamente la nota caratterizzante questo periodo è che tutto deve consumarsi in fretta, anche perché i giorni scivolano veloci, quindi bisogna vivere tutto senza aspettare troppo. In tutto questo come calare il ministero sacerdotale. Diciamolo pure, che spesso, quando i giovani mi parlano di queste situazioni, mi sento molto limitato, anche perché le vie ordinarie della riprese, loro, non sentono l'esigenza di praticarle, non pregano, non leggono la Bibbia, non cercano l'incontro con Dio e con la vita di comunità. Quello che penso di poter dare loro è la disponibilità ad ascoltarli. Anche perché lamentano anche questo, non li ascolta nessuno. Per cui molti si isolano, altri si organizzano in bande, cogliendo in questi atteggiamenti la loro unica energia spendibile. Effettivamente non è facile intervenire nella loro vita, anche perché veramente sembrano abbandonati da tutti anche dai loro cari, certamente hanno abbandonato la Chiesa come riferimento della loro crescita, alcune volte è veramente difficile anche perché mi accorgo che sono veramente fragili e nello stesso tempo sospettosi, forse più volte sono rimasti delusi da noi adulti.
    Riuscire a creare una rete di relazione, forse è al di sopra delle possibilità di ogni comunità, però certamente è un problema nuovo con il quale fare i conti negli anni, anche perché il fenomeno diventa ordinario e la famiglia è sempre più evanescente nel suo ruolo di ambito ordinario della formazione dei figli. Forse non sono riuscito a trasmettere l'emozione che vivo quando faccio esperienza di queste situazioni, molti volti sconosciuti chiedono di parlare e forse si aspettano da me una parola che incoraggi alla soluzione i loro problemi, in queste situazioni vorrei essere veramente come Gesù nella manifestazione della potenza del Padre, dall'incontro con lui ognuno tornava a casa riedificato, dall'incontro con me, se va bene, si sforzano i sorridere. Come dice Gesù occorre avere più fede, o più semplicemente più amore per l'altro. devo crescere tanto sia sull'uno che nell'altro ambito, spero che il Signore me ne dia il tempo. Intanto vi invita a pregare per i nostri figli, farli sentire amati, anche perché i tempi non sono facili. 
    Poi arriva la serata è tutto sembra più sereno, ci si pone davanti a Gesù e Lui ti incoraggia a vivere nella pace e a trasmettere la Pace del cuore, che poi è l'unica via sicura per vivere la serenità interiore. Abbiamo pregato per il Santo Padre e la Chiesa, per le Famiglie e i giovani, per i cristiani cinesi perseguitati dal regime, per la guerra civile in Libia perché il Signore apra alla riconciliazione. Gesù come sempre ha ascoltato con pazienza, in realtà a me è sembrato che volesse aggiungerne qualche altra. Chissà quante ne di preghiere da fare a noi e noi non senza lo ascoltiamo. Il tutto si chiuso con gli amici, cercando di leggere il popolo della notte che si preparava ad animare il villaggio turistico. Molti visi bisognosi di serenità e di pace, purtroppo non la cercano in Cristo, spero che la trovino comunque anche perché certamente Cristo li cerca.
24 agosto - Oggi giornata orientata alla solidarietà con la sofferenza ma anche al riposo. Anche per recuperare gli eccessivi ritardi delle ultime due serate. Se ce ne fosse stato bisogno ho toccato con mano che chi fa le ore piccolissime poi deve recuperare abbondantemente durante il giorno, altrimenti va in tilt. Anche oggi spettacolo bellissimo, mettendo da parte la tristezza degli incendi che stanno distruggendo i nostri polmoni verdi, con un mare cristallino e tante gente bisognosa di fresco sotto gli ombrelloni, li vedo dal balcone della canonica, per me è stato impossibile scendere. Ieri sera ho tirato le due per la intestazione della Piazza centrale di Cirella al Magistrato Frantz Rossi. Momento di amarcord ma anche espressione delle situazioni di tensione che costantemente si accompagnano a quella comunità. Ancora un volta tanti volti che si incontrano con i pensieri dei tanti anni vissuti in Santa Maria dei Fiori, ricordi, esperienze di vita, memoria di coloro che non sono più con noi, esigenza di condividere la gioia dei presenti.  Manifestazione un po' lunga alla quale ho partecipato con gioia, anche perché si commemorava una persona che mi ha aiutato molto, con i suoi consigli, nei primi passi del mio ministero sacerdotale. 
    Persona di equilibrio, di quelle che non frequentano molto la Chiesa, ma non per questo sono meno preziose nella dinamica della vita di comunità. A questo ho aggiunto il dovere morale di visitare la moglie Cesira, molto sensibile nella sua semplicità ma anche nella complessità della sua vita, spesa totalmente accanto al marito. Per cui stamattina sono stato un po' con lei, che non mi ha mancato di ricordare che erano 17 anni che non andavo, in realtà a me sembravano 11, ma l'affetto, si sa, allunga i tempi. Come sempre in questi casi sembra che gli anni non passino mai e si riprende a parlare dall'ultima volta che ci siamo visti, naturalmente la memoria del dramma della morte che marito nei particolari che solo lei poteva conoscere, la manifestazione della sera precedente e come sempre tanti ricordi del marito e con il marito. Alcune volte il rispetto della fraternità sacerdotale non fa vivere i doveri della carità verso coloro che ti sono stati vicino, forse sono io che esagero, però meglio così, che non far parlare inutilmente gli altri, che non sempre hanno il gusto di cogliere la rettitudine della azioni che si compiono.
    Riflettevo anche il cambiamento pastorale che ha subito il mio modo di vivere da parroco. Inizialmente giravo sempre tra le case, ero, almeno a me pare, più spensierato, stavo di più in mezzo alla gente, adesso preferisco vivere in solitudine, cercando di capire sempre il significato di quello che vivo, una volta era tutto più immediato. Perché succede? Difficile da capire, è così, un po' intristisce, forse è eccessiva prudenza. O forse si accompagnano pensieri troppo elaborati da poter condividere, mentre una volta era tutto più semplice. Diciamo che sostanzialmente sono più analitico nelle relazioni personali e più esigente della dinamica della fedeltà al Vangelo. Insomma non sono più un laico impegnato ma sostanzialmente un sacerdote disilluso. Sempre pieno di entusiasmo per il Signore, ma sempre attento oltremisura alla valutazione dei motivi che spingono all'impegno coloro che il Signore mi affianca nel cammino del ministero sacerdotale.
    Comunque sia, ieri sera, il tutto si è concluso con la cena istituzionale, insomma all'una di notte si riprende il cammino verso casa, nella previsione della cena io ero venuto senza la macchina, conseguentemente mi sono incamminato a piedi verso il Diamante. Ma all'altezza delle Riviere si è fermata la macchina di Pasquale che, in questa fase, faceva l'innamorato con Annarita, insomma, mi sono lasciato convincere anche per la pericolosità del cammino. Mi hanno accompagnato come si fa con i bambini verso luoghi più sicuri. Così abbiamo parlato si fa per dire del loro matrimonio, che dovrebbe essere ormai alla porte. Con alcuni amici che ho incontrato nell'ultimo tratto di strada, mi sono fermato ad ascoltare musica, molto creativa a quell'ora, in un locale. Infine mi sono trascinato alla yogurteria di Sant'Antonio, salutato i soliti amici sempre sorridenti, e finalmente ho chiuso, da giovane, una giornata abbastanza bella da conservare nei tanti ricordi che si accompagnano alla mia vita da vecchio. La controprova è semplice, anche dopo aver riposato a lungo, ancora ne avverto la stanchezza.
23 agosto - Quando pensiamo al peccato, riflettiamo il male che compiamo o che è attorno e dentro di noi. Quindi a una realtà che determina rottura, disperazione è evidente che al di là degli atteggiamenti esasperati che hanno creato false coscienze di peccato e situazioni di angoscia esistenziale, il peccato è tutto ciò che si oppone alla realizzazione del  Regno di Dio, per quanto Gesù ci ha insegnato. Molti nel corso dei secoli hanno letto questa determinazione delle azioni tra il bene e il male come una falsità e si sono adoperati a rimuoverla in tutti i modi, al punto che oggi come oggi non si ha più coscienza del peccato se non tra coloro che sono più stabilmente partecipi dell'azione della Chiesa, per la gente continua a essere percepito, ma sostanzialmente è applicato alle azioni che compiono gli altri. Per cui il peccato non esiste nella mia vita ma in quella degli altri. Per tanti che vivono una condizione di responsabilità e di visibilità sociale, matura un altro atteggiamento, scavalcando quanto la Chiesa insegna in campo morale, ne vivono comunque i segni della Grazia, questo per dimostrare a tutti che loro sono in regola, almeno con la loro coscienza.
    Anche in questo caso vale la massima del cuore che si apre all'amore verso Dio. Anche perché è la comprensione di essere  amati da Dio che apre alla comprensione del peccato. Ma questo non basta per sentire la esigenza di rimuoverlo dalla propria vita come un elemento negativo, anche perché vivendo in una società dove sembra che tutto è lecito, correrei il rischio di essere emarginato dagli altri. Ecco che allora quello che più conta è l'anelito alla santità che mi porta a dire: anche se tutti vivono diversamente io voglio essere fedele a Dio e alla sua legge. E' l'impegno alla fedeltà che nella Parola di Dio ci viene proposto nelle varie tappe del cammino che Israele percorreva, ogni volta che si perveniva a una tappa determinante occorreva rinnovare il proprio patto di fedeltà al Dio dei Padri. E' un atteggiamento che dovremmo sposare anche noi, nelle varie fasi della vita personale non sarebbe male fare una verifica, con la propria famiglia, del proprio cammino in compagnia di Dio.
    Giornata luminosa, come una vita senza peccato. Tutto è rischiarato da una luce nuova, tutto è animato dalla volontà di essere veramente felici. Tutto è armonia, nulla è da rigettare. Tutto è manifestazione dell'Alto. Tutto il bene che Lui pensa per noi. Lo sappiamo bene basta un niente e tutto crolla nella tragedia più nera, tutti siamo coscienti della nostra fragilità umana, ma anche questo è un atteggiamento da valorizzare, quando possiamo sorridere dobbiamo sorridere. Anche perché ci ricorda il salmista:ogni giorno ha la sua pena. Volti sorridenti, gioia di esserci ancora, sono gli atteggiamenti che si accompagnano  questi ultimi giorni dell'estate diamantese, forse è meglio dire a queste notti, per molti sono questi i ritmi naturali della vita, quelli ordinari sono innaturali e a loro sembrerebbe strano vivere diversamente. Come accade tutto questo, certamente incide molto il fatto che poi non devono andare a lavorare, altrimenti sarebbe più difficile tirare l'alba. Io personalmente continuo ad avere perplessità sul valore di questi ritmi, ma è evidente che appartengo al pensiero minoritario.
22 agosto - Giornata da cogliere e vivere nella sua bellezza, nell'illusione che la gente sia tornata a casa si scopre che non è partito nessuno, anzi qualcuno è arrivato spinto dalla calura delle città. Insomma a mare tutto come prima, pienone delle grandi occasioni. Almeno i gestori delle attività commerciali non avranno di che lamentarsi, si spera. Anche perché chi ci lavora vorrebbe già interrompere, anche perché il troppo lavorare fa male. Speriamo almeno che li paghino per come pattuito, ma ormai abbiamo imparato che le sorprese non mancano. Stasera parliamo dei poveri, partendo da una frase che spesso mi sento ripetere, quando incoraggio a vivere con più impegno la vita di carità: Don Co' nessuno è povero e se proprio devo dire, io sono più povero di quelli che vengono a chiedere. Questo è un altro dei miei innamoramenti pastorali l'attenzione agli emarginati e alle povertà. Si parte dal principio che la povertà si accompagna sempre alla nostra vita, parlo chiaramente  di quella materiale, anche perché quella spirituale ci è incollata addosso e non si stacca. 
    Gesù su questo aspetto è chiarissimo: I poveri li avrete sempre con voi. Quindi nessuno illusione, gli sforzi che facciamo alleviano la sofferenza ma certamente non possono eliminare questo grande disagio determinato dall'egoismo umano, però per quello che possiamo dobbiamo intervenire, anche perché la caratteristica basilare della vita della Chiesa, quella che, come dice San Paolo, non verrà mai meno,   è certamente la Carità. Poi ci sono le grandi povertà, pensiamo ai continenti della fame l'Asia e l'Africa con i loro infiniti problemi esistenziali e sociali che noi continuiamo a considerare solo dal punto di vista commerciale. Anche quello che sta accadendo in nord'Africa va visto in questa ottica, abbiamo bisogno di nuovi mercati e conseguentemente di nuovi referenti politici più disponibili al dialogo economico con l'Europa in crisi economica e bisognosa di materie prime. Ma su questi grandi problemi, stringiamo le braccia e apriamo la borsa quando ci viene chiesto sostenendo le grandi opere della chiesa in questi continenti sempre bisognosi della nostra attenzione e della nostra disponibilità alla carità. I terremoti, lo tsunami, le alluvioni, le emergenze sanitarie, il sostegno alle chiese povere, le adozioni a distanza, la costruzione di ambulatori e di scuole, gli zingari di casa nostra, gli extracomunitari. Insomma la casistica è molto variegata e, potendo, c'é solo l'imbarazzo della scelta.
    Nella vita pastorale occorre sempre avere una disponibilità per i poveri, molti dicono che non ci sono i soldi, ma per i poveri i soldi ci devono sempre essere, magari si spende meno su altre voci di bilancio, ma sulle povertà vere o presunte non si deve scherzare anche perché parliamo della dignità della persone, che non devono essere deluse nelle loro attese. Chiaramente per come possiamo, però è bene che la Chiesa sia sempre segno di questa attenzione, d'altra parte Gesù su questo è stato molto lineare, sempre disponibile, per come gli era possibile, verso tutte le povertà, sia quelle materiali che quelle spirituali. Anche tra i poveri ci sono i devoti, quelli che non ti lasciano neanche se li spari, metaforicamente parlando. Uno me lo porto dietro da quando era a Cirella, è un marocchino che vende tappeti, o almeno una volta lo faceva, adesso chiede l'offerta senza dare nulla, anche perché mi ha eletto come suo fratello. Per impietosirmi ogni volta mi narra una tragedia familiare, se ricordo bene gli sono morti un paio di padri, due figlie, la moglie è stata operata tre volte, lui stesso ha subito quattro operazioni, l'altra figlia va all'università e le tasse costano, i suoi parenti dovevano venire in Italia perché a rischio della vita, lui doveva tornare in Marocco per la morte di un fratello. Insomma ogni volta ne racconta una, chiaramente non ci credo, ma per come posso cerco di sostenere la sua disperazione del momento. 
    Penso di aver comprato da lui,  nelle diverse parrocchie, una trentina di tappeti. Lui è preciso, ricorda le feste meglio di me, ed è puntuale per la riscossione della sua parte. Niente di grave serve ad espiare qualche peccato di egoismo, che non mancano mai nella vita di noi occidentali abituati ad avere tutto e a donare poco. Comunque la regola base deve essere che se si decide di farlo che sia Carità e non Elemosina. Insomma almeno per quel giorno possono interrompere la loro attività di questuanti e godersi il meritato riposo. Dopo un'opera di carità, questo ve lo posso garantire, certamente si riposa meglio. Spesso anche noi siamo più poveri degli altri anche perché siamo incapaci di accontentarci di tutto quello che abbiamo, non facciamo che lamentarci e questo rende ancora più tristi di come potremmo essere naturalmente. Secondo me, noi dovremmo solo ringraziare, anche perché veramente il Signore ci ha benedetto oltre ogni merito.
19 agosto - Altre volte ho avuto modo di dire che la bellezza del diamante si coglie dalla capacità di leggere le tante sfaccettature che lo compongono, ugualmente belle e ugualmente preziose, anche quelle che sembrano più piccole o marginali in realtà sono preziosissime e concorrono alla bellezza del diamante stesso. Molti, tutto questo stentano a coglierlo, prima di tutto in se stessi, per cui si illudono di nascondere quegli aspetti che loro reputano meno importanti o comunque da nascondere, mentre invece senza quei momenti, probabilmente, non sarebbero pervenuti mai alla maturità successiva, Ma purtroppo non contenti di come nascondono le loro imperfezioni, si sforzano in ogni modo di mettere in risalto quelle degli altri, nell'incapacità di cogliere anche negli altri tutto il bene che comunque ciascuno compie nonostante le proprie negatività. Da questo meccanismo di immaturità determinato dal non saper leggere la propria fragilità positivamente, si arriva al gusto della calunnia.
    E' evidente che a secondo dei livelli, questo gusto cambia, affinandosi man mano si sale nella scala sociale e anche nella vita spirituale. Per cui è più immediato, diciamo grezzo, tra le persone semplici. Molto circostanziato e sottile tra coloro che vivono itinerari di perfezione e di responsabilità sociale, ma le caratteristiche sono comunque le stesse. Innalzare o distrarre dalle proprie malefatte e mettere in risalto solo gli aspetti negativi dell'altro che ho scelto come bersaglio della calunnia. Questo atteggiamento non sempre è determinato da interessi personali, per molti è semplicemente per il gusto di parlare male degli altri. Tu non vuoi sapere niente, non chiedi niente, sono gli altri che si avvicinano e cominciano ad elencare, chiaramente dal loro punto di vista, perché l'altro non merita alcuna considerazione. Dimenticando che, in quanto parroco di tutti e non solo di alcuni, se volessi potrei dire loro quello che gli altri, con lo stesso atteggiamento gratuito, mi dicono di loro.
    Ma perché si viene dal parroco a parlare male degli altri? A molti sembra strano, che in una cittadina dove tutti dicono male di tutti, io continui a parlare bene di tutti. Qualcuno si chiede il parroco non conosce, allora vado a informarlo io, in realtà io conosco abbastanza la vita della comunità e proprio per questo so che la parrocchia ha bisogno di fiducia, di amore, non di discredito o di rancore. Per cui nella dinamica della spiritualità di comunione, che il Signore incoraggia a praticare, vivo lo sforzo di emancipare il bene che comunque ogni persona compie per mortificare il male che comunque ogni persona compie. E' la dinamica del Regno di Dio, altrimenti agevoliamo il nemico che semina la zizzania. Come mai c'è poco amore, anche questo è molto semplice, tutto deriva dalla volontà di apparire, di primeggiare. Per cui non si percorre la via dell'umiltà che esige la preziosità dell'altro. Ma quella della presunzione che esige l'annullamento dell'altro. Insomma più sparlo più male è dentro di me e concorro a diffonderlo, cercando in ogni modo di distruggere l'altro, ma in realtà è con me stesso che sono in conflitto. 
    Non riesco a trovare quell'armonia che fa di me una persona serena, con questo  atteggiamento negativo, non faccio altro che accentuare questo conflitto interiore. La via dell'armonia è la via della misericordia verso di se e verso gli altri. Sforziamoci di percorrerla insieme con Gesù e, certamente, ci sentiremo più gioiosi di vivere la vita di comunità che è manifestazione del dono di Dio. Lui ci chiede di vivere la comunione attorno alla sua mensa. E' il banchetto escatologico che alimenta tutti i popoli perché imparino a vivere nella giustizia e nella pace. Però è bene ricordare che chi vuole convertirsi deve, guardando sempre a Gesù, cominciare la correzione da se stessi, non dagli altri. 
18 agosto - Ieri sera chiusura eroica della giornata con i chierichetti, purtroppo o per meglio dire meno male, mancava la componente maschile impegnata in altri festeggiamenti. Ma tanto mi sono detto ci sbrighiamo e tutti a casa, dimenticando il fatto di essere a ridosso del ferragosto. Come sempre non manca la creatività, che la volta scorsa faceva del bagno il luogo più interessante, questa volta, anche perché il bagno era quasi sempre occupato, lo spazio della novità era sotto il tavolo. Grandi meeting e incontri segreti  si sono realizzati tutti al di sotto del tavolo, in compenso però le grida arrivavano alle stelle. A tutto questo occorre aggiungere che erano le dieci e ancora nulla si muoveva sulla tavola, al punto che le patatine rituali appena arrivate sono scomparse velocemente. In questa occasione le grandi erano totalmente silenziose, i cosiddetti piccoli, assolutamente violenti. Comunque in qualche modo siamo sopravvissuti anche questa volta, solo che alla fine continuavo a guardarmi attorno con il timore che fosse rimasto qualcuno. Ma è proprio necessario andare in vacanza, non sarebbe meglio diversificare l'impegno invece di creare questo clima spensierato difficile da gestire? 
    Giornata comunque intensa dedicata alla vita diocesana, congresso eucaristico, ufficio catechistico, pastorale familiare, programmazione liturgica cercando di rilanciare l'amore per la pastorale sull'onda della sequela Cristi, nella dinamica del superamento del malessere che stenta a lasciare il campo. Molti stentano a cogliersi la vera novità dello Spirito, altri pensano di essere la novità ma sono solamente vecchi, chiaramente non cronologicamente, anche perché in questo caso sarebbero già sepolti dalla storia. La Chiesa continua il suo cammino dietro a Cristo Signore, nella dinamica della pace e nella gioia della vita comune. Non tutto va per come dovrebbe, ma diciamolo pure, questo non è mai accaduto a motivo della nostra fragilità. Lo Spirito Santo non elimina i limiti legati alla natura, se c'é la disponibilità li orienta al bene, altrimenti non c'è proprio nulla da fare. Occorre anche ammettere che i feudi ci sono sempre stati, con i propri baroni. Si tratta adesso di recuperare la propria dignità che deriva dal Sacerdozio e non dal ruolo che uno occasionalmente o in virtù delle proprie competenze, vere o presunte che siano, è chiamato a vivere in atteggiamento di servizio. Giornata molto bella e ricca di emozioni, dedicata alla riflessione e agli ammalati, sono riuscito a recuperare anche un po' di riposo. Questo mi permetterà di affrontare serenamente la serata.
    Per educare veramente occorre innamorarsi delle persone e delle situazioni, anche perché l'azione educativa è finalizzata ad inserire le persone nella realtà, questo chiaramente esige che le persone amino la realtà più di se stessi. Ed è in questo amore vero per gli altri che ci si mette in gioco per coinvolgere nell'unico amore che è quello ci Gesù per la comunità dei credenti. Questo meccanismo valoriale non ammette personalismi né atteggiamenti falsi, così come non c'è spazio per i protagonismi, ma esige che sia sempre e solo il bene comune al centro dell'interesse di tutti. Questo vuol dire anche che se non c'è il ricambio delle persone in un gruppo, molto probabilmente quel gruppo non ha molto a che fare con il Regno, ma molto con il protagonismo personale, insomma direbbe Giovanni Paolo II è una maschera della verità, una finction, che non costruisce nulla se non se stessi. Non è sempre facile far capire questo, anche perché molti pensano di essere più importanti degli altri, ma questo è il lavoro che il Signore ci ha affidato e che noi siamo chiamati a realizzare per amore suo. Senza altro interesse se non la realizzazione del Regno. In questa ottica non si resta mai delusi, non si resta mai indietro, non c'é il pericolo di essere emarginati anche perché il Signore ha il gusto delle marginalità per cui, anche se eventualmente gli altri ci allontanano, Lui avremo modo di sentirlo sempre più vicino.
    Abbiamo celebrato le esequie di Angelo, un simpatico vecchietto che rallegrava con il suo sorriso lo stare in piazza. Persona di mare, ha sempre vissuto con semplicità, gioiosamente dinamico fino all'ultimo giorno, in paradiso certamente lo metteranno a fare il mozzo nella barca di San Pietro, anche se a dire il vero uno come lui starebbe bene dappertutto e con tutti. In serata preghiera per i giovani di Madrid e per il Santo Padre. e sempre bello ripercorrere il cammino che la croce sta vivendo da anni accompagnandosi ai giovani di tutto il mondo. Quante emozioni vissute all'ombra della croce in compagnia del Papa, è un binomio vincente, è la Chiesa presente nella storia. Il clima relazionale non sempre è sereno, tra i commercianti si sgomita sempre per i pochi spazi messi  disposizione, purtroppo spesso si determinano anche inimicizie e un po' di cattiveria sugli altri. La regola è sempre la stessa, se non lo posso avere con le buone cerco di averlo comunque in qualsiasi modo.
17 agosto - Prima di riporre la statua nella sua nicchia, ho avvertito l'esigenza un una verifica dell'ultimo restauro fatto sulla statua della Patrona, anche perché molte e discordanti erano le voci sull'andamento del lavoro, ma ancora più evidente è la difformità con la memoria pittorica che è presente nei dipinti e nella statuette che ne hanno conservato viva la memoria nella nostra città. E' anche vero che noi, come Chiesa, viviamo di grazia, per cui ciò che si fa, anche in riferimento a cose molto delicate e importanti, spesso viene affidato più al Signore che alla competenza e alla responsabilità degli uomini, anche perché non si trova quasi mai il tempo della verifica in ordine alle responsabilità e alle competenza specifiche. Purtroppo questo stile caratterizza anche la vita della nostra patria, per cui ci troviamo colmi di debiti, ma sembra che nessuno ne abbia colpa, come pure ci prepariamo ad affondare ma la responsabilità è sempre degli altri.
    Per qual poco che compete alla mia responsabilità di Parroco,  quindi di custode e responsabile del patrimonio storico artistico della parrocchia a me affidata, una piccola nota tecnica la voglio dedicare anche all'immagine della Patrona, l'Immacolata Concezione.  La statua, come raccontano le cronache del tempo è un dono del Principe Tiberio Carafa al Castello sul Diamante. In realtà questo è un po' difficile da accettare anche perché, siamo al 1638, nella cappella che aveva l'accesso dal suo palazzo, da intendere in senso ampio, dedicata a San Nicola lui godeva dello Jus Patronato.  Di certo lui ha fatto costruire il Palazzo e fortificare la Torre. 
    In riferimento ai fatti che portarono alla scomunica della suddetta cappella, dobbiamo andare al tempo di Francesco Maria Carafa, nel 1727, forse è a questo periodo che risale la statua dell'Immacolata donata per riparare a quanto avevano fatto i suoi soldati nella sua Cappella al Torrione contro la dignità delle persone durante le celebrazioni e in opposizione al Vescovo e al Clero locale, tenuti prigionieri per tre giorni nella chiesetta delle Anime Purganti al Timpone. Quello che effettivamente è accaduto, ritengo sarà difficile appurarlo in modo obbiettivo, anche perché erano troppi e di varia natura gli interessi sulla traslazione della vita religiosa dal Torrione al Timpone. Di fatto il Principe Francesco Maria Carafa ritenne di poter superare lo scontro con l'autorità religiosa donando l'immagine dell'Immacolata alla nuova costruenda Chiesa del Castello. Per chi non ha competenza in merito, chiarisco che la parola Castello non ha riferimento a particolari costruzioni difensive, ma alla dignità sociale di autonomia dalla Città di Belvedere, della quale il Diamante faceva sempre parte, ma che grazie al Tiberio Carafa aveva maturato una sua sovranità, anche se parziale, da Casale era diventato Castello. 
    Certamente la parrocchia era titolata all'Immacolata Concezione fin dal 1645, questo lo attestano i registri parrocchiali. Comunque sia sin dal suo arrivo la Madonna Immacolata è rimasta saldamente intronizzata al centro della sua Chiesa, anche nelle diverse fasi architettoniche che ne hanno caratterizzato l'ampliamento nel corso del tempo. Materialmente è un unico pezzo di ulivo incavato in tutta la sua estensione e scolpito, all'interno non è stato rinvenuto nulla che potesse definirne meglio la provenienza e il periodo di elaborazione artistica. Il retro è stato chiuso con una tavola divisa in tre parti. Si può ritenere che il tutto, nella sua elaborazione finale sia stato scolpito dallo stesso artista.
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    Per quanto concerne l'aspetto pittorico, non corrisponde molto a quella originale. La statua ha avuto quattro dipinture successive e nell'ultimo restauro purtroppo, sono state tolte e le ultime due sul bianco dorato e sul bianco che l'avevano caratterizzata dagli anni trenta, ma ne ha ricevuta una quinta. Come si evince facilmente nella prova colore che potete notare nelle foto, non sono stati rimossi gli strati più antichi di colore. Il manto originariamente non era bleu notte ma azzurro giorno. La veste era bianco panna e non azzurro fiorata come si presenta adesso. La nuvola dove è poggiata presenta una tonalità sul grigio nero e non sul verde. Per quanto concerne le maniche che escono dalla veste erano rosse e oggi sono diventate azzurre, anche qui con decorazioni floreali.
    Come mai è accaduto tutto questo, oltretutto ai nostri giorni? Calabria docet, nella nostra terra  tutto è possibile. Attualmente non posso rispondere anche perché in parrocchia non c'è la scheda del restauro curato, troppe mani per troppo tempo hanno contribuito più a disperdere che a raccogliere, inoltre diciamolo pure non tutti amano questo filone della spiritualità cristiana, anche per questo le nostre chiese sono state pittate a secondo del gusto del tempo o più semplicemente dei signori di turno. Anche in questo caso non si riesce a capire che ha la responsabilità da restauro, insomma chi ne ha seguito le varie fasi e le foto sono fatte in modo che non si comprenda niente. Comunque me ne sto interessando, e appena saprò qualcosa vi farò sapere. Certamente per adesso non possiamo pensare di rimetterci mano, ma come insegna qualcuno, per il futuro mai dire mai.
15 agosto - Anche oggi assemblea delle grandi occasioni in tutte le celebrazioni, possiamo ben dire che ancora una volta l'incontro con la mamma celeste è avvertito come una gioia da condividere. Stasera serata lunga, si festeggia sotto il balcone della spiaggia grande, li presentano come eventi, ma a me sembra che anche questa sera non siano riusciti ad aggregare molte persone. Grande passeggio sul lungomare vecchio, il nuovo si sa è riservato agli anziani e agli intellettuali. Sarei dovuto salire al Castello, ma ci ho rinunciato, probabilmente per la stanchezza. Ho rinviato la visita agli amici per domani. Anche la banda si è disunita, l'estate genera individualità, ma ormai ci si prepara alla ripresa. Intanto mi sono accorto che i ragazzi crescono fisicamente a vista d'occhio, insomma nuovi giovanottini. Meglio, così avremo l'impressione di avere qualche giovane in più. Tutti chiaramente molto abbronzati, gioiosi, molti disponibili al sorriso, insomma belli da vedere e da ascoltare. E' il loro tempo, qualcuno partecipa alla celebrazione festiva, normalmente all'alba, forse quando rientrano dalla discoteca, prima di andare a letto nella mattinata.
    Per il resto tutto dorme nel grande parco, un inusuale relax si accompagna alla vita dell'elefante, ci sarà un risveglio? Intanto nell'Apocalisse la Donna vestita di sole ci ricorda che tutto è animato da Dio, soprattutto nei momenti più drammatici della storia la Sua potenza interviene contro il drago e apre alla speranza. Come riuscire a leggere la storia con entusiasmo, basta accompagnarsi alla donna vestita di sole e sentirne viva la presenza nella nostra vita. Il dragone è sempre vigilante, pronto a colpire, ma Dio non dorme e poiché vuole salvarci, non dobbiamo disperare. Quello che conta è restare in sua compagnia.
14 agosto - Continua il grande giorno della festa, possiamo dire che quest'anno il calendario ci chiede di immergerci a lungo nel tempo del sacro, per cui, in quanto giorno del Signore, è festa anche oggi. Crea un po' di disorientamento la dinamica del precetto da ottemperare entrando al Vespro nella festa dell'Assunta, ma non saranno molti a farci caso. Ogni liturgia è festa ed è bene viverla immergendoci nel mistero che il Signore ci dona di vivere. D'altra parte, quello che vivremo è il mistero più vero, quello dell'appartenenza totale a Dio che l'Assunzione della Beata Vergine Maria ci trasmette.  In carne e ossa nel mistero della comunione trinitaria. Lo ripetiamo da sempre ma stentiamo sempre a coglierne le mille sfaccettature alle quali ci apre nella dinamica dell'eternità. Non è sempre facile cogliere il Paradiso come il tutto delle nostre aspirazioni, ma è quello in cui crediamo e poi è lì che sono tanti nostri amici, perché non sperare di andarci anche noi. Rimane la velatura del come si vive in Paradiso, ma non è la sola velatura della nostra vita, per cui guardiamo con fiducia e gioia all'incontro eterno con il Signore.
    L'ascolto della Parola ci incoraggia ad avere fiducia in Dio, come hanno fatto tutti i suoi inviati, anche in situazioni di minori conoscenze, rispetto a oggi. Ma se guardiamo con diffidenza anche ai nostri conoscenti come possiamo affidarci al Signore, con il quale abbiamo poca relazione? La fiducia negli altri, apre alla fiducia in Dio. Certamente la Parola rimane la via più sicura per vivere l'amicizia con Dio, se approfondita nell'amore apre a una comprensione più vera della vita e della relazione con Lui. E' incredibile come nel corso dei secoli il Signore si sia accompagnato con pazienza alla nostra disubbidienza e ci abbia comunque accolto con gioia anche al minimo accenno di ritorno, anche dopo averne combinate di grosse. D'altra parte lo ripetiamo da sempre, il Signore ci ama, non dobbiamo mai stancarci di ripetercelo. 
    Oggi giornata di visita di cortesia alle persone che non escono di casa, per continuare con loro la festa della Vergine che visitale famiglie e i quartieri. Avrei voluto vivere un po' di relax, ma evidentemente, almeno per adesso, mi è precluso. Vedremo più in la se ci riusciremo. La gente ha bisogno di narrarsi e io mi rendo disponibile all'ascolto. L'estate è un po' così, tanta gente che cerca chi l'ascolta e raramente la trova, meglio dare il nostro tempo agli altri cercando di cogliervi le tracce della presenza del Signore.
    I più puntuali alle celebrazioni continuano ad essere alcune categorie di povertà del nostro tempo. Gli zingari, gli immigrati, persone di passaggio bisognose di rientrare, ambulanti di vario tipo. Generalmente questa attività è affidate alle donne e ai bambini, solo quelli che fanno più tenerezza. Si informano sugli orari delle celebrazioni, e puntualissimi si presentano alle soglie della Chiesa, si organizzano sulla porta e pazientemente si sforzano di alimentare l'attenzione verso di loro. I bisogni sono veri o falsi? Certamente i cuori sono prevenuti e orientati verso il no. Anche in questo caso dobbiamo dire che questo la sa solo il Signore, per quanto è possibile ci si sforza di credere alle loro esigenze di aiuto, rientrano nella carità generale, senza necessità di analisi troppo approfondite.
13 agosto - E finalmente scoppiò la pace, non del tutto, ma diciamolo pure, dopo i giorni dell'immersione totale nella festa, si riprende a respirare. Tutto molto bello e significativo, al punto da poter dire che la festa è stata molto intensa, sia dal punto di vista liturgico sia da quello di aggregazione sui contenuti. Buona la partecipazione a tutte le manifestazioni. Abbiamo appena terminato quella in memoria di Mons. Grandinetti, il mio predecessore, non c'era la folla delle grandi occasioni, ma si sa che la cultura non attira molto. Comunque il premio è stato assegnato al Professor Ciro COSENZA, per la sua opera culturale di ricerca orientata all'emancipazione culturale del territorio. Era molto emozionato, generalmente io lo ricordavo molto burbero e autoritario, con l'età e la sofferenza tante cose cambiano. Ne ho sempre avuto un buon ricordo, adesso è ancora più intenso. Lui dice di essere non credente, io personalmente spero di poter credere un giorno  almeno quanto lui.  
    Comunque anche oggi giornata molto intensa, possiamo dire così l'abbiamo vissuta a Sichem con Israele che cerca di decidere se entrare o no nella terra dei padri. Cosa possa significare  sempre difficile da capire, ma è così. Alle grandi affermazioni di assenso non sempre seguono le azioni conseguenziali.  Dopo alcuni  momenti molto significativi, ma forse troppo spettacolari, c'è chi fa fatica a cogliersi in una situazione di normalità, di gioia semplice e ha sempre bisogno di vivere al massimo della tensione. Può darsi che debba essere proprio così, ma a me semplicemente piace di più la complessità semplice, che certamente molti non riescono ad incarnare. Ritengo che Gesù abbia indicato questa via, come ordinario vissuto nella gioia. Anche la preghiera stenta ad essere colta nella sua autenticità, continua ad essere molto estetica. Per cui si coniuga con vuota. La motivazione è semplice, si prega poco e quando si deve trasmettere non si riesce, proprio perché non appartiene all'humus esistenziale ordinario. Per cui ci si arrampica su dinamiche geografiche avventuristiche che non si lasciano interiorizzare facilmente. Occorrerà molto tempo anche perché pregare esige un coinvolgimento emotive vero, non è qualcosa da fare, ma da vivere. Occorre affermare che forse ha dominato ad un certo punto, in alcuni, un clima generale di stanchezza. Il problema è sempre lo stesso, ci vogliono più giovani. Per alcune iniziative ci vogliono i giovani, però quelli veri, non quelli che ritengono di esserlo ma in realtà stentano a comprendersi novità per la comunità. Semplicemente riciclano modelli stagionati, volti nuovi per atteggiamenti vecchi. 
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    Poi è arrivato il grande giorno della festa, la processione e tutto si è animato in modo nuovo, non che i problemi siano stati accantonati, ma certamente l'euforia è stata grande. Molti hanno lavorato per giorni, per poter esprimere la gioia di accompagnarsi con dignità alla grande manifestazione esterna. Come sempre i quartieri abbelliti in modo semplice con i colori mariani hanno segnato l'itinerario della manifestazione religiosa. Ma l'elemento più bello è stata, nelle varie soste la presenza di molti ammalati sulle carrozzelle, questo mi ha dato lo spunto di sollecitare l'amministrazione a mettere mano al progetto per rendere accessibile la Chiesa Madre ai diversamente abili eliminando le barriere architettoniche, che ne rendono proibitivo l'accesso. Molto bella, almeno per me, la sosta per la preghiera davanti al Buon Pastore. Questo geto semplice esprime il convincimento che è terminata la fase della rivalità gratuita tra le due comunità,  la speranza è che si possa lavorare sereni nel rispetto vicendevole delle diversità, anche perché l'opera di evangelizzazione della città prosegue molto a rilento. Tantissima gente come sempre si è coinvolta con entusiasmo per onorare la sua regina, almeno per un giorno l'Immacolata è stata al centro dell'attenzione della sua città.
    Quali sono i frutti di queste iniziative? Come sempre ritengo che questo lo sa solo il Signore, Lui solo sa leggere i cuori, noi possiamo solo godere di questi giorni di esultanza, e lasciarci emozionare dalle emozioni dei tanti che sono avvicinati con serenità e anche con sacrificio alla loro Mamma celeste cercando conforto e trovandolo proprio di fronte a questa immagine amica che non ha mai deluso i suoi fedeli. Le giornate sono scivolate intense e semplicemente gioiose. Oggi capelli alla Rossini per chiudere in gloria la polifonia della festa. Il tempo è molto bello, ma il mare mi è proibito, per la troppa stanchezza, domani provo a rischiare una immersione, ma non è sicuro che ci riesca. I giovani cominciano a rendersi conto che l'estate sta scivolando alle loro spalle e, per quanto è possibile, intensificano le loro attività di fraternità estemporanea. Anche i fuochisti hanno intensificato le loro devastanti azioni di distruzione dei boschi della nostra terra. i giovani sono partiti per Madrid. Insomma il mondo continua la sua storia. 
    Ah, dimenticavo, i nostri governanti, forse finalmente si sono accorti che la nostra situazione sta veramente peggiorando, si sforzano di rasserenare gli animi degli italiani in riferimento alla crisi economica, ma ormai è bene prepararsi al peggio. Se pensiamo che le sorti della nostra economia sono pilotate dalla Francia e dalla Germania, non possiamo che riflettere alla favola degli agnelli affidati ai lupi. Ci prepariamo a sopravvivere per i tempi difficili che verranno. Ma qualcuno giustamente potrà dire, ne abbiamo superate di peggiori
8 agosto - Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all'ingresso della caverna, era il Signore ... Questa immagine così presente nelle tradizioni spirituali ritengo di tutte le forme di spiritualità, è bene recuperarla in tutta la sua pienezza negli atteggiamenti di analisi della realtà che, spesso, inutilmente cerchiamo di sondare con la conoscenza ordinaria, semplicemente occorrerebbe leggerle con la sapienza del cuore. Il Velarsi davanti a Dio, esprime fiducia e attesta, comunica nell'immediatezza la propria disponibilità a leggersi per come Lui ci vede. Inizio la giornata con questo pensiero spirituale, anche per non vanificare i bellissimi colori che sono davanti ai miei occhi in questo cuore di agosto che, turisticamente, sembra non voler corrispondere alla sua vocazione. Sono giorni molto intensi contrassegnati dalla novena all'Incoronata, la festa patronale. Come sempre in queste situazioni sono tante le emozioni.
    La Vergine Santa come sempre troneggia maestosa e ci incoraggia a guardare con fiducia al cielo, direbbe San Paolo, cercando le cose di lassù. In questi giorni spesso il Signore ci ha convocati richiamandoci a una maggiore attenzione verso la meta finale, la comunità ha avuto sei defunti in sette giorni. Di fronte a questa costante chiamata del Signore ci si può solo velare e aspettare che tutto ciò si fermi, per ritornare ai ritmi ordinari della vita della comunità, anche perché non è facile fare festa in mezzo ai drammi del dolore determinati dalla marte dei fratelli. Per cui anche oggi in una delle famiglie della comunità vi vive il dolore dell'addio terreno a un fratello.
    Nel frattempo i giorni della novena scorrono e abbiamo avuto modo godere della presenza del nostro Vescovo. Puntuale come un orologio svizzero, molto sereno e gioioso come sempre, ha dato una buona impressione alla comunità. Anche nella riflessione si è prolungato al di là del suo solito, incoraggiandoci a vivere la dedizione alla Vergine Santa, alla Chiesa e alla comunità parrocchiale, non ha mancato di apprezzare l'attenzione con la quale è stato accolto, ringraziando la comunità per il clima festoso segnato da gioia autentica e semplice. La parrocchia aspettava da tempo questo momento, posso anche dire che la Vergine Maria ci ha donato di viverlo in serenità accompagnandoci nella gioia di poterlo condividere con il Pastore delle nostre anime. A sofferto molto il caldo, penso abbia contemplato il fresco della Sila più volte durante la celebrazione. 
    Diciamo che la parrocchia ha dato una buona testimonianza di affetto che il Vescovo ha gradito poter vivere insieme con noi. Straordinariamente anche i pargoletti si sono scomodati dai loro ritmi estivi e hanno rappresentato quella nota di gioia che da qualche Domenica mi manca. I chierichetti come sempre hanno fatto sull'altare quello che hanno voluto, oltretutto, per tutta la Messa, hanno bloccato il ventilatore a loro esclusivo beneficio. Si sa che io sono uno che non si accontenta, ma diciamolo pure, tutto è andato molto bene, per come era stato pensato e preparato. L'unico aspetto preoccupante è il Solidum che stenta a reggere il ritmo del caldo e caratterizza la sua presenza con molta sofferenza, speriamo bene per il prosieguo delle attività. 
    Ma ancora la giornata non è finita, anche perché dopo la celebrazione della Messa delle 20,30 alle ore 22,00 circa ci siamo immersi in un momento magico di ascolto e di mistero. Come dire siamo tornati con Elia sulla soglia della caverna in ascolto del passare del Signore che ancora una volta si è caratterizzato come un vento leggero che esige la totale disponibilità all'ascolto per essere colto almeno nella sua marginalità sensibile. Questo è un concerto di musica classica con coristi capaci di esprimere attraverso le voci l'azione dell'immenso, anche perché ogni voce è naturalmente manifestazione dell'azione di chi ha creato ogni cosa, con la caratteristica che la realtà creata perfeziona all'inverosimile il dono ricevuto, quindi incoraggia gli altri a cogliere il valore di questo dono. Chiaramente incoraggia solamente, anche perché una cosa è applaudire altro è imitare nell'applicazione o più semplicemente cogliere nell'esecuzione l'umiltà del limite. Certo per un artista è importante comprendere il limite oltre il quale non può andare per qualificare la capacità del momento in attesa di poterla ulteriormente migliorare. 
    La comunità anche questa volta i è lasciata emozionare, anche dopo una giornata molto pesante, si è lasciata coinvolgere, anche perché era uno dei suoi figli, o forse è meglio dire un figlio dell'Immacolata, a coordinare la proposta spirituale attraverso il canto. Tanti i pensieri, primo fra tutti la capacità che ci è stata donata di immergerci nel seicento in una calda domenica d agosto, cogliendo in questo sostare la gioia di contemplare l'opera di Dio nella sua creatura più perfetta: la Vergine Santa. Tutto molto bello anche l'atteggiamento profondamente devoto ed emozionato con il quale il Maestro Massimiliano ha coordinato la proposta. Quello che conta è avere coscienza del limite, anche perché tutto il resto è qualità. Ieri sera abbiamo contemplato il nostro limite e abbiamo goduto della qualità di veri artisti. Quello che conta è non stancarsi di perfezionarsi, con il salmista diciamo: Il Signore donerà il suo bene e la nostra terra darà il suo frutto ... i suoi passi tracceranno il cammino.
7 agosto -  Le giornate sembrano interminabili con impegni che si susseguono a tutte le ore. I preparativi della novena, le liturgie funebri, le celebrazioni, gli incontri nei quartieri, tutto molto bello e intenso. Molto partecipato al Parco del Sole, soprattutto turisti molto cordiali e felici del momento di preghiera. Tra pochi amici, ma comunque non i soliti noti quello in via Botticelli. Molto intimo per il clima che si è creato e con una buona partecipazione la preghiera in via Bruxelles, un quartiere segnato da molti momenti di dolore.  Insomma la gente vuole pregare anche nei quartieri, nei condomini, ma spesso ci si vergogna di coordinare i momenti di crescita spirituale dove la gente vive ordinariamente. Più probabilmente mancano gli animatori missionari della evangelizzazione della periferia di cui tanto si parla ma che stentano a sbocciare. Intanto è importante vedere che la gente partecipa e accoglie con gioia la proposta di comunione. 
    E' un dono anche per gli ammalati nei quartieri anche perché la vivono dai balconi e si sentono confortati da questa presenza spirituale. E' comunque un momento di serenità e di comunità da proporre con insistenza. Per le liturgie in chiesa è tutto un susseguirsi di emozioni, data la grande varietà della proposta che in questi giorni stiamo vivendo. La gente come sempre avverte il bisogno di stringersi attorno alla Vergine Santa, di sentirne la maternità rassicurante, di sentirsi protetta. 
    Propongo il Rosario biblico con una particolare attenzione al ruolo eucaristico di Maria, e al dono della comunione che ne deriva. Questa formula da personalizzare a secondo delle situazioni e delle circostante permette di utilizzare il Rosario in modo dinamico, la sequenza è sempre quella tradizionale ma l'impostazione è più incentrata sull'azione salvifica di Gesù che noi ci sforziamo di comprendere meglio proprio attorno alla Vergine Santa, Camminando con Lei e cercando di imparare da Lei come poterci relazionare sempre meglio a Gesù. Certo anche questo esige un minimo di organizzazione dei testi, delle riflessioni, ma certamente incoraggia meglio a prendere in mano la Bibbia e la Corona insieme. 
    Questa preghiera è il modo più naturale che i cristiani ancora oggi avvertono come preghiera complessiva, da vivere con naturalezza, senza troppi artifici, ma soprattutto è la preghiera percepita nella sua efficacia come la più immediata e necessaria. I giovani la guardano con molto distacco, anche perché non è più la preghiera di tutta famiglia. Gli anziani resistono ancora nella quotidianità della pratica, ma già sui cinquanta anni è difficile trovare questa fedeltà. Quando dico la parola anziano intendo tutti coloro che hanno la gioia di potersi godere la pensione nella pace o nelle difficoltà che comunque si accompagnano alla loro giornata. Lo so che anche a questa età ci sono tanti giovanilismi, ma si sa il mondo è pieno di illusi, averne qualcuno in più non è il male peggiore del nostro tempo.
   Per chiudere una giornata già in se molto intensa, ieri sera abbiamo fatto le ore piccole, circa le due, per un convegno sulla pace in uno dei centri vicini al nostro. Era una partecipazione di rappresentanza. Beh, effettivamente occorreva proprio uno spirito di pace, per coglierne pienamente il senso. 
    Potremmo intitolarlo di tutto e di più. Siamo arrivati, puntualmente alle ventidue, in piazza non c'erano neanche gli organizzatori, per cui ci si arma di uno spirito di attesa e piano , ma molto piano, la piazza assume la dinamica dell'agorà, gente che parla da una parte e gente che ascolta dall'altra. Inizia una signora con Bob Dylan e Pablo Neruda, due miei amici conosciuti fin dall'adolescenza. Poi un giornalista passa alla bomba atomica su Hiroscima e Nagasasaki, una escursione molto puntuale dei disastri causati dall'effetto del nucleare. Quindi si denuncia la persecuzione fatta nel cinquecento con l'avvallo della Chiesa, dalla Spagna cattolica agli ebrei e agli islamici e le sue conseguenze catastrofiche per l'economia della Calabria. Poi, da una inviata del TG nazionale, dona una informazione sulla maturità sociale del Giappone e la sua reazione dopo l'esplosione della centrale atomica. A seguire una convertita al Buddismo ci ha dato una informazione sul valore del pensiero del Buddha come filosofia di vita immanente per liberarsi dai vincoli sociali, morali e trascendenti che la nostra società impone. Quindi si cambia ancora e si va alla festa ebraica del Succot e il valore dello Shalom come messaggio di pace. Infine dopo una ampia introduzione molto variegata il valore del cedro nell'alto tirreno cosentino e nel modo ebraico, islamico e anche di altra forme spirituali. 
    Alla fine, grande conclusione del  giornalista, che credendo di parlare alla Nazioni Unite e non nella piazzetta del paese, ha ritenuto di fare le denunce che ordinariamente fa il suo giornale contro la chiesa, contro il governo e contro l'America imperialista, senza dimenticare il passaggio contro il sionismo d'Israele. Tutto questo in una piazza torrida con naturale via vai del popolo. Insomma tutto molto variegato, ma non male, per una sera d'agosto da vivere insieme.
4 agosto - E adesso siamo immersi nella novena, oserei dire sommersi dalle attività liturgiche e pastorali, anche perché le persone che si spendono non è che siano troppo, le tante parole, sì, quelle sono sempre tante, ma la disponibilità lascia a desiderare, la gente è abituata a ritmi troppo lenti, non c'é l'ansia dell'evangelizzazione, meglio una bella passeggiata. Comunque al di là delle lamentazioni di rito la partecipazione è molto buona, anche alle attività nei quartieri, anche se chiaramente non è quello che io penso quando dico di uscire dalla parrocchia per vivere l'annuncio ad extra. Ma intanto quello non sa guidare, l'altro non sa suonare, ancora l'altro non sa cantare e chi lo sa fare è troppo stanco. Poi c'è chi ce l'ha con il parroco, c'è anche ci ce l'ha con la Madonna stessa, per non catalogare tutti quelli che ce l'hanno con la comunità. Insomma una variegata e complessa realtà del disimpegno, a fronte di moltissimi impegnati ognuno a modo loro. Della serie ringraziamo il Signore e chiaramente la Madonna del fatto che tutto procede abbastanza bene. speriamo sempre meglio, ma qualcuno come sempre dice che io pretendo troppo. Come se lo chiedessi per me, è evidente che è il Signore a chiederlo, altri dicono: ma come mai agli altri parroci non lo chiede? A domanda facile, risposta facile: non lo so.
    Giornate incredibilmente piene e anche stancanti, questo chiaramente è legato all'età. Diventa sempre più pesante mantenere i ritmi, ma è bene non perdere l'allenamento. E' bene per me, un bene per il Regno, è un bene per gli altri. Per il resto a me pare una estate lenta, sono stato in giro per locali, non mi sembrano particolarmente affollati, diciamolo pure con un pizzico di orgoglio, il demonio tenta sempre, è più affollata la novena. Diciamo ancora anche con molti volti nuovi. Insomma la Madonna lavora instancabilmente e ci tiene che la sua festa riesca bene. Diciamo che c'è qualche dramma familiare di troppo, forse qualcosa bisognava evitarlo, per esempio la morte di Antonio con i suoi 39 anni, giovane emigrante alla ricerca di una stabilità che qui stentava a trovare, purtroppo è tornato portando con se tanto dolore e seminandolo tutto intorno. Ho iniziato la novena con difficoltà, la sua presenza è stato un duro colpo al clima di festa che cerchiamo di animare. Speriamo che la Madonna doni serenità alla sua mamma, molto prostrata, alla sua famiglia che vie su al Sagarote. Abbiamo pregato tanto per la loro pace.
    Per il resto tutto molto bello, animosità, organizzazione, gioiosità, voglia di esserci. Insomma cotti al modo giusto. Don Fiorino entusiasmante come al solito va a finire che gli lascio la parrocchia, così tira su anche mio Solidum,  che quando lo vede sembra rinascere. Poi però si abbatte subito, secondo me è l'aria di Muscivivo, ambiente troppo isolato. Ieri ho avuto la gioia di intravedere, anche se solo per pochi momenti il carissimo Don Wagner, che condivide con i suoi amici un po' di riposo. E' un carissimo sacerdote che mi ha aiutato molto nel ministero a Belvedere, adesso, terminai gli studi, è tornato in Brasile. Anche lì certamente il lavoro non manca, lui è uno al quale piace lavorare, penso che farà molto bene. Conoscerlo è stato un vero dono del Signore. Effettivamente solo il Signore ci può mettere una toppa, rotolare è sempre più agevole che non andare in salita, ma verso dove camminiamo? E' stata una giornata molto bella, però con poco tempo a disposizione, per cui ho preferito privilegiare la dedizione al Signore, mortificando i miei desideri. Domani giornata eucaristica, certamente molto serena, quando il Signore ti coccola è bello lasciarsi cullare, è importante lasciar fare a Lui, anche perché è sempre Lui a guidare la barca, soprattutto quando le cose sembrano non andare bene è meglio dargli tutto lo spazio che vuole.
1 agosto - C'è un momento nella vita nel quale uno smette di essere spensierato e diventa pensierato,licenza poetica. Andando a mare ci si rilegge nella prima fase, guardando i giovani in gruppo sotto gli ombrelloni che vivono la gioiosità del loro tempo. Un po' di nostalgia pensando alle ore trascorse raccontando barzellette o facendo i giochi d'acqua, o più semplicemente i falò in riva al mare, una volta li lasciavano fare oggi è un po' difficile. La cosa totalmente diversa è che allora non c'erano i lidi e la spiaggia diventava facilmente una campetto di calcio oppure da pallavolo. Momenti molto belli legati anche ad amicizie abbastanza resistenti al tempo, qualcosa rimane ancora oggi dopo tanti anni. La cosa innaturale da narrare è che anche in piena estate il nostro gruppo di giovani e giovanissimi andava a messa la Domenica, cosa difficile da sperimentare ai nostri tempi, ma non dappertutto. Per un certo periodo ho organizzato le colonie a mare, allora almeno in quel periodo ci si fermava tutto il giorno e non ci si stancava mai. Forse ho accumulato la stanchezza che sento adesso. Comunque bellissima giornata, gioiosamente vissuta cercando di leggermi nei giovani di oggi, in realtà senza grande fatica, meglio così.
    Ritmi giovanili spesi tra Diamante/Belvedere/Diamante/Cetraro/Scalea/Cirella/Diamante, incontri dinamici, attività di programmazione, controlli fisici  e momenti di svago. Tutto molto bello, iniziato in mattinata nel deserto del Sinai in compagnia di Mosè, è un caro amico che ho conosciuto nella prima infanzia, più passa il tempo e più mi ci affeziono, oggi si lamentava con Dio perché mancava la carne. Prima mancava l'acqua, poi il pane, insomma nel deserto manca sempre qualcosa. Comunque lui ne ha superate tante, supererà anche questa, domani vedremo come. Gesù ha ormai intrapreso in modo deciso la sua avventura definitiva e, a meno che non ci siano sorprese dell'ultima ora, sappiamo bene come andrà a finire. E' una storia sempre nuova anche se la si legge ripetutamente, ma allora qual'é la novità? Semplicemente è il nostro modo di leggerci dentro la storia che leggiamo. Insomma è una storia da leggere e nella quale dobbiamo leggerci, questo sempre nell'ordine  del pensierato.
    Sì. lo svago è necessario, anche se per poterlo vivere occorre esercitarsi, non si riesce  o più semplicemente non ci riesco naturalmente, mentre altri, o forse così sembra, ci riescono bene. Dove cercare se stessi? In se stessi. Avendo la certezza di riuscire ad andare sempre oltre se stessi, proprio in virtù di quell'adesione agli amici di cui sopra. Inizia questo mese, bisogna attrezzarsi per sopravvivere, anche se per me sarà in parte occupato dalla gioiosa manifestazione dell'Incoronazione dell'Immacolata. Rimane un momento molto atteso, la Madonna riesce ancora a mettere tutti d'accordo. Io penso che saranno giorni felici e gioiosi anche perché animati da Sacerdoti più bravi e giovani della diocesi. Il futuro è più bello del passato, e i nostri giovani ce lo dimostrano ogni giorno. Anche per i Sacerdoti è così, più li osservo più mi rendo conto delle energie che il Signore ha loro donato e come riescono e valorizzarle con naturalezza. Meglio così, questo vuol dire che dono la nostra esperienza mediocre il Signore sarà testimoniato con più entusiasmo e credibilità.
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    A Diamante l'Immacolata ha un suo ruolo particolare, sarà anche perché è la cittadina più anziana e, ammettiamolo pure, gli anni li porta benissimo. Per me che ho vissuto altre esperienze devozionali colpisce l'affetto con cui i cittadini la sentono parte della loro storia, anche se c'è chi ha fatto di tutto per rimuoverla dal centro della città. Ma lei resiste, serena, gioiosa, slanciata verso il cielo, quasi incurante dei tanti cambiamenti che comunque Lei ha vissuto intensamente. Molto nella vita della nostra città dipende da Lei, ecco perché guardo a questo periodo con una speranza viva di una ripresa della vita comune, sia a livello familiare che a livello ecclesiale. Non si finisce mai di preparare, anche perché è difficile essere pronti per onorarla degnamente, ma quando esce non c'è più spazio per nessuno, tutti devono farsi da parte. Lei percorre le strade con solennità,   incoraggia a guardare con fiducia alla storia della città, anche perché Lei dice che finché ci sono io non avete nulla da temere. Noi le crediamo, anche perché grazie a Lei, ne abbiamo passate tante e ne siamo sempre usciti vincitori. Anche quest'anno stare in sua compagnia ci farà stare meglio.
31 luglio - Domenica serena e gioiosa nella dinamica delle parabole del Regno, specificamente il banchetto del Regno, viene presentato in modo quanto mai provvido, questa mattina celebrazione esequiale per Marietta, se vogliamo in ogni paese c'è una Marietta. Pochi intimi, l'essenziale per vivere in modo dignitoso la liturgia. Animata con molto cuore da un loro amico di famiglia, il che ha fatto sollevare il tono del convenire attorno alla Mensa del Signore. Novantuno anni sono tanti, direbbe qualcuno, altri ritengono che non siano poi tanti. Comunque sia è una bella vita da narrare se la si conoscesse, ma, come tante volte accade, la gente  ricorda e trasmette solo le cose negative, per cui è meglio tacere e trasmettere la gioia e la speranza del Regno, del quale la nostra sorella vive l'appuntamento più bello e definitivo quello con la  misericordia del Padre. Certamente occorrerebbe pensare di più al Paradiso, anche perché la gran parte degli amici ormai vi appartiene e lo rende appetibile anche a noi che continuiamo a percorrere le vie del mondo. Ma forse ci vuole ancora qualche giorno, chiaramente i giorni di Dio, che durano mille anni. Noi cerchiamo di vivere il Paradiso di ogni giorno che il Signore ci chiede di animare con la celebrazione dell'Eucaristia, piccolo spazio di cielo nella realtà di ogni giorno. Momento diffuso dell'affettuosità di Dio, capace di animare spiritualmente tutta la giornata e tutte le situazioni.  Immersi in Dio, immersi nel mondo, immersi ma non sommersi anche perché nuoto ancora abbastanza bene e, conseguentemente, riesco ad animare le tante situazioni personalizzandole per come il Signore mi ha donato. 
    San Paolo ha delle impennate di idealità insuperabili, ma alcune volte anche indecifrabili, una di queste è l'interrogativo chi ci separerà dall'amore di Cristo, al quale lui stesso risponde affermando che nulla ci può separare, allora mi chiedevo che forse è sbagliato il nostro modo di vivere l'approccio all'annuncio, o più semplicemente l'analisi degli effetti che l'annuncio sortisce nella nostra realtà. Alcune volte si ha l'impressione che tutto ci separi dall'amore di Cristo, invece lui dice che nulla ci potrà separare, dov'è l'errore? Nell'affermazione o nell'analisi. Forse si può cogliere nella mancanza di amore verso il Signore, o nell'attaccamento alle cose del mondo. Ma anche al tempo di San Paolo le cose non dovevano essere troppo diverse,nella Roma capitolina le distrazioni certamente non mancavano, come anche i problemi. E vero c'è qualcosa che sfugge alla mia comprensione dell'affermazione. Dovrebbe essere esigita una abnegazione maggiore, capace di fare di noi persone più aperte all'affidamento a Dio, può essere, come anche il fatto di leggere la vita cristiana come abitudine al sacro, forse anche questo non era molto contemplato da Gesù. Maggiore radicalità per tutti, penso di no, anche perché sappiamo bene che è impossibile aderire allo stesso modo all'idealità. Bene mi fermo qui, sperando in tempi migliori, avendo comunque la certezza che ci viene donata di un amore che si accompagna sempre alla nostra vita.
30 luglio - La statua della Beata Vergine Maria del Monte Carmelo ha ancora qualcosa da comunicarci per aiutarci a leggere la sua storia nella nostra comunità. All'interno, nel cavo della statua abbiamo trovato quattro lettere, nelle quali troviamo uno spaccato di alcune situazioni de famiglie diamantesi, dei primi del '900. Questa infatti è la prima certezza che ci dona, la statua ha avuto il suo primo restauro nel 1907, il restauratore, ha integrato con la tela le parti mancanti per l'usura del tempo e per i movimenti processionali, ha stuccato tutta l'immagine e l'ha ridipinta con colori abbastanza simili all'originale, però ha coperto totalmente  l'influorescenza della veste e la doratura presente nell'ornato del mantello, inoltre sempre sul mantello dipinto da lui ha decorato le stelle a cinque punte,  questo ci permette di separare nettamente la parte originale da quella successiva. L'altro restauro, come ormai sappiamo, è stato realizzato in modo disastroso nel 1969. Le altre cose che ha comunicarci parlano di disperazione, di difficoltà familiari e di affidamento alla Vergine per i problemi della vita. Leggendole ci si rende conto che, ieri come oggi, dalla Vergine Santa ci si aspetta consolazione e ascolto. La pagina iniziale la propongo sbiadita volutamente per la privacy, anche se ormai è passato più di un secolo.  Per come è evidenziato nelle foto si delineano ormai i tratti originali dell'immagine nella sua eleganza, nei ripensamenti che ha avuto l'artista, nelle diverse fasi del suo assemblaggio che ha visto all'opera diverse botteghe artigiane, nella bellezza delle decorazioni che riguardano sia la veste che il manto. Sappiamo anche che la statua è stata donata alla parrocchia dalla famiglia Brancati, ma rimane ancora da definire se era già in una loro precedente cappella, ricordo che la famiglia è venuta a Diamante dopo il feudo della Bruca, oppure che è stata acquistata specificamente per la Chiesa Madre. Personalmente propendo per la prima soluzione, data anche la situazione strutturale della statua, per cui possiamo ipotizzare, fino a un nuovo svelamento,  che sia  dei primi del '7
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    Ci si prepara alla Domenica, giorno di gratuità, di santità, di preoccupazione per le pecorelle che perdono di vista la porta dell'ovile. La Domenica come abbiamo imparato è un vero dono del Risorto ai suoi fedeli, forse sarebbe stato meglio non legarlo alla pausa di riposo settimanale, anche perché in questo modo si confonde con i contenuti del Sabato ebraico. La Domenica è il primo giorno dopo il Sabato, il giorno della creazione, il giorno della resurrezione, insomma è giorno dell'agire di Dio, per cui non è fatto per riposare quanto per operare e manifestare le grandi opere dalla Grazia di Dio. Insomma è il giorno della Carità, della Solidarietà, della trasmissione della festa che deriva dall'incontro con Cristo. Ma soprattutto, questo dobbiamo riscoprirlo un po' tutti, è il giorno della Comunità del Risorto, che si incontra attorno alla Mensa del Ringraziamento, per ascoltare la voce di Risorto e per vivere la gioia della vita comune. 
    Tutto questo sappiamo bene viene svilito dagli atteggiamenti dei tanti credenti non praticanti, al punto da poter affermare che la comunità dei praticanti deve riqualificare sempre in modo nuovo il proprio atteggiamento, anche perché è costantemente contestato dai non praticanti, che comunque ritengono di essere più credenti dei praticanti. Emancipare il bene e velare senza misconoscerne la gravità del male, soprattutto quando si parla degli altri. Occorrerebbe avere tremore a parlarne, anche perché si può scadere nel giudizio temerario, e provare più gioia quando possiamo dire bene degli altri. Questo fa diffondere il bene. Spesso accade il contrario, ecco perché occorre essere vigili, questo ci permette di poter intervenire per far trionfare il bene anche dove potrebbe prevalere il male. Ma questa è la Domenica del banchetto messianico, la mensa che il Signore nella gratuità del suo amore imbandisce per tutti coloro che stentano a vivere la speranza. Allora prepariamoci, anche perché il Signore ha bisogno di tutti, perché ci sia gioia piena occorre che partecipiamo tutti. 
28 luglio - Come dire, è stata una giornata orribilmente bella, con una conclusione prettamente autunnale, per la disperazione dei tanti gestori del turismo nostrano. decisamente è una estate strana, ma forse è più giusto dire che è il tempo al quale dobbiamo abituarci a convivere, dopo l'eliminazione delle stagioni intermedie adesso ci si avvia all'eliminazione delle stagioni. Anche oggi molte tracce di incendio nelle montagne, per cui in questa ottica ben venga la pioggia, almeno contribuirà alla salvezza dei boschi. La preghiera incoraggia ad andare in profondità alla propria vita, come anche ad evitare trionfalismi inutili, anche perché le situazioni da sostenere e da comprendere, come sempre sono tante e disparate. La cosa più positiva è rappresentata dalla possibilità di sentirti accolto e amato, senza avere la preoccupazione di doverlo fare almeno in quei momenti. In compenso il Signore ti aiuta a vedere in modo più ampio l'esistenza, chiedendoti di percorrere il mondo nella sua interezza, leggendone i drammi e le speranze. Molti dicono che i drammi sono di più, ma chiaramente non è vero, anche perché dovunque è presente un dramma certamente ci sono persone disponibili a portare speranza e consolazione.
    Dovremmo imparare in modo definitivo a leggere meglio la realtà nella sua complessità. Ieri visita al Camposanto, così senza volerlo ho scoperto a quale famiglia appartenevano quei giovani che il Signore ha chiamato a se, lo scorso anno, in un incidente automobilistico. Come spesso accade vecchi compagni d'infanzia, lui aveva come nome d'arte il Brigante, come tale, nel senso benevolo del termine,  ha speso parte della sua vita. Certamente questa prova lo ha fatto invecchiare molto, nei drammi siamo tutti uguali, perdiamo subito l'euforia delle situazioni ordinarie e sposiamo i panni inusuali dei nostri nonni. I gesti perenni della pietà verso i defunti, i lumini da accendere, le piante da innaffiare, la tomba da mantenere pulita. Dovrei continuare con la preghiera da recitare, ma che io ricordi lui non era tanto per la quale, generazione dei lontani, la cosa sicura è che comunque io prego anche per loro, sono vicino alla tomba dei miei genitori, quindi li ho sempre davanti agli occhi. Ventuno e diciotto anni, cosa si deve pensare? Tante cosa e penso anche tanta disperazione per chi rimane, ma nella preghiera tutto diventa più sereno, per cui il vero problema è saper pregare o forse per qualcuno è importante iniziare a pregare. Ma anche questo è un dono di Dio.
    I giorni passano nella serenità quotidiana, come dovevano essere i tanti giorni che Gesù ha vissuto a Nazareth e di cui i Vangeli non raccontano niente. Celebrazioni, incontri con gli amici, lavoro di programmazione, momenti di svago, tante riflessioni ma anche poca fattualità. Diciamo che è la fase della elaborazione, quando poi tutto è chiaro nella mente, parto in modo deciso per impostare il lavoro da fare. Adesso c'è da pensare alla festa dell'Incoronata, in realtà è già tutto pronto, per cui dobbiamo solo sforzarci di viverla con gioia. Per come la Madonna vuole essere celebrata. Carrellata di Sacerdoti giovani, speranze della diocesi del futuro che noi cercheremo di godere nel presente. La riflessione che cercheremo di vivere è: qual'é il significato della Vergine Maria nel suo ruolo educativo di mamma, insomma il protagonismo quotidiano delle cose da fare perché il marito, il figlio possa vivere in modo sereno e dignitoso. Ma soprattutto nella ministerialità che Lei ha vissuto aprendo alla dinamica del ringraziamento la vita del suo figlio Gesù. Eucaristia come ringraziamento, cogliere il dono di se per diventare dono per gli altri.
    Intanto i nostri governati fanno le prove di litigio nella maggioranza, per impantanare ancora di più cara Italia. L'unità dell'Italia è un'atro dei temi della novena, riproporremo la preghiera che ci hanno dato i nostri Vescovi per l'Italia, leggermente modificata per includere anche la nostra città, perché possa continuare a vivere nella pace. Speriamo di poter crescere nella cultura dell'amore anche se la presenza dell'odio è sempre accampata davanti all'uscio della propria coscienza. Ogni tanto ne facciamo esperienza, ma normalmente non si fa molto per combatterlo e farlo sloggiare dai nostri ambienti. Anzi spesso lo si rivitalizza con i propri atteggiamenti o con simulazioni molto realistiche. La cultura dell'amore che sconfigge quella dell'odio, forse è pretendere troppo, ma è importante provarci. Quello che conta è non arrendersi mai. C'è troppo bisogno di amore per concederci il lusso di fermarci. Sembra che la pioggia si sia fermata, certamente domani sarà bello, non per me, per me quando piove è bellissimo.  Ma per coloro che per bello, intendono avere il sole. Era iniziato proprio così questo giorno, un luminoso giorni d'estate, poi, nel pomeriggio, è successo di tutto, ma veramente di tutto. Adesso però è tutto calmo. Certamente domani sarà bello. Meglio ripeterselo, così chi deve sentire, magari sentendoselo ripetere ascolterà l'invocazione dei suoi servi. Certo se si pregasse un po' di più, sarebbe meglio.  
25 luglio - La ribalta della cronaca è segnata ancora una volta da una pagina di morte, o forse è meglio dire da quella morte che fa notizia, non dobbiamo mai dimenticare le tante situazioni di disperazione ordinaria delle quali non parla nessuno. La Norvegia, la Svezia, la Finlandia nell'immaginario collettivo sono memorizzate come le nazioni ideali, dove tutto funzione bene. Svegliarsi un giorno e accorgersi che anche lì il giocattolo si rompe, crea delle perplessità. E' il solito impazzimento, si era gridato subito al terrorismo di matrice islamica, poi ci si è dovuti ricredere, è più semplicemente il terrorismo di casa nostra. Che nasce dalla esigenza di preservare la specie dalla contaminazione dell'immigrazione che una società multietnica ci impone come vita ordinaria, come nuova quotidianità. E' così difficile accettare il cambiamento epocale che è sotto i nostri occhi? La società Afroasiatica diventa dominante e quella occidentale perde terreno, un po' per motivi demografici, ma di più e soprattutto per motivi economici. Sta crollando il mito dell'economia di mercato come forma di emancipazione sociale e prevale sempre più la dinamiche delle nuove schiavitù generate da una economia che si dimentica sempre più i diritti dell'uomo, vanto della sociologia occidentale, e pensa solo a rigenerare se stessa, la Cina è un modello di sviluppo, m anche di come si può arrivare a quel modello di sviluppo, semplicemente eliminando tutti i diritti conquistati dal sindacalismo fino ad oggi. Modello classico per le pagine di storia, eravamo partiti per civilizzare e siamo rimasti schiavizzati.
    Molte nazione stanno operando per una armonizzazione del confronto tra le culture, ma è evidente che non tutti hanno la maturità di accettare la dinamica della fraternità, per cui si cerca lo scontro, la violenza gratuita, l'esigenza di far prevalere il proprio punto di vista, anche se sembra sia perdente. Così la morte ha il sopravvento anche nelle società di pace, e il mondo si accorge che non esiste una società perfetta, ma in ogni comunità, direbbe Gesù, il bene e il male camminano insieme, per cui bisogna essere vigilanti per evitare che il male abbia a prevalere. Ma spesso gli innamorati della pace sono stanchi e si addormentano, o più semplicemente sono sempre di meno. E' un po' difficile gridare quando si ha poca voce in capito, mentre coloro che ne hanno di più, la usano per seminare odio e inimicizia. Oggi ci viene indicato il cammino di San Giacomo come via di fraternità tra i popoli delle ricostituita storia dell'Europa medioevale. Per scoprire la gioia della fraternità occorre riprendere a camminare insieme, non ognuno per i fatti propri, ma insieme, anche se diversi, anche se sconosciuti. Il cammino del pellegrino incoraggia a vivere la gioia di scoprirsi amici, ancora di più a vivere da fratelli e sorelle in Cristo. E' importante non stancarsi mai di riprendere a camminare sempre con entusiasmo.
23 luglio - Imparare a guidare la canoa da soli, è il traguardo che ogni educatore deve sperimentare, perché possa prefiggersi di poter educare. I problemi emergo quando a guidare la canoa si è in tanti e nel remare ognuno va per i fatti suoi. Sono le tante situazioni di stallo che si presentano nell'azione educativa, dove spesso nessuno è capace di pagaiare fino in fondo, per cui non si va da nessuna parte. Questo per alcuni educatori è molto positivo, perché permette loro di ipotizzare ogni soluzione possibile, tanto quello che conta è far finta di educare. Troppo spesso l'educatore soffoca l'amore per la novità dei ragazzi e così si creano le dipendenze da una parte e il falso protagonismo dall'altra. Tutte e due le situazioni indicano una realtà non educativa, una realtà che non fa crescere. Certo deve essere il ragazzo a guidare la propria canoa, possibilmente gli educatori devono permettergli anche di sbattere ogni tanto, anche per irrobustire se stessi fisicamente, anche perché lo sappiamo tutti, oggi la vita non è facile.  L'oggi di cui parliamo è quello di sempre, non è mai stato facile fare le scelte controcorrente, anche per questo molti scelgono di lasciarci scegliere. E' il modo migliore per dare la colpa sempre agli altri e per sentirsi i migliori. Alcune volte occorre lasciarsi cullare dalla serenità, allora un po' di solitudine non guasta. O forse  è ancora meglio stare con i bambini. Questa è mia nipote Chiara, l'ultima della serie, forse dovrei parlarne un po', ma è meglio lasciar parlare le immagini. Cosa c'è di meglio del sorriso di un bambino, penso niente. Non per caso Gesù li indica come modello da imitare per entrare nel Regno.
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    Santa Brigida patrona d'Europa, se chiediamo alla gran parte dei praticanti, ritengo che questa Santa svedese dica veramente poco. Ma allora perché Giovanni Paolo II l'ha innalzata all'attenzione di tutti? Lui si che aveva una visone ampia della realtà e della storia. Ci ha sempre chiesto di uscire di più dagli ambienti ecclesiali, così come ci ha chiesto di aprirci al mondo slavo e alla spiritualità del  nord Europa. Una ragazza, sposa adolescente, tanti figli, pellegrina instancabile, forte nel correggere e nell'incoraggiare alla conversione nei tempi difficili della Chiesa del '300. Purtroppo restano solo dei nomi segnati in alcuni calendari, ormai in molti sono spariti anche i nomi dei Santi. Ma i Santi ci vengono proposti come modello di vita cristiana, come persone che hanno saputo guidare la loro canoa anche nelle situazioni più difficili e ci chiedono di essere forti e coraggiosi nel rischiare di più sulla testimonianza del Vangelo. Qualcosa in più? i Santi sono i testimoni contro i quali si scontrano i tanti è impossibile del nostro tempo, loro ci ricordano che se vogliamo è possibile. Dove sono i Santi l'aria è più pura anche perché è aria che trasmette amore, verità, carità verso tutti. Ecco perché la gente quando li incontra se li tiene stretti e si allontana da loro, hanno trovato in la pace e non vogliono correre il rischio di perderla, seguendo il capriccio di questa o di quella guida spirituale.
    Occorre anche ammettere che ormai il dogma dell'infallibilità, a imitazione di quanto è stato definito per il Santo Padre, è diventato il dono personale di ogni individuo, chiaramente ad esclusione del Papa. Lui non può essere infallibile, tutti gli altri, sì e guai a dire che forse stanno sbagliando, come minimo ti si dice che: tanto tu non capisci niente della vita. Alcune volte si rischia di andare in crisi, di fronte alle tante certezza che ti vengono sbattute in faccia soprattutto in riferimento alle negatività degli altri. Generalmente si ritengono super infallibili quelli che hanno più paura di mettersi in discussione, ritengono fallimentare pensare di poter sbagliare e allora si costruiscono una parvenza di forza, che in realtà, altro non è, che un semplice appesantimento che vieta di andare oltre se stessi. Cercare nei gesti dei fanciulli i gesti di infallibilità, beh, si questo si può rischiare di viverlo, anche se non è ragionevole. Forse conviene farlo proprio perché non è ragionevole. Il sorriso, la voglia di giocare, la gioia di scoprire fanno dei bambini i veri protagonisti della gioia delle nostre famiglie, al punto che si riconosce subito la tristezza che si accompagna a coloro che ritengono di poterne fare a meno, o che per tanti motivi devono farne a meno.
    I bambini ti fanno innamorare della vita, perché loro amano la vita, anche perché normalmente ancora non hanno coscienza delle difficoltà che il vivere comporta. Quando uno smette di essere un bambino, domanda veramente difficile, per alcuni, e sono i più fortunati, non si finisce mai. Per altri e sono la gran parte forse troppo presto. Nella loro vita serpeggia un ombra grigia che rattrista, è la violenza che spesso si accompagna alla loro età innocente. Perciò è bello accoglierli e farli sentire amati, anche perché purtroppo non sempre lo sono. Il popolo della notte si prepara a  vivere gli ultimi appuntamenti di Luglio, week end delle grandi occasioni. 
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22 luglio - Alla scoperta della bellezza perduta, mentre il lavoro procede per come potete notare nelle foto, viene evidenziato lo stato di degrado, ma anche la bellezza iniziale che lentamente si delinea nei suoi contorni più definitivi.  A quanto già detto, aggiungo, per quanto è evidenziato (foto 1) che la statua ha subito violenza a colpi di ascia alle spalle che artisticamente corrisponde al centro del mantello, dovremmo andare ai primi dell'ottocento, probabilmente durante la repubblica partenopea, forse si cercava qualcosa custodita al suo interno. Nella ricomposizione successiva (foto 2), sempre nell'ambito del mantello, la statua è stata ingrossata con listelli, forse per consolidarla, dal ginocchio al braccio, poi tutto è stato ricoperto con tela, stucco e decorazioni,questo intervento le hanno fatto perdere un po' di leggiadria. Rimane invece quasi perfetto (foto 3) lo stato della veste nella sua semplice eleganza di rosaceo fiorito, qualche perplessità interpretativa, da definire a pulizia completata è  l'uso dell'oro per le decorazioni presenti lungo il bordo del mantello.   Qualche incertezza aveva suscitato anche la bellezza perfetta del bambinello, si pensava a una aggiunta successiva. Purtroppo (foto 4 -5) anche il bambino è stato totalmente  e coerentemente incartato e pittato nel cosiddetto restauro del 1969, quindi si presenta anche esso assoggettato al lavoro dei tarli, la cosa positiva è che è originale. In questa prima fase continuerà la pulizia per mettere in luce tutto quello che si può salvare dello stato iniziale. Nella seconda fase si procederà alla disinfestazione. La terza fase sarà interessata dalla ricomposizione e dalle integrazioni necessarie. La quarta fase è quella interessata dalla integrazione pittorica. I tempi sono quelli del Signore. Occorre molta pazienza e prudenza.
    Oggi viene ricordata una figura particolare, Maria di Magdala, penso che di questa discepola affezionatissima al Signore, non si conosce tutto e non si valorizza per come sarebbe necessario per il ruolo che deve aver avuto nella comunità primitiva. Questo chiaramente non esige che si sconfini nelle fantasmagoriche interpretazioni di particolari relazioni affettive con Gesù, per come purtroppo ci viene presentato in alcuni film e cosiddetti studi sui Vangeli apocrifi. La specificità di questa donna di Magdala deve essere colta nel dono della grazia che trasformò totalmente la sua vita. A noi tutto questo sembra poco rilevante ma forse dipende dal fatto che, quasi mai, ci si converte seriamente. In Lei l'incontro con Gesù ha rappresentato un vero cambiamento esistenziale, che le ha permesso di vivere fino in fondo la capacità di essere il suo amico fedele e insostituibile. Ecco perché alla Sua morte non sapeva e non poteva trovare pace, Gesù era la Sua pace. E, purtroppo Gesù era stato ucciso, non era più lì a consolarla. Probabilmente non appartiene alla prima fase del discepolato, la troviamo più presente nella fase finale del ministero terreno, è stato un coinvolgimento totale, come totale è stata la disponibilità alla sequela. Era con Gesù nei giorni finali della Sua vita, probabilmente la seguì senza porgli dare alcun aiuto nel momento dell'arresto e del processo. Di lei non si parla anche perché in ambiente semitico la testimonianza di una donna non ha alcun valore, per cui è inutile parlarne, però l'affetto che la contraddistingue deve farci pensare a una presenza costante accanto al maestro e anche all'interno della Chiesa primitiva. Nei Vangeli è sempre prese nte nel momento drammatico della crocifissione, nella tradizione giovannea è lei che per prima vede il Risorto ed è lei a portare l'annuncio ai discepoli, che, paurosi erano ancora al chiuso nel cenacolo. La sua presenza è stata molto censurata, probabilmente si è conservato ciò che non era possibile eliminare, tutto sommato il protagonismo delle donne ha sempre dato un po' fastidio soprattutto quando a comandare sono gli uomini.
    Giornata tutto sommato molto serena, ventilata, insomma si lascia godere, mattinata in parrocchia in buona compagnia. I vecchi amici danno sempre serenità, anche perché non sono alimentati da esigenze deviate. Qualche visita turistica alla Chiesa Madre, ma nulla di molto impegnativo. Un po' di riflessione contemplando il mare e l'sola di Cirella che si delinea sorniona, proprio di fronte a me. Ieri giornata operativa, per come può essere possibile in questa fase, in realtà poteva andare anche peggio. Ma il Signore ci chiede di essere segno di pace anche quando è evidente, che non sempre, tutti, si riesce a coglierne il significato. Si riprende a pensare al bene possibile insieme, anche se non c'è quella disponibilità alla chiarezza che ci dovrebbe essere. Diceva Mons. Lauro che la perfezione a tutti i costi non aiuta a costruire il bene possibile. Per cui alcune volte occorre accontentarsi. In serata ho gustato un po' di gioia giovanile, dopo l'Adorazione, sosta in discoteca fino all'una, mi dicono che è l'orario usuale dell'arrivavo dei giovani.  Ma  la mattina chi si alza? Classica festa degli amici che ti chiedono di condividere un po' i gioia con loro. La discoteca è un vero tempio per i giovani, il classico mondo parallelo. Super organizzata perché i giovani possano esprimere tutte le loro energie. E' una finction parziale, la realtà è più complessa, ma può bastare per capire il mondo giovani e ciò che il mondo organizza per attirarli e per coinvolgerli. Come Chiesa siamo più lineari o forse più legati al protagonismo dello spirituale.  Quasi tutto inutile? Ma il mondo cammina così, sembra che solo in questo modo i giovani sono protagonisti. Mi aiuta a capire il perché di una incomunicabilità sempre più accentuata. Non è una grande consolazione, ma mi sforzo di esserci per come posso. 
20 luglio - Ancora una giornata con lo spettacolo deprimente dei nostri parlamentari che litigano e giocano mentre la nave va a fondo. La cosa che penso non piaccia a nessuno è il fatto che sulla nave ci siamo anche noi. Ridotti così male nell'immagine pubblica, la peggiore classe politica del continente, e chi se lo sarebbe aspettato. Però è triste ma mai come in queste situazioni rimane l'esigenza di pregare perché al di là della loro mediocrità prevalga comunque il bene soprattutto per i più deboli e i più poveri. Come questo sia possibile e un po' difficile da immaginare, ma l'immaginare è l'unica risorsa che ci hanno lasciato. Verso dove navigare, difficile da cogliere. Curiamo almeno il micro mondo che ci viene affidato e sforziamoci di trasmettere fiducia a coloro che ci sono accanto. Per il resto penso che si possa fare veramente poco.
    Giornata settembrina con vento fresco e mare mosso, i gestori dei lidi generalmente non sono molto contenti in questi casi, però come altri dicono ci voleva proprio. Per me invece giornata di DH, mi hanno fatto tantissimi esami, adesso mi conosco meglio, ma forse stavo meglio prima. Non spiego la sigla altrimenti dovrei pensare che chi è su internet non comprende e questo sarebbe deprimente. Almeno quanto è deprimente l'amore ragionato, se si ragiona sull'amore si deve per forza abbassare di molto il livello affettivo e allora occorre chiamarlo in altro modo, anche se ci si continua a relazionarsi amandosi. L'estate non è il tempo ideale per parlare di fedeltà e di stabilità del matrimonio, troppo disorientamento anche in chi ne potrebbe fare a meno. Ma l'amore maturo non è di tutti. Se poi andiamo a vedere bene Gesù non riusciva tanto a far amare gli altri, ma soprattutto Lui amava gli altri, nella speranza che il suo esempio fosse poi seguito da coloro che lo seguono, cercando il Lui il modello sul quale impostare la propria vita. Ma anche nella vita di coppia ognuno ama in modo diverso, ciò che conta è che questo valore sia comprese nella sua intensità anche se ognuno nella diversità che lo caratterizza. Insomma nell'amore si è diversi e la coppia tiene se uno ama, anche perché è difficile trovare due che amano con la stessa passione, la stessa intensità, uno deve per forza emozionare l'altro e purtroppo anche un po' trascinarlo. Si può trascinare l'amore?
    Come cercarci in Gesù, solo attraverso una disponibilità sincera all'armonia. Comprendendo che ciò che ci circonda non ci appartiene del tutto, ma che va amato e custodito. E che anche noi dobbiamo leggerci nel contesto della creazione, come faceva Gesù, che leggeva l'ambiente nel quale viveva come un libro di teologia, di ecclesiologia, di pastorale, tutto era scritto nel creato. Il compito dell'uomo spirituale rimane quello di cogliersi in questa gioiosa manifestazione dell'amore di Dio. Rimane forse l'unico modo per comprendersi beati anche in situazioni sociali che altrimenti leggeremmo catastrofiche. Alcune volte i drammi spariscono dall'immaginario collettivo. Nessuno parla più del disastro nucleare in Giappone, non si parla più del disastro ecologico causato dal petrolio nel golfo del Messico. E via a seguire le tragedie dimenticate della fame nel mondo, delle migliaia di profughi in giro per il mondo. A noi tocca guardare i parlamentari che giocano a fare i propri comodi, per ore e ore i loro giochi di potere devono diventare le nostre preoccupazioni.
    Meglio pregare, certamente anche per loro, perché l'Italia abbia un governo migliore, perché si innamorino di più di quello che devono fare per il bene di tutti. Poi come sempre i giovani e i ragazzi nel disorientamento epocale nel quale li abbiamo immersi, il brutto è quando alzano la testa, anche per questo preferiscono vivere in un mondo tutto loro. Tutto sommato è meno inquinato. Tempo di risultati degli esami, anche qui molte ingiustizie da rivendicare. E noi a incoraggiare, a guardare avanti, a non lasciarci coinvolgere dalla voglia delle raccomandazioni, certo quando si resta fregati non è bello, ma il mondo educa anche a lottare nelle situazioni impossibili. Ci vuole forza, questa viene certamente dal Signore che non abbandona chi confida in Lui.
    Il nostro compito continuare a navigare con ogni tipo di mare e con ogni situazione meteorologica, in realtà i Vangeli ci dicono che quando abbiamo paura è solo perché abbiamo perso di vista la presenza di Gesù, però Lui potrebbe anche intervenire un po' prima senza necessariamente aspettare che l'altro sia con l'acqua alla gola. Intanto è importante che la barca provi a riprendere la navigazione, i rematori sono un po' disarticolati, ma basta coordinare i movimenti. In realtà sappiamo bene che non basta remare insieme per trasmettere amore, ma anche in questo caso abbiamo imparato che l'amore è da Dio, il nostro compito rimane quello di non velarlo troppo con la nostra incapacità di imitarlo. Anche in questo caso forse per adesso è importante non dare spettacolo di disimpegno, il resto verrà con il tempo anche perché l'uomo è abitudinario, ci si abitua a tante cose. Purché non ci si abitui al male, per il resto è importante esercitare la pazienza.
18 luglio - Chiudiamo una intensa giornata di ufficio. Bellissima per andare al mare, ma almeno per me, sembrano terminati i bei giorni della spensieratezza e riprendono quelli dell'impegno e della gioia di servire la comunità diocesana, anche se le difficoltà non mancano, anche in riferimento alle tante devozioni personali che si accompagnano da sempre alla vita della comunità. Il primo obbiettivo p sempre quello di superare le contrapposizioni tra gli opposti. Non c'è alcun motivo ma proprio per questo sono più difficili da rimuovere. Diciamo pure che si operato con superficialità, questo è un po' difficile da accettare, ma occorre guardare avanti altrimenti ci si impantana e addio vita di comunione e soprattutto addio dinamica missionaria. In una città fortemente arroccata prevalgono gli interessi di parte e tutto il resto viene messo da parte. E' stata una giornata bellissima che però io ho speso tra la scrivania e il telefono, cercando di incoraggiare, di invitare alla pazienza, di dare la propria gioiosa testimonianza di amore verso il Signore e verso la Chiesa, ma non tutti sono disponibili alla rivisitazione delle proprie posizioni, chiaramente sbagliando almeno per me. Però in alcuni casi occorre anche accettare la immaturità del proprio servizio. rimane comunque pur sempre un servizio alla Chiesa. 
    Alcune volte si coglie la difficoltà di vivere fino in fondo la propria vocazione, allora veramente occorre pregare,anche perché non abbiamo altro strumento più efficace della preghiera, capace di orientare alla conversione, le persone dedicate al Servizio del regno. In che modo recuperare la comunione? Mi vado sempre più convincendo che non sempre è possibile con tutti, allora è bene accontentarsi della comunione con coloro che la cercano. Soprattutto con coloro che la costruiscono. Con gli altri è bene accettare la comunione possibile. Insomma occorre accettare anche i limiti di coloro che stentano a fare di se, i servi fino in fondo. La cosa strana è che accusano gli altri di non vivere il servizio fino in fondo. E' anche vero che nella dinamica della comunione solo il Signore sa dove comincia la verità e dove comincia la menzogna, per cui ancora una volta vale l'invito di lasciare fare a Lui. Sa dove mettere le mani per orientare ogni cosa al bene. Occorre pregare molte perché il Signore ci doni la gioia di una vera vita di comunione.
17 luglio - Occorre pensare positivo, quindi cercare di rimuovere tutto ciò che di negativo si accompagna comunque alla giornata, si riesce, può darsi di no, forse è un esercizio inutile per la costruzione del bene. La realtà per come la vedo io, rimane molto complessa e tormentata, anche perché molti preferiscono che resti in questo modo. Quale pace è possibile trasmettere quando tutti giocano a fare i guerriglieri? E' possibile che nessuno si renda conto della deriva che si va accompagnando al nostro tempo, cercando di porre in termini stabili un correttivo a rimedio per orientare alla speranza gli sforzi per la costruzione del domani? Domande senza senso o forse domande senza risposte. Quale spazio possono trovare questi interrogativi nel nostro tempo estivo, ritengo molto poco, anche perché la gente ritiene più agevole stordirsi, che comunque rimane un esercizio prezioso per rimuovere la crisi di identità. Lo stordirsi è una terapia che non costruisce ma che certamente aiuta a non pensare. Il Signore ci chiede di vegliare, questo si, a vegliare si veglia anche fino all'aurora, ma non tanto per vigilare sul campo del Regno. Allora perché si veglia, la risposta più generale è perché lo fanno tutti. Può anche non essere una grande risposta, ma è quella più in auge, tra il popolo della notte, come alcuni amano definirsi o essere definiti.
    Giornata molto strana, iniziata all'insegna della presenza del Seminario, quindi gioiosa, almeno così è iniziata, poi è andata scaricandosi, via, via fino a chiudersi quasi in sordina. La mia impressione è che ci sia un calo pauroso nella partecipazione alla vita di fede, il senso della Domenica diventa sempre più evanescente, soprattutto nei giovani e nei ragazzi che sono il futuro della Chiesa, ma questo non sembra preoccupare troppo gli operai del Regno. Può darsi che sia un problema solo mio, conseguentemente è un non problema. Comunque sia per me è un problema, che genera disorientamento spirituale e aridità relazionale. Per non parlare delle difficoltà che affiorano con stabilità nella vita familiare, soprattutto nelle coppie giovani, va diffondendosi un livello di incomunicabilità molto preoccupante. Insomma si è più orientati alla separazione che non alla comunione, per la salvaguardia del vincolo matrimoniale. Ma senza vita spirituale è più elaborato metterci mano, la famiglia deve pregare insieme, se vuole consolidare il legame matrimoniale e soprattutto deve educare i figli alla fede, qualcuno dirà: ma anche d'estate, la risposta semplice è: certamente e soprattutto d'estate.
    Ieri notte come è andata? Penso di avervi risposto indirettamente, a mio parere c'è una devianza di fondo che sarà molto problematico correggere, anche perché le forze non ci sono, e, per come siamo, non riusciamo a incidere molto sul modo di vivere della città. Guardare avanti trasmettendo fiducia, è vero, il Signore si aspetta questo da noi, da parte nostra cercheremo di non tirarci indietro, ma non è facile tirare quanto tutti vivono in modo distratto e stanco. Riusciamo a pregare un po' di più, potrebbe essere l'unica energia da spendere in modo sempre nuovo. Comunque il vero problema sono i genitori, che si sentono surclassati dai figli e non sanno che pesci pigliare a livello educativo per cui non fanno altro che assecondarli. In questo modo addio azione educativa. Il Signore deve essere onorato, ognuno da al Signore nella misura in cui lo ama. E' il bene più prezioso anche nel deserto della vita estiva, perciò è assolutamente opportuno onorarlo in tutti i modi. Spero che sia contento di questa Domenica ddella quale io non sono tanto contento, ma si sa, Lui è Dio e legge i cuori, cosa che io stento sempre a fare.
16 luglio - Sic transit gloria mundi, è questa la prima riflessione di una giornata vissuta intensamente. Un caro confratello esperto in sapienza ecclesiale, mi ha ricordato che tutti lo sappiamo, continuiamo a ripetercelo, però non agiamo conseguentemente, nel senso che comunque tutti ci affezioniamo alle cose del mondo. Può essere, può essere però intanto è quello che ho pensato come costante della mattinata. Non è facile impegnarsi e nello stesso tempo mantenersi staccato, generalmente il distaccarsi genera quasi il disimpegno, certo che Gesù la dinamica del Regno la poteva anche spiegare meglio. L'altra parola che mi ritornava con insistenza in mente è: ma cos'é la gratitudine. Anche in questo caso tutti sappiamo bene che chi non delude è solo Dio, Ma è proprio così necessario essere sempre delusi dagli uomini e magari anche dagli uomini di Dio? Non so a quale conclusione sono arrivato, o più semplicemente ho evitato di tirare conclusioni, diciamo che più che conclusioni resta un grande insegnamento. Si riesce a farne tesoro, forse si, forse no. Però è bene non farsi illusioni, Gesù ci ricorda che  il Maligno lavora anche quando i servi dormono e poiché a tanti di noi piace dormire ecco che il Maligno può lavorare sereno, tanto non lo infastidisce nessuno. Ma chi è questo Maligno? Ci viene ricordato che è dentro ciascuno di noi, ecco perché dobbiamo essere sempre pronti al combattimento, per evitare che il regno sia soffocato dal male.
    Sostanzialmente vissuta all'insegna della gioia, necessaria anche se un po' forzata e per alcuni aspetti fuori misura, anche perché c'era veramente poco di cui gioire visto il panorama complessivo. Sono i giochi degli adulti, forse troppo sofisticati per me, ecco perché il Signore mi chiede di stare più indietro, forse se mi spingessi più avanti farei dei disastri. Meglio il nascondimento, anche se non troppo, quanto basta per evitare di restare seduti per troppo tempo. Recuperare la vita di comunione quando più di uno gioca al massacro, esige sempre l'intervento della Croce Rossa, tanto per raccattare i pezzi che nel frattempo sono andati perduti. Come spesso succede la Croce Rossa ha troppo da fare e non arriva mai. Ma no, prima o poi arriverà, il problema è che, nel frattempo, è opportuno evitare di restare dissanguati. I violenti si impossessano del Regno, ogni tanto Gesù esce con questi insegnamenti misterici, d'altra parte le interpretazioni possono essere veramente tante. Possiamo anche farglielo possedere, tanto il Regno non è un problema di possedimenti ma di amore, voglio dire prendere possesso di qualcosa non è appropriarsi del Regno, ma più semplicemente traslarlo in altre dimensioni, ci obbliga a cercarlo altrove rispetto a dove lo si è cercato fin'ora. Al di là della retorica, qualche morto già lo abbiamo, sono quelli ammalati di cuore, che si lasciano guidare dai sentimenti, o ancora, più semplicemente,  molto legati alla persona. Se ne può fare a meno, è vero, ma non è facile trovare chi lavora stabilmente, anche perché come dicevo prima i servi giocano a fare gli stanchi.
   Sono stato in ospedale a trovare un uomo vissuto, chiaramente era felicissimo, molto sereno, anche perché per lui io sono uno della casa, ogni tanto mi fa anche da mangiare, insomma uno dei figli anche se un po' cresciuto, possiamo parlare di scampato pericolo, anche perché ci sono ancora  troppi appuntamenti importanti da vivere insieme, poi si vedrà. Uscendo mi hanno squadrato i dottori e per poco non mi ricoveravano di urgenza, per quale motivo non lo so, questo lo sanno loro, comunque me la sono cavata con un day hospital nella settimana prossima, seriamo di uscirne gioiosamente. Giornata del Seminario in parrocchia, ho goduto dalla presenza di Don Generoso, un mistico mancato o un educatore ritrovato. Certamente in lui il mistero di Dio si manifesta pienamente, nel ruolo educativo che esercita con tanta passione, ma soprattutto nella vita spirituale fortemente orientale che lui incarna intensamente. Sacerdote raro da trovarsi per strada, molto riservato, riflessivo, laborioso in questo è un po' benedettino. A stare con lui non ci si annoia, tanto non parla quasi mai, riflette e agisce, per questo è molto determinato in tutto ciò che vive. Insomma una grazia di Dio. Domani avremo anche Don Fiorino, insomma una Domenica segnata fuori misura dalla grazia di Dio. Stasera tiro tardi tanto per giocare a quelli del sabato sera, vediamo che cosa mi riesce di vivere inseguendo la vita dei tanti che scelgono di lasciarsi vivere, non so se riuscirò a dirvi qualcosa, poi vediamo. 
14 luglio - Ci si avvicina alla festa della Madonna del Monte Carmelo, una tradizione mariana austera, legata alla tradizione ascetica del profetismo galilaico. Quello di Elia per capirci meglio. Una fase forte del movimento profetico, possiamo dire la fase dell'affermazione conflittuale di JHWH come l'unico Dio degli Israeliti. E' un tempo di lotta spirituale violenta, fatta anche di conflitti tra le divinità e gli uomini ne sono la manifestazione più coerente con i loro atteggiamenti e la loro determinazione. E' una tradizione mariana legata al movimento crociato e al suffragio delle anime del Purgatorio. Insomma medioevo vero. Ci trasporta alla radice della dedizione penitenziale a Dio, nello stesso tempo è orientata ad alimentare l'attenzione per la purificazione delle anime dei defunti. E' un capitolo tutto da rieleggere, parlo dell'influsso che ebbe il crollo del regno crociato nella stabilizzazione del fenomeno feudale in Italia meridionale. Molti crociati soprattutto quelli di origine francese si fermarono da noi, alla ricerca di fortuna migliore. Noi abbiamo sempre accolto tutti, in nome dell'ospitalità, ma anche per la mancanza di un governo stabile. Possiamo dire che ci hanno attraversato quasi tutti i popoli, quelli che dal nord andavano al sud e quelli che dal sud si spostavano al nord. D'altra parte, essendo guerrieri dove passavano lasciano il segno della loro presenza anche se occasionale, lo si deduce facilmente dalle tante tipologie etniche che caratterizzano i nostri ambienti.
    Giornata strana, d'altre parte anche la liturgia sembrava darsi una pausa di riflessione prima di iniziare la grande avventura dello scontro tra JHWH e il Faraone d'Egitto, mentre Gesù incoraggia a cercare pace in Lui, durante il tempo estate, quanti riescono a cogliere la preziosità di questo consiglio è un po' difficile da capire, intanto però Gesù incoraggia alla imitazione e noi ci proviamo anche se il mondo è violento, anzi forse è proprio per questo che si ha bisogno di persone che vivono testimoniando la pace. Ci sono periodi nei quali anche la vita di Chiesa ha bisogno di maggiore disponibilità alla pace, che però non si vive con la bacchetta magica, ma grazie alla dedizione dei battezzati, all'armonia delle relazioni, alla gioia della vita fraterna che purtroppo non sempre si riesce a cogliere nella vita di ogni giorno.
    Nel percorrere la Diocesi,  ho avuto modo di sperimentare che, purtroppo, l'azione degli incendiari e ripresa con grande impegno. Tutti sanno che l'opera distruttiva ha inizio dalle difficoltà contrattuali dei forestali, ma intanto i boschi bruciano con tutto ciò che questo determina nel delicato equilibrio idrogeologico dei nostri ambienti. Non sempre riusciamo a riflettere il grave danno che si realizza distruggendo la natura, ancora più problematico è il sapere che a farlo, probabilmente, sono dei battezzati che per vocazione dovrebbero contribuire a salvaguardarla. Il bosco è tutto un mondo, un microambiente che viene distrutto, gli alberi, gli animali, i fiori, gli insetti. Un mondo distrutto per accellerare le pratiche contrattuali. E' proprio il nostro tempo che vive di pazzia, ma se guardiamo bene, la pazzia emerge quando si mettono al primo posto gli interessi personali. Tutto sommato è sempre accaduto, ogniqualvolta si è voluto far vedere il proprio potere si è distrutto tutto ciò che vi si opponeva o che più semplicemente avrebbe potuto essere letto come un ostacolo all'affermazione di se. La storia è piena di innocenti sopraffatti, alcune volte anche senza nessun motivo, semplicemente a motivo del potente di turno.
    Affermarsi nella società  in quanto cristiani non è mai stato facile, quando è accaduto, a voler leggere bene, è perché si è messo da parte la via della Croce e si è impugnata la Croce come una spada. Occorrono dei bastioni spirituali, abbiamo detto, nella storia della Chiesa ci sono sempre stati anche e soprattutto nei periodi più difficili dal punto di vista morale e spirituale, è vero dobbiamo diventare dei bastioni di vita spirituale capaci di sopportare il male di cui il mondo è depositario. Noi siamo nel mondo per orientarlo più stabilmente a Dio, ancora meglio forse è Dio che in noi ci dona di vivere i suoi insegnamenti per renderlo presente nonostante la nostra fragilità. Non dobbiamo fare altro che dargli più spazio, poi il resto lo fa Lui, come d'altra parte ha già fatto altre volte nella storia dell'umanità. Perciò con entusiasmo confidiamo nella sua presenza e nella sua amicizia.
13 luglio - Oggi ho fatto il casalingo, nel senso che non mi sono allontanato dalla canonica. In mattinata celebrazione con la figura dominante di Mosè che comincia a fare esperienza di fedeltà a Dio, con quel che ne consegue, combattere il Faraone non era una cosa da niente, ma lui ci prova. Incontro con i tecnici che provano  a ultimare il progetto di riqualificazione della Chiesa dell'immacolata, anche questo non è un progetto da nulla, esige tante energie. vari incontri nella mattinata e fugace apparizione in piazza tanto per segnalare la mia presenza di vivente. Maggiore continuità del seguire la riqualificazione  della statua del Carmelo che comincia a sorridere in modo nuovo, anche se ancora si è agli inizi. La rimetteremo nella sua nicchia nello splendore della bellezza con la quale gli artisti hanno voluto contrassegnare la Vergine Santa raffigurata in quest'opera. Sarà un lavoro lungo che esigerà grande pazienza, sarà necessario circa un anno, anche perché deve essere disinfestata dai tarli. Quello che conta è l'armonia che il restauro ci sta restituendo. Però già si intravede la luminosità e la bellezza del settecento napoletano. Deve averne passate di tutti i colori, però è contenta di essere sopravvissuta e di poter ancora narrare qualcosa al nostro tempo. Qualcuno ha scritto: la bellezza salverà il mondo. Questa è una grande verità, l'amore per il bello è una delle radici della speranza. Senza mai dimenticare che la bellezza in assoluto  è Dio. 
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    Dopo aver cucinato con grande maestria e serietà la classica insalata di pomodori di perfetta tradizione napoletana, pausa di riposo interrotto da rumorosi vicini estivi che rientrano stabilmente in orari strani. Il pomeriggio l'ho vissuto all'insegna della contemplazione del creato, per dirla in parole più povere, sono andato a mare, così ho potuto constatare che comincia ad esserci troppa gente. Dovrò cambiare fascia oraria, altrimenti addio riposo. Comunque sia il paesaggio era bellissimo e il mare pronto per i depliant pubblicitari, tramonto spettacolare con colori bellissimi, temperatura dell'acqua ideale per le grandi traversate. Insomma tutto molto allettante. Ciò che degrada il tutto è il livello delle discussioni da ombrellone, riesce veramente difficile andare oltre il mangiare. I pargoli vivono il loro tempo, totalmente immersi per ore come gli ippopotami per assaporare la gioia di nuotare in libertà. Io invece tutto il tempo a studiare, come se dovessi sostenere l'esame di stato. Ormai è una forma di devianza mentale, non riesco a stare lontano dai libri.
    In serata attività formativa con i catechisti, sull'importanza dell'animazione. C'è la volontà di vivere meglio il servizio di evangelizzazione, rimane il problema tecnico dell'impostazione educativa e il grave handicap della difficoltà che si incontra, ritengo dappertutto, a coinvolgere attivamente le famiglie per la crescita nella fede dei figli e conseguentemente per la loro formazione cristiana. Per molti ciò che conta e che i figli facciano tante cose, magari in questo modo si svuotano di valori, ma sembra che questo, per molti, non abbia molta importanza, almeno per adesso. Breve sortita notturna, ma mi sono ritirato in buon ordine pensando alle difficoltà del domani, non mi sono arrischiato ad attraversare il lungomare, che ormai veleggia ai ritmi intensi dell'estate per cui avrei dovuto improvvisare una gimcana permanente, non più adatta alla mia età. Una società post cristiana ha bisogno di catechisti motivati ed entusiasti del servizio che sono chiamati a vivere per amore del Signore. Non è facile parlare di ciò che molti colgono solo in modo superficiale e distratto, ma comunque il Signore ci chiede di insistere noi insisteremo con tutti gli strumenti che il Signore stesso ci dono e prima di tutto con il nostro entusiasmo..
12 luglio - Ho appena terminato il giro di ronda notturno, a me sembra che tutto sia particolarmente in ordine. I ragazzi tutti in giro, i genitori già parcheggiati ed estenuati dallo stress, i giovani ancora si stanno preparando, d'altra parte la notte è giovane. Ho fatto qualche assaggio qua e la, tanto per salutare gli amici invernale che d'estate puoi trovare solo nei locali. Oggi grande avvenimento spettacolare, hanno fatto prove di dissuasione, ma ne sono stati dissuasi almeno per adesso, il dilemma estivo permane, partirà o non partirà il dissuasore? Dilemma degli oziosi, mentre chi ha problemi seri si ritrova ad affrontarli spesso da solo, anche perché i figli giovani devono lavorare, le badanti di turno trovano proposte di lavoro più allettanti per l'estate e ad accudire tanti ammalati restano i leggermente meno ammalati. Sussiste qualche situazione di disperazione, alla quale è proprio difficile metterci mano. Speriamo bene, che almeno non accada qualche gesto di disperazione estremo, ma la situazione peggiora sempre di più. Ieri sera alla marina di Belvedere ho celebrato per Don Silvio, a un anno del suo incontro con la misericordia di Dio. Grande entusiasmo anche se il panorama era leggermente desolato, un anno è lungo e la comunità ha tanti altri impegni. Almeno Lui si gode il Paradiso, a noi ancora per un po' tocca il Purgatorio. Ne conservo sempre un ricordo vivo, continua ad essere un grande testimone della gratuità e dell'amore di Dio. Adesso mi concedo un bel viaggio nella storia dell'arte con la macchina del tempo.
    Giornata molto serena nel suo scorrimento, anche perché sto seguendo da vicino il restauro della Statua del Carmelo e le sorprese artistiche non mancano, quindi preferisco coglierle man mano si manifestano, anche se ormai la lettura della statua dovrebbe essere completa. Grosso modo del settecento, cinque interventi restauro successivi, che ne hanno fortemente appesantito l'impostazione artistica. il deterioramento e la bellezza dell'immagine sono evidenziate nelle foto sottostanti. Alcuni interventi strutturali nella dinamica del laboratorio complesso. Come a dire uno fa il corpo, uno le mani, un'altro la testa, ancora un altro l'assemblaggio e il coordinamento finale. L'effetto del primo restauro è stato quello di semplificarne totalmente l'aspetto pittorico, nei fatti ha appiattito la bellezza della veste eliminandone la profondità pittorica e l'ornamento dei  fiori.  Nel secondo è stato abbellito, almeno nelle intenzioni del restauratore il mantello con le stelle a otto punte  in oro e sono state appesantite le parti del corpo con uno strato di stucco. Il terzo intervento è nato da un deterioramento strutturale dell'immagine, che è stata suturata in più parti utilizzando della tela irrigidita con la colla. Un quarto intervento pittorico ha tentato una proposizione dei colori più vivaci sul rosa/giallo cartone la veste e sull'azzurro/blu il manto, sono state riproposte le stesse stelle, però a cinque punte. Intanto il lavoro dei tarli indeboliva fortemente la stabilità della statua e la abbruttiva esteriormente , per cui un restauratore negli anni '70 ha pensato bene di incartarla totalmente con carta da pacchi e ridipingendola in modo molto personale e acritico. Diciamo che, questa immagine, ha avuto la fortuna di non essere bruciata come purtroppo è accaduto per altre statue, semplicemente perché troppo rovinate. L'amore per l'arte non è di tutti, però che almeno non si distruggano le opere anche perché prima o poi un bravo restauratore viene e si riparte per restituire la bellezza iniziale che non delude mai.
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    In serata incontro di formazione biblica con alcuni ultras della Parola, l'obbiettivo è sempre quello di lasciarsi emozionare dall'azione di Dio che sostiene la fragilità dell'uomo nella comprensione di se. Anche se spesso l'impresa rimane ardua, anche perché si tratta di innamorarsi di un mondo troppo dissimile dal nostro, che purtroppo noi con presunzione pensiamo di conoscere sufficientemente bene, per cui non si avverte l'impellente esigenza di una formazione più adeguata. Ma a me piace insistere e finché c'é qualcuno che dedica tempo alla ricerca di Dio attraverso la Parola, io mi sforzo di sostenerne gli sforzi. E' vero alcune volte anche io mi chiedo se è proprio necessario sapere tante cose, approfondire le tante situazioni di carattere storico/sociale. Ma poi mi metto a studiare e tutte queste domande mi sembrano oziose anche perché è troppo belle camminare veramente con Gesù, leggendo me stesso nelle situazioni che Lui si trovava a vivere. Vedere gli occhi delle persone del suo tempo, i visi con l'espressione dello stupore che si accompagnavano alle opere che Lui compiva, generano sempre un entusiasmo nuovo a conoscere sempre meglio il suo mondo, che per molti aspetti è diventato anche il nostro mondo. A questo punto dovrebbero essere usciti anche i giovani, una di queste sere troverò la forza di trascinarmi fuori a questa ora per me impossibile, ma almeno per una volta dovrò farlo, così tanto per cercare di capire meglio. 
11 luglio - Senza buttarla sul pessimismo nero, occorre ammettere che due mesi di questo ritmo dispersivo sono micidiali per la vita spirituale della comunità. Sembra che sia normale vivere senza avere regole, il problema non riguarda solo i ragazzi e i giovani, anche tanti genitori vivono giovanilmente. Il risultato è il trionfo dell'apparire, a tutti i livelli, mentre la vita spirituale viene relegata nei tempi occasionali o per le celebrazioni delle grandi occasioni. Ognuno ha una propria impostazione ecclesiale, quello che più dispiace è la non comprensione della preziosità della vita comune nella testimonianza della fede. Si gioca a inseguire invece di programmare, questo certamente non aiuta la stabilizzazione della vita di fede, che invece ha bisogno di tempi stabili e di una comprensione matura. C'è come una devianza di fondo, fortemente incentrata sull'io, insomma sul proprio protagonismo vero o falso che sia, che di fatto marginalizza quasi totalmente il protagonismo di Dio. Questo accade anche negli adulti e persino in tantissimi anziani. Insomma ritengo di avere davanti agli occhi cosa accade a una comunità svuotata per anni di contenuti spirituali. Questi effetti certamente sono legati anche a questo grosso disorientamento che rappresenta la variegata proposta di attività estive, posso dire che in un paese interno non si sarebbe determinato questa situazione di sfacelo spirituale, anche perché le tradizioni avrebbero maggiormente retto. 
    La cosa più grave è che la situazione è sotto gli occhi di tutti, ma non tutti se ne fanno un problema, anzi ancora meglio, andiamo tutti in vacanza. Troppe forze centrifughe e poca disponibilità a operare nella via sotto il caldo della giornata. Come conciliare le esigenze del Regno con la stanchezza degli operai? Sembra una situazione irrisolvibile, chiaramente al positivo, ma Gesù direbbe:Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio.  E' vero dobbiamo avere più fiducia nel suo conforto e nella sua amicizia, anche se guardando l'assemblea liturgica ti rendi conto che non c'è alcun ragazzo, un po' di tristezza di prende. La speranza è che l'estate passi più velocemente, da parte mia, dalla parte dei ragazzi loro sperano che non passi mai. Il seminatore uscì a seminare, avevamo cominciato così, pieni di speranza, dobbiamo terminare così, pieni di speranza, quello che conta è che sia Dio a seminare. Certo a noi ha affidato il compito di accogliere il seme, preparando il terreno, che è la nostra vita, in modo che porti del frutto. La gran parte delle iniziative di questo periodo sono organizzate per far inaridire, quel poco di seme che riesce a toccare il terreno, in tempi brevi. Sembra che, la capacità di organizzare l'intrattenimento e la confusione, sia la caratteristica che rende unico il Diamante nell'alto Tirreno. Siamo proprio sicuri che una società impostata in questo modo riesca a trasmettere la speranza?
    La reazione a questa sensazione di accerchiamento, la comunità ebraica di metà ottocento ritenne di averla trovata nel ghetto. Precedentemente percepito come una forma di segregazione, fu poi riletto come una difesa dalle ingerenze del mondo dei gentili. L'ebreo nel ghetto si sentiva libero, orgoglioso di essere ebreo. Mentre fuori dal ghetto si sentiva perseguitato, giudicato, sospettato. Questo sta accadendo anche in tante forme di aggregazionismo cattolico. Si costruisce il ghetto, nel quale possono entrare solo gli aderenti. Fuori dalle attività ci si sente sviliti, disorientati. Ma quando ci si ritrova ognuno ha il proprio ruolo, vie un suo protagonismo, è un po' come il libro del Re è nudo, ma finché non esce il classico bambino che ha la capacità di dire la verità, perché non continuare ad illudersi di essere i protagonisti della storia. Certo Gesù avrebbe agito diversamente, ma Lui non aveva organizzazioni internazionali da mantenere, quindi non ci si può ispirare a Lui. Qualcuno potrebbe obiettare che il modello della vita cristiana deve sempre essere Lui, ma anche su questo i distinguo non mancano di certo, ecco perché Gesù è stato raffigurato da ogni popolo secondo la caratterizzazione che ha ritenuto necessaria per sentirlo più suo. Ma forse tutto questo non necessariamente è corretto. Ma ormai come fai a correggere tanti personalismi, meglio armonizzarli e cercare di proseguire evitando tanti problemi interpretativi.
    Un elefante, è un elefante, non può pensare di poter saltellare come un capriolo. E chi non sa vivere da elefante, può anche scegliere di fare la formica, se però viene calpestato non deve lamentarsi. Si può ragionare in questo modo? Molti ritengono di si, anche se non lo dicono comunque lo fanno.  In genere giocando a fare gli elefanti. Magari non lo sono e così si fanno male, purtroppo fanno male anche a quelli che gli sono vicini. Dobbiamo tenere sempre i cerotti pronti, anche perché le cose italiane sembrano orientare al terremoto. Speriamo bene, lo spero soprattutto per i più deboli, che i forti lo sappiamo bene, in qualche modo se la cavano. Forse è anche per questo che molti scelgono di organizzarsi una illusione, nella quale spendere la propria vita.
    Quasi dimenticavo che oggi è San Benedetto uno dei patroni d'Europa, anche lui istituzionalizzò il presidio nel territorio orientato a preservare la cultura cristiana mentre erano in corso le invasioni barbariche, alcune volte le energie che abbiamo a disposizione servono appena a difendersi. Può capitare, quando non si riesce  a fare altro, almeno per non ci riesce. Ora et labora, era il suo motto, forse anche Lui stenderebbe a trovare adepti in questo periodo.  L'importante è esserci, senza restare soffocati, diventare riferimento per la speranza, comunque da organizzare. Diciamolo pure oggi è un po' pesante, ma sopravviveremo anche a questo.
10 luglio - Oggi solo un breve accenno di caldo, quindi una bellissima brezza marina ci ha restituito il fresco di un luglio invidiabile. Fermo restando che l'invidia non è una virtù, quindi è da eliminare. D'altra parte i giorni sono tutti belli basta viverli per come il Signore li dona, senza troppi desideri per la testa, vanno vissuti così come sono. Gesù scende sul mare di Tiberiade e viene circondato da tanta folla, al punto che deve distaccarsi dalla riva per parlare in modo più agevole. Con questa immagine abbiamo aperto la nostra Domenica, cercando di leggerci nella scena, oggi come sarebbe andata? Intanto è impossibile trovare un tratto di spiaggia libera, quindi ci sarebbe voluta la disponibilità dei gestori dei lidi per far accedere gratis della gente nelle proprie concessioni, e i lettini e gli ombrelloni dove si potevano mettere per fare un po' di spazio, secondo me lo avrebbero invitato per fine settembre. L'altro problema è dove prendere la barca, anche perché  i marinai, o almeno coloro che si reputano tali, non hanno più un posto dove poterla riparare dalle intemperie. Tutti sappiamo che al porto non si può accedere, per quanto tempo? nessuno lo sa, solite promesse estiva, dal serial televisivo: Certamente comincia domani. La barca più vicina la possiamo trovare al Sabbia d'Oro, per cui qualcuno sarebbe dovuto andare a Belvedere a piedi e poi tornare con la barca. Forse per questo San Paolo dice che è nella pienezza dei tempi che ciò può essere accaduto. Insomma si poteva fare allora ed è per questo che Gesù è nato allora. Oggi come oggi avrebbe dovuto avere troppe autorizzazioni. Magari avrebbe deciso di non cominciare.
    Quasi tutti gli operari della vigna dell'iniziazione cristiana alla Messa del mattino, questo vuol dire che se, per assurdo, qualche ragazzo dovesse venire di sera, vivrebbe la gioia di non essere cercato da nessuno. Ma forse hanno intenzione di evangelizzare lontano e quindi pensano giustamente che occorrerà tutta la giornata, meglio così, quando si va in missione bisogna liberarsi da tutti gli impegni anche da quelli liturgici. Qualche sguardo è lontanissimo, quindi niente gioiosità immediata, ma almeno abbiamo quella ideale. D'altra parte il pensiero va dove vuole, per cui posso rendermi presente in tutte le situazioni, un po' come FB, relazione mediale, abbastanza vera, almeno quanto quella reale, che alcune volte è più mediale di quella mediale. Partecipazione delle grandi occasioni, d'altra parte siamo nel cuore dell'estate, sarebbe triste se non fosse così. Ricordo solo un'estate trascorsa a sistemare il grano, eravamo a Mezzana età sette anni, lì, essendo in montagna, maturava e si raccoglieva più tardi, lo ricordo come un sogno, tutto il giorno ad affastellare il grano mietuto, per farne dei grandi covoni e, un po' sudati e stanchi, la sera in campagna a fare festa giocando in mezzo ai covoni di grano. E' l'unica immagine che conservo di questa esperienza così particolare che è quella del mietere il grano. E' una società, quella contadina, che non appartiene più alla nostra cultura, ma suscita sempre grandi nostalgie, per l'autenticità e il sacrificio che la contrassegnano. Poi diciamolo pure, era la società nella quale gli insegnamenti di Gesù sono stati elaborati. Per capire bene Gesù, occorre restituirsi un po' di infanzia, almeno per coloro che l'hanno potuta vivere.
    Diciamolo pure la nostra cara Italia, ha proprio dei cattivi nocchieri, speriamo di non andare a finire sugli scogli. Aldilà del nocchiero capo, di cui ormai si detto tutto e il contrario di tutto, guardando il panorama, c'è veramente poco da scegliere, d'altra parte quando tutti guardano a uno vuol dire che l'alternativa non c'è. Gli avvoltoi aspettano che il moribondo esali il respiro definitivo, così potranno fare scempio del corpo, per come vorranno. Agli economisti non interessano i morti che lasciano alle spalle, a loro interessa solo la borsa, chiaramente la loro, per cui si salvi chi può. Altro che la guerra in Libia. Ma qualcuno sa che cosa stanno combinando? E' luglio meglio pensare ad altro. L'isola di Cirella sonnecchia come i vecchi nelle classiche immagini delle cantine messicane, lei si che ne ha visti di drammi e di tradimenti, da secoli è lì che vigila, cercando di capire il significato di quello che gli uomini fanno. Ma ormai si è rassegnata, anche perché più passa il tempo, più è difficile capire. Ci prepariamo ad abbordare la serata, ritengo che sarà bellissima, tanti volti abbronzati, qualche ventaglio di troppo, sguardi attenti e profondi. Alcuni che pregano per tutto il tempo per i fatti loro, quelli sono gli Ultras. Tanta voglia di nutrirsi di Gesù, grande disponibilità al ringraziamento. Sì, la Domenica è proprio un dono di Dio. Allora anche a voi tutti, buona Domenica. E' tempo di innamoramento, non parlo di quelli estivi ma di quelli orientati al matrimonio, il tempo passa e il giorno fatidico si avvicina, grande serenità ed entusiasmo negli occhi. Insomma anche questo molto bello.
9 luglio - Il mese sta scivolando con dolcezza, possiamo ben dire che il Signore ci accompagna con benevolenza in questa fase della stagione. Cerco di accompagnarmi con la stessa intensità alla comunità, ma sembra che per la testa ci siano altri interessi. Discorsi tra sordi, l'estate è terribile per chi deve incoraggiare a riflettere e a pregare, però è certamente opportuno non scoraggiarsi, soprattutto non abbandonare le posizioni acquisite. Ed ecco perché, anche se non sempre si vive con entusiasmo si vivono gli incontri e si organizzano le attività formative. E evidente che questo comunque non riesce a sostituire il tempo del nulla, che continua a farla da padrone anche nella testa delle persone impegnate. Riescono ad imporsi uno stile di vita diverso solo gli integralisti, che non mancano neanche nella Chiesa Cattolica. Gesù non amava l'integralismo, per cui anche il mondo fa un po' paura, occorre comunque percorrerlo in compagnia di tutti, senza alcuna forma di emarginazione. Né tantomeno è secondo il Vangelo selezionare questi, da quelli. Per cui ci si fa coraggio e si cerca di vivere con entusiasmo maggiore al testimonianza della fede anche sotto il sole di luglio.
    Il problema più vero per noi abitudinari è l'orologio che batte le ore in modo diverso a secondo delle situazioni esistenziali. Questo è un discorso vecchio, ma sempre vero, quando noi andiamo a letto gli altri cominciano a uscire, per cui il rischio che corriamo è che noi siamo attivi quando la gran parte delle persone è altrove. Quando loro ci sono noi riposiamo. Come consiliare le diverse attese? Occorre riposare al massimo tre/quattro ore in tutto il tempo estate. Questo ti permette di stare sveglio fino alle tre di mattina, accompagnandosi alle tante attività notturne dei battezzati, nello stesso tempo sei sempre pronto a vivere le attività ordinarie mentre gli altri riposano. A fine estate se non sei crollato hai compiuto una impresa considerevole in ordine alla presenza nel territorio. 
    Quando si parte per una avventura nuova si ha sempre un po' di paura, generalmente non la si da a vedere, ma i timori sono sempre tanti. Questo vale anche per iniziative culturali orientate alla valorizzazione del patrimonio storico/artistico. Non sai che cosa può emergere, quali difficoltà si incontrano, se ne vale la pena, se la gente comprende, e via a seguire. Però si parte lo stesso, anche perché è sempre bello percorrere la frontiera della storia. Le nostre statue antiche sono il calendario spirituale della storia della comunità. E' raro, dovrei dire impossibile ma preferisco lasciare spazio al beneficio dell'inventario, trovare una immagine conservato allo stadio originale. Allora con pazienza, alcune volte anche con apprensione, si comincia a entrare nella macchina del tempo. Ordinariamente, a motivo delle malformazioni, ogni immagine è stata riqualificata ogni cinquanta anni, per cui per arrivare allo stadio iniziale occorre attraversare sei strati interpretativi. Attraverso i quali tu riesci a leggere al sensibilità dei restauratori, o più semplicemente dei  pittori, che si sono succeduti nella difficile responsabilità di rendere bella la statue per i suoi estimatori. La cosa brutta è che tu puoi salvare solo un livello dell'intervento pittorico, per cui gli altri vanno irrimediabilmente perduti, restando conservati solo nelle foto.
    E' un po' come per la vita, ogni tanto la si ripercorre, restando legati maggiormente a questa o a quella situazione, ma in realtà sappiamo bene che tutte le situazioni sono importati per poter narrare ciò che può esserci accaduto. Anche in questo caso però, noi cancelliamo tanta parte di noi, lasciando emergere solo alcune situazioni salienti. Anche queste sfuggono al nostro controllo, non possiamo mai stabilizzarli, ecco perché è opportuno fare memoria, ma nel contempo cogliendo la preziosità di ciò che non sappiamo anche perché è ancora da vivere. Verso dove camminiamo, dal punto di vista sociale è difficile da leggere, anche perché tanta parte delle informazioni che riceviamo sono frutto di terrorismo politico, orientate a distruggere questo o quel personaggio. Certo siamo bombardati negativamente sul piano della speranza. Sembra che tutto sia orientato a catastrofismo. Anche per questo non possiamo abbandonare le posizioni e dobbiamo sforzarci di vivere anche se con sacrificio in mezzo agli altri. La speranza è Cristo e se noi dormiamo chi lo annuncia?
5 luglio - Chi riuscirà a dissuadere il dissuasore, qualora riuscirà ad entrare in funzione? E' una comanda che si fanno molti, o almeno quelli che ogni tanto osservano i tanti tentativi che da mesi si fanno per cercare di attivarlo. O forse è solo una finction per il gusto del nuovo. Molti non vedono l'ora che parta per poterlo buttare a mare, un bel tuffo e si riparte d'accapo. Oppure occorrerebbe dissuadere chi ha voluto il dissuasore. Certo con questo elemento in più, Diamante è più città, anche perché potrà essere comparata alle grandi capitali del turismo internazionale. Magari è un po' costoso, ma ne è valsa la pena, certamente non è da tutti dissuadere in modo così elegante. Intanto, come si dice nei racconti, senza sapere di leggere e scrivere tutto procede con i ritmi estivi, anche se fortunatamente ancora non con i rumori, scusate dovevo dire con la musica estiva. Vedo tanta gente, anche se i bene informati dicono che è solo per i fine settimana che si riesce a lavorare.  Diciamo che comunque, per chi riesce ad uscire nella nottata, è un bel colpo d'occhio. Gente gioiosa, nella semplicità elegante, con tanta voglia di sostare per strada. Il tempo sembra voler accordare. Come sempre i più eleganti e ricercati nell'abbigliamento sono gli adolescenti. Sugli argomenti, ritengo sia opportuno far calare un velo pietoso, anche perché si fa fatica a coglierne il senso. D'altra parte ritengo che non necessariamente debba avere un senso, altrimenti magari si starebbe altrove.
    Nella memoria rimangono alcune scene immesse dalle prime strisce fumetto che leggevamo, tra i più memorizzati certamente è quello di Topolino. Ma tra i personaggi della Disney che ci scorrevano davanti agli occhi, quello che ricordo meglio è Paperino, forse semplicemente perché riuscivo a non vivere tutto quanto gli capitava. Sempre a ricominciare, con testardaggine, quell'arrabbiarsi che non conseguiva alcun effetto positivo lo rendeva sempre simpatico, almeno a me. Ma c'era un'altra scena che immancabilmente arricchiva la striscia, ed era quella della lotta interminabile tra Paperone nella cassaforte/deposito e i bassotti che cercano di derubarlo. E' una scena ripetitiva, che ad ogni episodio si arricchiva di elementi nuovi e di meccanismi nuovi. Ma comunque lo sapevamo tutti, al di là di come il racconto iniziava noi lo sapevamo che il finale era lo stesso, non ci sarebbero mai riusciti. Poi soprattutto loro volevano colpire la cassaforte. Sì, era proprio così, loro miravano alla cassaforte. Nella prima parte del racconto fingevano innocenti situazioni di interesse orientato alla novità del racconto, ma aspettavano solo di dare l'affondo al deposito. Il loro obbiettivo era quello di conquistarlo. 
    Noi lo sapevamo, Paperone non l'avrebbe mai permesso. Che io ricordi sono in un racconto i bassotti riuscirono ad entrare nel deposito, anche perché Paperone era uscito di testa e pensava di essere un Bassotto. Come erano contenti di poter sguazzare nell'oro, ma non ricordo assolutamente come andò a finire. Nella vita alcune volte capita di vivere delle situazioni da favola, insomma di quelle che si trovano nei cartoni. Che poi a guardare bene non sono così diverse dalla realtà di ogni giorno. Per cui possiamo dire così. Sì, è proprio difficile da capire come andrà a finire, ma intanto sono nel deposito. Sono sempre i più vecchi quelli che sguazzano naturalmente nel peccato anche perché sono i più scaltri. Anche nella banda Bassotti era il nonno a guidare le operazioni. Ecco perché è bello stare con i ragazzi, loro i soldi li consumano tutti e non si chiedono mai da dove vengono. Si riesce ad essere senza essere? Alcune volte sì, anche perché non sempre chi è sa di essere. Non sempre chi c'è, capisce il perché del suo esserci.
    E' un po' come per il lungomare quando è troppo affollato, ci siamo senza comprenderci presenza. Tutto è anonimo, ma ugualmente interessante. Tutto è mondo, ma ugualmente paese. Molto è legato alle motivazioni che ti spingono a sentirti presente in quel luogo, in quel momento. Per qualcuno è importantissimo sapere di esserci, per altri un po' di meno. Rimane sempre un momento edificante il sapere per che molti ci sei, mentre tu non sai di esserci. L'altro di fa scoprire la novità che tu stesso non sempre conosci. Che pure è importante visto che l'altra la cerca in te. Non bisogna mai arrendersi, anche se ci stanchiamo, quello che conta è non sedersi, in questo modo si riparte meglio e con più immediatezza.
3 luglio - E' stata una giornata terribilmente bella, contrassegnata da tante emozioni, sostenute da una Parola veramente incoraggiante la confidenza e l'interiorità. Insomma una bella Domenica di Luglio in compagnia di Gesù e di tanta altra gente che in qualche modo e a lui collegata. L'ambiente generale della parrocchia è molto positivo, anche se è bene non rilassarsi perché il demonio è sempre in attività ed è bene non dargli troppo margine di autonomia. I ragazzi so che ci sono ma se mi chiedete dove sono sbarcati mi riesce difficile rispondere. Qualcuno lo sto cercando per tentare di ricucire l'articolazione giovani, insomma Issimi e Mistagogia, d'altra parte le cose migliori si fanno in estate anche perché chi vi partecipa vuol dire che è più motivato. Male, male non dovrebbe andare. Nella mattinata ho goduto del servizio del mio chierichetto preferito, un po' sbadiglia, un po' mi sorride, insomma non fa annoiare. Mi ha confidato che ha dormito pochissimo anche perché ha avuto tanti pensieri, ed ha solo sette anni. Speriamo bene.
    A mezzogiorno momento di festa, abbiamo vissuto il Battesimo di Chiara, una luminosa bimbetta del Felicetto. La gente era quella delle grandi occasioni, tanti volti amici, tante memorie viventi. Infine con il ritardo di rito è arrivata la protagonista della festa, occhioni vivaci e vestito delle giornate speciali. D'altra parte eravamo tutti lì per lei. Non so, se se ne è resa conto, però si è mantenuta molto serena, fino all'omelia, quando mi ha fatto capire con molto garbo che era ora di smettere, insomma ha cominciata a piangere con quella tonalità che solo i bambini sanno esprimere,io veloce con la litania dei santi così si è calmata. Ma un vero respiro di sollievo lo ha emesso quando è stata battezzata, evidentemente soffriva molto il caldo e l'acqua le ha dato un po' di refrigerio. Gesù le ha dato un po' di pace. Saluti a tutti, foto di rito, ognuno a casa sua? Non se ne parla neanche, la vera celebrazione doveva ancora cominciare. Appuntamento alla Felce, stavolta mi sono lasciato emozionare e sono andato anche io. 
    Una sala piena di persone gioiose, molto più numerose che in Chiesa e almeno all'inizio molto misurati, ma soprattutto tantissimi bambini, uno più bello dell'altro, sembrava la pubblicità della Chicco, insomma un vero spasso per me che generalmente sto con adulti stagionati. Il Centro storico è risaputo, generalmente è abitato da anziani, anche molto anziani e da single per  vocazione. Quando si va in contrada, soprattutto per queste  occasioni la musica cambia totalmente, tutti gioiosamente sposati con bambini. Coppie giovani pieni di entusiasmo e voglia di futuro. Per quelli del Centro sono ancora i campagniuoli ma in realtà sono la parte più autentica della comunità. E' inutile dire che sono poco diamantesi nei loro atteggiamenti e nelle loro relazioni, insomma è un'altra sfaccettatura del Diamante. Per farla breve, i brindisi sono iniziati con l'antipasto e ritengo siano continuati con gioiosità fino alla pausa vespertina, anche perché poi c'era la ripresa serale, è inutile sottolinearlo era solo per fare festa a Chiara. Dopo il primo primo ha salutato la gioia di questo incontro.
    Avevo già deciso di vivere un Hyke, insomma una prova, una verifica della mia capacità a rischiare. Nella tradizione scout si comincia a fare con gli esploratori e via a seguire. Insomma ho deciso di farmela a piedi fino al centro. E' inutile dire che in tutti i manuali si sconsiglia di fare queste attività durante la fase calda della giornata. Io invece alle 15,00 in punto sotto il sole di luglio con passo fermo e deciso, ho preso il via e dopo un'ora e un quarto sono arrivato in parrocchia. Circa quattro chilometri di strada, ritengo sia qualcosa in più, ma va bene così. Mi sono rinfrescato alla fontana di Sant'Antonio mentre tutti mi rimproveravano, dandomi i consigli del caso. Comunque sono stato contento di essere sopravvissuto, se non altro per potervela raccontare. Dovrei anche dire che non mi hanno lasciato riposare. Celebrazione con la prima comunione di Cristina, anche questo un momento molto intenso di festa semplice e gioiosa. La piccola era molto emozionata, la battezzai io a Cirella, non ha potuto fare la Comunione con gli altri  perché colpita da morbillo. Adesso chiudo, però avrei tante cose da aggiungere. Ma devo fare altre cose. 
    Dimenticavo, tanto per chiudere sono stato alla parrocchia di San Biagio, perché è arrivato Don Mario, un bravissimo e giovanissimo sacerdote che si accompagnerà a Don Leonardo nel ministero pastorale. Così siamo arrivati a cinque Presbiteri più un Vescovo partime,  per pascere scarsi cinquemila anime. E' proprio vero che Il Diamante è difficile per aver bisogno di tanti pastori. Speriamo bene. Comunque mentre lo vedevo celebrare pensavo ai miei primi mesi di sacerdozio e mi sono ricordato che per l'estate il vescovo mi aveva mandato a San Nicola Arcella,  me ne ero proprio dimenticato. Il parroco, molto sui generis che adesso appartiene alla gloria di Dio, aveva un solo problema, che io non mi facessi vedere troppo in giro in parrocchia, infatti mi faceva celebrare dalle suore e non voleva che si sapesse. Vel'ho detto una giornata veramente intensa. Il Signore è grande.
1 luglio - Imparate da me che sono mite e umile di cuore ... Questo insegnamento di Gesù ci è stato ripetuto con insistenza nella festa del Sacro Cuore, effettivamente rimane l'insegnamento centrale della imitazione di Cristo, il Maestro è Lui e giustamente chiede a noi, suoi discepoli, di fare come Lui, nella tensione a imitarne le virtù.   Spesso di fronte a questi inviti di Gesù pecchiamo di falsa umiltà, nel senso che li reputiamo superiori alle nostre capacità, come se Gesù avesse parlato tanto per parlare. Come spesso facciamo noi. In realtà non è così, Gesù parla perché vede il dramma dell'uomo e ci incoraggia ad affrontarlo con entusiasmo seguendo il suo esempio. La giornata è scivolata in compagnia di Gesù, quando si comincia sembra che le ore siano tante, ma poi passano velocemente, si può dire anche con frutto. E' evidente che non parlo tanto per me, quanto per la comunità che vive la disponibilità del pellegrinaggio e anche la volontà di tentare la via della conversione, appellandosi chiaramente alla misericordia di Dio. Dio accoglie tutti, basta metterci un po' di buona volontà, per cui questi giorni, se vissuti alla Sua presenza, sono un vero dono del Signore per chi ne sa cogliere l'opportunità.
    Il pellegrinaggio è stato vissuto in modo lento, ma costante. L'orario più delicato è quello dall'una alle tre. Senza ripetere che il Diamante non si commuove troppo per la presenza di Gesù esposto, la certezza che mi guida è che bisogna continuare e insistere, anche perché solo Lui sa e può cambiare i cuori, quindi occorre vivere l'incontro con Lui per tentare di entusiasmarsi e per costruire la speranza. Intanto il mondo continua per la sua strada con tonalità diverse: Guerra in Libia, non si riesce a capire a che serve, ma è frutto della noia dei nostri governi occidentali. Repressione in Siria, continua da mesi con centinaia di morti e non interessa a nessuno. Dell'Iraq non parla più nessuno, come se tutto fosse pacificato, ma più semplicemente non fa più notizia e via a seguire: la persecuzione dei cristiani in Cina, nel Pakistan, nelle Filippine, nel Vietnam. Basta con queste notizie, siamo in estate e dobbiamo divertirci. Con i mass media non si scherza, penso che anche Gesù se la sarebbe vista brutta, magari sarebbe stato intervistato da Santoro o da qualche altro santone del piccolo schermo. Si FB avrebbe avuto milioni di amicizie, con la sua bellezza e la potenza di Dio che manifestava non ci sarebbe stato grande spazio per gli altri. Discorso semiserio di fine giornata. Gesù non sarà contento di essere scanzonato così, ma a pensarci bene gliene hanno fatto anche di peggio.
    C'è tanta sofferenza accanto a noi, la gente spesso viene dimenticata, cerchiamo di sopperire per come possiamo ma non è facile, in alcuni casi il disinteresse dei familiari è veramente eccessivo. Si, poverini, hanno tanto altro da fare, ma occorre pure trovare il tempo per i propri cari. E' un altro dei problemi legati al fenomeno estate, una volta si abbandonavano i cani per strada, adesso si abbandonano anche i genitori, magari con la badante di turno. E' il nostro tempo, forse non piace molto, ma è il nostro tempo e noi dobbiamo amarlo per come è. Per domani è previsto il grande arrivo e conseguentemente la perdita della pace domestica. Ma l'aspettano tutti e allora non lamentiamoci e organizziamoci per sopravvivere. I ragazzi sono già allo sballo, non riescono a stare fermi, la notte è il loro regno. Ogni tanto mi faccio un giro a mezzanotte cominciano a uscire di testa. Io rientro anche perché la mattina alle sei ci si alza, qualcuno di loro a quell'ora va a dormire, o come dicono loro a lavorare sotto un ombrellone. Certo che a stare attenti Gesù finisce con il prendersi un esaurimento, meglio ai suoi tempo, sulla riva del lago in santa pace, a letto con le galline e risveglio al canto del gallo. Doveva essere un film ma non ricordo quale. Intanto rimane la nostra vita da vivere ogni giorno con gioia alla ricerca di Gesù che ci dà la gioia da donare agli altri.
30 giugno - Dopo due giorni di apnea, si riprende a respirare normale. Insomma riprendiamo i ritmi ordinari. Riprendere o non riprendere direbbe qualcuno un po' più famoso e attrezzato di me. In realtà non ci si ferma mai, ma ammetto che alcune volte mi lascio cullare dalla pigrizia, incurante dell'adagio popolare che la pigrizia è l'origine di ogni vizio. Abbiamo celebrato con il Santo Padre la memoria dei Santi Pietro e Paolo, un po' anche in memoria di mio padre che si chiama Pietro e vive alla presenza di Dio, spero che anche lui si ricordi di me, chissà quante volte ricorda i tanti sacrifici che ha fatto per farmi crescere e le tante palate che mi ha consegnate per insegnarmi come ci si comporta in terra straniera. Ma ormai lui vive nella pace e noi siamo ancora alla frontiera, in realtà tanto frontiera non è, o per esserlo è abbastanza comoda. Si continua per come possiamo con le iniziative educative, ma ormai se li vogliamo incontrare i ragazzi bisogna cercarli sul lungomare o per le spiagge. Insomma è iniziato questo tempo molto particolare che abbiamo imparato a chiamare estate. Si spera di sopravvivere, ma intanto si insegue la storia dei tanti sguardi, senza riuscire a valorizzarne sempre la presenza.
    Domani Giornata per la Santificazione dei Sacerdoti, è un appuntamento importante, che nasce dalla certezza che per essere santi occorre pregare, e che pregando si cresce più vigorosi nell'adesione al Vangelo. La parola è semplice, ma il significato è molteplice. Cosa vuol dire pregare? Non c'è una risposta univoca, anche perché lo Spirito Santo soffia come vuole e conseguentemente non si può categorizzare in chiave assoluta. Ma per quel poco che io sono riuscito a capire fino ad adesso, per pregare bene occorre stare in silenzio. Almeno nella fase iniziale, questo per dare spazio a Dio, ma anche per fargli un po' di spazio nella mente, nel cuore. Potrei aggiungere sulle labbra, ma è sbagliato, le labbra devono restare ermeticamente chiuse. Si comincia a pregare con il cuore, non con le labbra, anche perché la relazione con Dio è di affetto, per cui non ha bisogno di parole. Oltretutto Gesù in merito, dà un chiaro insegnamento: non fate come i pagani che pensano di essere ascoltati per le molte parole. Questa volontà del Maestro crea ulteriori perplessità, ma se Gesù dice questo, noi chi seguiamo nello stile di preghiera? Generalmente chi ha la lingua più lunga. A me stupisce sempre vedere molti ultras della parrocchia che non lasciano assolutamente spazio a Dio, forse hanno paura che possa chiedere loro qualcosa di troppo esigente. Meglio parlare noi, così siamo più soddisfatti, Lui deve solo ascoltare e, se ne è capace, deve venire incontro alle nostre richieste, altrimenti che Dio è.
    Come sempre la colpa è di chi ha la responsabilità pastorale, chiaramente quando sono ascoltati, generalmente noi sacerdoti siamo pochissimo ascoltati, la gente preferisce cercare quelli che li ascoltano, magari parlare male degli altri. E' difficile trovare un fedele che dopo la confessioni si impegna a metterne in pratica gli impegni penitenziali, generalmente si va in cerca di un Sacerdote che la pensi come lui, così può continuare imperterrito a fare quello che vuole. Ci si dovrebbe chiedere ma la santità nella mia vita che fine a fatto, ma poiché, sostanzialmente ci si ritiene migliori degli altri, è una domanda che lascia il tempo che trova. Ma allora qualcuno potrebbe dire, se la situazione generalizzata è questa, verso dove camminiamo. E' inutile ripetere sempre che questi atteggiamenti aiutano a capire che chi ama veramente, come sempre,  è solo Dio. Mi aiuta a capire che cos'è l'amore, e per evitare la fine del figlio che rimane nella casa del Padre, che si comporta da inospitale, cerco di allenarmi scimmiottando i suoi gesti di affetto. Con effetti peraltro assolutamente insufficienti. Ma allora è meglio fermarsi, lasciare stare, assolutamente no, Dio ci insegna che occorre assolutamente continuare ad amare sempre, e sempre con più impegno, proprio come fa Lui, cominciando da coloro che non ci amano assolutamente.
    Riflettendo queste situazioni così complesse e diversificate siamo incoraggiati a riflettere l'insegnamento del Santo Padre sul relativismo anche nella Chiesa, da comprendere come il peccato contro lo Spirito Santo. C'è un disorientamento quasi assoluto in ordine alla verità. Verità morale, educativa, relazionale, ma anche di fronte alla ricerca di Dio nella propria vita e nella società, ognuno si comporta per come ritiene. Come mai accade questo? Sono i frutti ormai maturi dei tanti insegnamenti dei maestri del dubbio. Sono davanti a noi, anche in mezzo ai cristiani, le conseguenze dell'aver indebolito la realtà Chiesa, anche nella sua struttura gerarchica, il parlare sempre male dei Preti, dei Vescovi, del Papa sta dando i suoi frutti. D'altra parte ciascuno può dire, che i problemi non mancano, gli scandali su materia anche grave si accompagnano alle nostre giornate. e' vero, anzi io potrei dire che non tutto si comunica nella gravità dovuta, molto viene taciuto. Ma le conseguenze sono comunque sotto gli occhi di tutti, chiaramente non parlo tanto degli adulti, dei quali una buona parte ancora si percepisce nella dedizione alla Chiesa, ma parlo dei ragazzi che sono la manifestazione del disorientamento del nostro tempo.
    Ancora una volta l'incoraggiamento di Gesù è lo stesso: non fate come i pagani. E io vi aggiungo, diamoci da fare, senza lamentarci troppo. Noi siamo i depositari della speranza, è inutile fare grandi iniziative e poi litigare continuamente con tutti, cercando sempre la ragione ad ogni costo. Occorre imparare a lasciar correre per perseguire traguardi più grandi che chiaramente non corrispondono agli interessi di bottega, che così spesso si accompagnano al nostro attivismo. C'è bisogno di gratuità, ma di quella vera, che non guarda mai a se stesso, che cerca sempre l'amore per l'altro, che non pensa mai ai propri problemi, che si sforza sempre di vivere come un dono. La domanda di rito è: ma io che ci guadagno. Gesù direbbe, chiaramente nulla di immediato, ma certamente l'eternità. Questa parola per alcuni ha un significato vuoto, come se non fosse meritevole della nostra attenzione. Eppure è così, solo l'eternità dà una speranza vera al nostro impegno di gratuità. E' come il canto, in se, materialmente, è inconsistente, ma spesso è capace di emozionare in profondità al punto da far vivere esperienze inenarrabili. L'eternità è un sogno che merita la nostra veglia, anche perché senza questo sogno a che serve dormire? 
27 giugno - Oggi giornata di particolare dedizione ai nostri ragazzi, ci hanno dato l'onore di stare con loro tutto il giorno. Sopportandoci nei nostri limiti, incoraggiandoci a giocare con loro e soprattutto condividendo con noi la gioia di stare insieme. Siamo arrivati alle dieci circa. Voi mi chiederete in quale santuario siete stati per entusiasmarli tanto. All'inizio facevo fatica a capire, anche perché ci hanno portato in un luogo che io non avevo mai visitato, inizialmente l'avevo confuso per una chiesa, anche perché c'era un bel servizio di accoglienza, tutti con grandi sorrisi, ma poi pian piano mi sono dovuto ricredere, anche perché prima cosa c'era troppa gioia, poi correvano tutti da tutte le parti e per come vedo io la vita non si capiva niente. Eppure c'ero stato tante volte da quelle parti, ma non ci ero mai entrato. Loro invece sembravano i padroni di casa, salivano, scendevano, si buttavano, si inseguivano, si incremavano, giocavano, ci prendevano per mano chiedendoci di seguirli. Ammettiamolo è sempre un po' strano essere guidato dai ragazzi. Anche perché loro non camminano, saltano e poiché il mio peso specifico è notoriamente abbastanza alto ho fatto molta fatica a tenere il loro passo. Ah, non ho neanche provato a metterli al mio.
    Appena arrivato non mi ero ancora reso conto della realtà che mi circondavo e i ragazzi erano già spariti tutti, per andare dove? A saperlo vi risponderei, ma non c'era niente da fare. Allora ho fatto la cosa che mi viene più agevole mi sono seduto e ho cominciato a guardarmi attorno. Tutto era azzurro, il cielo, il mare, l'acqua, gli ambienti, gli sfondi. Sono stato in cielo, direte voi, mica tanto. Mi avevano trascinato all'ACQUA FANS, un mondo veramente fantastico, o forse più semplicemente parallelo. Dopo essere stato per circa un'ora seduto cercando di riconoscere qualcuno di quelli che mi erano stati affidati, mi sono messo in piedi e sono riuscito a mettermi in cammino. E' stato un grosso errore, perché da allora fino alle cinque di pomeriggio è stato un continuo inseguirsi cercando di non essere troppo di ostacolo e sforzandomi di vivere le loro azioni futuristiche. Uno spettacolo impossibile da descrivere, anche perché ogni scena era irripetibile. La vasca delle onde, la calata del diavolo, l'anaconda, il kamikaze, ecc. ecc. Forse avrei fatto bene a controllare la situazione del mio cuore, anche perché in alcuni momenti ero proprio in apnea. Così tutto il giorno passando da una esperienza a un'altra, o forse è meglio dire cercando di sopravvivere ad esperienze nelle quali loro erano i professionisti. Anche i piccolissimi che noi trattiamo con tanta delicatezza si buttavano con semplicità spericolata, che con grande difficoltà sono riuscito a imitare un paio di volte.
    Insomma sono stati veramente bravi ad accoglierci con loro, ne avrebbero comodamente potuto fare a meno, ma nella loro bontà si sono ricordati di noi. Ci hanno regalata una giornata veramente spettacolare. Io sono contento prima di tutto perché sono sopravvissuto quasi intero. Qualcun altro degli adulti ritengo ne avrà per qualche giorno. Certo è difficile sperimentare tanta gioia tutta insieme e per tanto tempo. Meno male che ci hanno pensato. Come dicono i nostri pargoli nei loro temi: è stata una giornata veramente indimenticabile. In parrocchia interferenza di studio sulla storia della Chiesa, la mia passione più grande, insomma è continuato il relax. Nella serata un momento di programmazione con il Consiglio Pastorale della Parrocchia. Ci siamo incontrati per la programmazione dell'estate. Ma è scivolato ripensando agli occhi gioiosi dei ragazzi e quindi è stato bellissimo. E' vero non tutto procede benissimo, ma forse è vero il contrario, tutto procede benissimo.
26 giugno - Nella serata è andato in onda il serial televisivo tutto è compiuto. Diciamo che molto era affidato allo Spirito Santo, che sembrava aleggiare solo in due o tre, per tutti gli altri una lenta e un po' pesante camminata con alcune soste volanti, insomma Gesù è stato accolto dalla comunità di Diamante nel suo pellegrinaggio? Verrebbe da dire così: poco e male, ma forse è una mia impressione. La gente che si è accompagnata non male, ma forse è mancata quella coralità di emozione che questa festa esige. Può anche essere più semplicemente che l'itinerario sia troppo lungo. Gesù come sempre ha seguito con molta pazienza, si sta' abituando al vuoto. Non ho visto nessuna insegna associativa, il che vuol dire che erano assenti tutte le aggregazioni, forse impegnati in attività caritative e quindi insostituibili, ad esclusione degli Scouts che invece erano molto visibili. Questo non coinvolgimento la dice lunga sul valore che molti cattolici danno a questa festa tipicamente cattolica. Si può certamente fare meglio, però evidentemente non c'è una grande voglia, può darsi sia l'estate che avanza imperiosa, sarà quel che sarà, però è andata così. Certo Gesù si deve accontentare, come al solito Lui osserva e parla poco.
    Quando siamo arrivati sul lungomare c'è stato un bel tramonto, diciamo da innamorati, a Gesù certamente ha ricordato i tramonti sul lago di Tiberiade, in qualche pausa di ricerca interiore. Quando abbiamo attraversato la zona dei ristoranti, si è notato di tutto, meglio calare un velo pietoso, d'altra parte quando uno mangia, mangia, non può mica lasciare che il piatto si freddi. In compenso  bambini sono stati molto bravi, veramente possiamo dire anche questa volta, come accade spesso: pochi ma buoni. Giovani, quasi nessuno, almeno così mi è sembrato, in compenso abbiamo avuto più di un sindaco a incoraggiare con l'ombra il cammino di Gesù. Dovremo decidere di essere più propositivi quando organizziamo delle manifestazioni esterne, dobbiamo organizzarle veramente altrimenti corriamo il rischio di svilire, nei fratelli che il Signore ci fa incontrare, il dono di Grazia che viene affidato a noi. 
    Comunque c'è di buono che la preghiera non è mancata almeno nella proposta processionale, e se ne avverte un forte bisogno per i tanti drammi che si accompagnano alla nostra vita. Non è vero per tutti, che basta pregare, nella sua essenza certamente sì, ma forse per scuotere Diamante, dal suo torpore spirituale, c'è bisogno di uno stile più dinamico di animazione liturgica. Una liturgia capace di emozionare all'incontro con Cristo, capace di renderlo presente nella vita di oggi, insomma una liturgia capace, propositiva, orientata a incoraggiare la domanda, rivolta ai dubbiosi e non solo a chi vive di certezze, o di presunte certezze.
26 giugno - Oggi è la festa del SS. Corpo e Sangue di Cristo, il Signore ci ha dato la sveglia con un vigoroso soffio di vento che si è accompagnato a tutta la giornata, ripulendo l'aria, purificando gli orizzonti,  facendo disperare i gestori dei lidi e incoraggiando alla riflessione. Insomma è una giornata settembrina che apre alla novità della storia, rivisitata in modo sempre nuovo da Dio. Ci si prepara alla tradizionale e grande manifestazione cattolica del Corpus Domini, è inutile annoiarvi ricordando che deve avere avuto trascorsi migliori, quando tutta la comunità parrocchiale si emozionava per incontrare Gesù in pellegrinaggio per le strade dei propri paesi, oggi è inserita nel tran tran del nostro tempo e conseguentemente deve ritagliarsi il proprio  spazio nelle tante iniziative estive ormai avviate. Forse anche per questo si giustifica il vento, così la gente è meno distratta da ciò che invade materialmente la vita spirituale e restituisce più attenzione a Gesù. Speriamo che sia così.   La prima fase è da vivere in chiave quaresimale, dobbiamo pur espiare i nostri tanti peccati. La seconda parte va affrontata con il gusto di  un pellegrinaggio gioioso in sua compagnia da concludersi in un clima di festa di comunità che si amano, si cercano, si incontrano. Questa è la vera gioia che lo Spirito dona.
    Ci sono dei vuoti nella vita delle persone che spingono a vivere in modo poco sereno, in realtà non sembrerebbero situazioni particolarmente gravi, ma poi comunque si esprimono in modo estremamente grave, in quell'atteggiamento che oggi è chiamato depressione, se ascolti, se osservi non c'è nulla di strano, però negli atteggiamenti si avverte un grande vuoto decisionale ed esistenziale. Cosa la determina, difficile da definirsi con una norma standard, di certo è molto presente. Purtroppo riguarda anche qualche amico, e in queste situazioni mi rendo conto che dipende dalla mancanza di punti di riferimento certi. Ma non è da definirsi una regola standard. La cosa più preoccupante è l'assunzione di farmaci, prassi ordinariamente molto diffusa, anche perché per tanti nostri dottori, non esiste un fattore spirituale da emancipare e quindi interviene solo dal punto di vista psicologico. Ma mai, come in questi casi, il fattore spirituale è determinante. Insomma accanto a un bravo psicologo sarebbe opportuno avere un bravo direttore spirituale, ma per quello che so io sono difficili da trovare tutti e due. Comunque al di là della negatività delle attese ciò che conta è non trascurarsi nella vita spirituale, così come è importante non assolutizzare la vita spirituale, la vita dell'uomo è complessa, perciò va letta ed affrontata nella sua complessità con le sue specificità.
    Nella tradizione biblica, il vento indica sempre l'azione di Dio, che per noi cristiani è caratterizzata con la presenza della Spirito Santo. Fin dall'antica tradizione della Genesi lo Spirito aleggiava sulle acque. nell'esodo un vento impetuoso sospinse le acque del mare, facendo passare all'asciutto gli ebrei. Per poi naturalmente arrivare al vento  della pentecoste che irruppe con potenza nel Cenacolo scuotendo la paura dei discepoli e spingendoli all'annuncio del Risorto. Insomma voglio dire che quando c'è il vento, noi dobbiamo essere sempre contenti, perché vuol dire che Dio ha qualcosa di nuovo da comunicarci. Allora posso ben affermare che oggi è stato un parlare continuo di Dio che è intervenuto nelle nostre case, nonostante le doppie imposte e le sbarre protettive. Cosa avrà voluto dirci? Ognuno deve imparare a cercarlo nel proprio cuore. E' importante ricordare sempre che la presenza di Dio è sempre per il bene dell'uomo, anche se è orientata a stravolgerne la vita. Perciò ciò che conta è guardare a Lui con fiducia e a se stessi nella dinamica della disponibilità alla novità di ciò che Lui si attende da noi. Tutto deve essere accolto con gioia e dedizione, il Signore ci ama e ci sostiene.
24 giugno - Cerco di riorganizzare i pensieri e le conoscenze di carattere storico, anche perché ho messo mano al libro su Diamante, il titolo più o meno sarà questo: Tra la Città di Belvederium e il Ducato di Cerillae, nasce il Casale sul Diamante. Magari lo cambio per accontentare l'editore ma per adesso parto così. Diamante resta una grossa scommessa nella storia del territorio, è una scommessa che è affidata alla molteplicità delle vigorie che ne animano la vita. Ancora oggi, pur vivendo una impostazione sostanzialmente ottocentesca, rimane una fucina vincente per come continua ad emanciparsi rispetto agli altri comuni del territorio circostante. Pur non avendo molto continua a sopravanzare gli altri per creatività e vitalità. Storia breve, libro snello, fortemente intessuto di reciprocità tra Belvedere, Cirella e Diamante. Il resto alla pubblicazione altrimenti non lo prende nessuno. Periodo dedicato allo studio e alla ricerca di nuove linee pastorali più consone all'oggi della vita di comunità. Non sempre è facile, anche perché si avverte una certa stanchezza nell'aria e questo non depone bene per rilanciare in modo nuovo le iniziative pastorali. Pregando un po' di più ritengo che ci si riuscirà benissimo, per cui nessun problema.
    Giornata vissuta nella semplicità della gioia di esserci, tutto sommato abbastanza vivo, anche se molti cercano di far morire la speranza. Ma ritengo che il loro sia un tentativo inutile. La gente ha bisogno di guardare al futuro per cui quello che è importante e non restare ancorati al passati, il futuro è più bello. Ma bisogna imparare a leggerlo e questo non è sempre facile. Leggere i segni esige sempre una disponibilità vera ad andare in profondità alla ricerca del vero, del buono, del santo altrimenti tutto diventa vuoto e non serve a nulla e a nessuno. Ma leggere i segni esige anche una sensibilità che passa attraverso la nostra capacità di amare. Per cui bisogna sempre ripartire dalla preghiera che è la sorgente inesauribile dell'amore per poi riuscire a camminare nella disponibilità alla comunione, e forse, ancora di più, riuscire a fare della comunione il valore più vero su cui impostare il proprio impegno. Questa è una scommessa permanente anche perché viviamo in una società nella quale viene privilegiata l'opposizione, la divisione spesso anche tra coloro che il Signore ci pone accanto come compagni di viaggio. Non sempre c'è l'entusiasmo per la comunione. Ma io so che questa è l'unica forza capace di trasformare l'uomo e il Signore l'ha affidata alla nostra fragilità visitata dalla sua potenza.
    E' un periodo veramente bello, nel quale stiamo sperimentando la capacità di leggere in modo nuovo la realtà, spesso precedentemente vissuta con atteggiamenti passivi e oggi da guardare con maggiore attenzione cercando di cogliere qual'é la novità e qual'é la parvenza, come esercizio non è facile, ma è necessario per continuare a guardare avanti con fiducia. alcune volte si ha l'impressione di camminare con una palla al piede, ma anche per gli ebrei il deserto non è stata una passeggiata. C'è veramente bisogno di fiducia e spesso la gente la ripone in noi sacerdoti. Tante volte il Signore mi ha dato modo di essere un riferimento per la serenità spirituale di tanti fratelli e sorelle, quando accade ci si sente risollevati, anche perché altre volte si ha l'impressione di essere inutili. In una società troppo di ogni cosa, spesso sembriamo degli apprendisti stregoni, con le risorse della preistoria, e invece poi ci si accorge che ciò che più conta è l'amore, nella famiglia, nelle relazioni, nella costruzione del futuro, questo dona tanta serenità a tutti coloro che hanno fatto dell'amore la vera energia sulla quale impostare la speranza del futuro. Quindi non c'é da aver paura, l'amore non passa mai di moda. Per sui abbiamo la certezza, se amiamo, di essere sempre al passo dei tempi.
23 giugno - Il nomadismo di Abramo e quello del nostro tempo, in che cosa sono simili e in che cosa si differiscono? E' un titolo ad effetto o più semplicemente un esercizio ozioso di fine giornata. Mi è venuto in mente pensando a una carissima amica che si prepara a volare negli Stati Uniti per un Master. Lei entusiasta all'inverosimile, io anche se esterno al problema, fortemente preoccupato. Difficile da pensare normale da vivere. Questa è la differenza che sussiste tra i sedentari del nostro tempi e i giovani che ci sono cresciuti accanto, mai percepiti, nella nostra presunzione, nella pienezza delle loro capacità come portatori di valori nuovi, di novità, totalmente orientati al futuri, incapaci di leggersi come un qualcosa di passato. Insomma così diversi da tanti praticanti che sanno solo ricordare ciò che una volta hanno fatto, invece di riflettere su tutto quanto ancora siamo chiamati a realizzare per rendere presente il Regno di Dio oggi.  Il villaggio globale che ai nostri tempi era materia di studio futuribile, per loro è la ordinaria relazione con il tempo e con i luoghi. Partire con naturalezza, abbandonando i propri ambienti ordinari è la caratterizzazione dei nuovi nomadi, magari super accessoriati ma comunque in una disponibilità vera a partire sempre con entusiasmo verso le nuove mete che un mondo senza frontiere pone danti sempre in modo nuovo. Certo Abramo si spostava con le sue greggi, montava e smontava gli accampamenti, oggi come oggi le tende non si smontano quasi mai anche perché sono in cemento armato. Però comunque oggi viene chiesto ai nostri figli la disponibilità al nomadismo permanente. Però sempre come single. Che cos'è la famiglia? Che cos'è l'amore? Che cos'è la vita?
    Tutte domande alle quali realmente è difficile dare una risposta universalmente riconosciuta come quella valida, anche la Chiesa, nel suo magistero ordinario, cerca di leggere la realtà nella quale è chiamata ad annunciare  e testimoniare la fede in Gesù Cristo, sempre con più frequenza ci si rende conto che, sui valori di natura sociale, insegue la storia e alcune volte con molto affanno. La nullità dei matrimoni, la vita di fede dei divorziati, la formazione alla fede dei figli, ecc. ecc. quanti problemi nuovi si presentano all'orizzonte per parlare solo di quelli legati alla vita familiare.  Non è facile essere  luce, in Cristo, per gli uomini del nostro tempo. Anche perché non sempre è leggibile l'azione di Cristo nella nostra società, anche se evidentemente questo sforzo occorre sempre farlo, come Gesù si sarebbe relazionato con gli uomini del nostro tempo, come avrebbe impostato la sua azione di redenzione. Educare alla vita buona del Vangelo, ci chiedono i nostri Vescovi, come risposta all'emergenza educativa che si accompagna ai nostri giorni. Ma la gente si lamenta del caldo, più che della disoccupazione. Rivendica voti alti per i figli anche se non studiano mai. Cerca di vivere bene anche senza lavorare. Insomma, come dire, è un po' in confusione.
    In tutto questo, come poter recuperare un equilibrio interiore capace di far vivere la mille proposte nel nostro tempo senza restare disorientati e mantenendosi fedeli agli impegni assunti con il proprio Battesimo? L'unica risposta adeguata è quella di non trascurare la preghiera, intendendo con questo termine la serena relazione con Cristo. E' la preghiera che ci permette di guardare dentro di noi senza finzione, cercandovi l'armonia che ci dona l'appartenenza al Popolo di Dio. E' sempre grazie alla preghiera che riusciamo a relazionarci come persone di pace e di riconciliazione in una società dove molti ritengono di essere di più, solo perché gridano di più. O solo perché hanno di più. La verità è che solo l'equilibrio interiore dona gioia, in ogni situazione esistenziale, per cui non è necessario essere altro da se stesso, o far vedere ciò che uno sa fare, quello che conta è essere se stessi per come siamo chiamati a vivere nel Signore, tutto il resto è assorbito da questo valore centrale, onnicomprensivo, sentirsi amati da Dio. E' la caratteristica degli Abramiti, anche di quelli del nostro tempo. Solo Dio davanti a se, ovunque si orienti il cammino, nel deserto, lungo i corsi d'acqua, all'interno delle città, sulla cima dei monti, nelle vallate, da soli o in mezzo alle genti, quello che conta è avere sempre Dio avanti a se. Un volto sorridente, la gioia negli occhi, la capacità di sentirsi nel futuro e la volontà di essersi per costruirlo. Abbiamo bisogno di tutto questo per riprendere a camminare instancabilmente in modo sempre nuovo, per un mondo sempre più nuovo.
22 giugno - Si parte per riposare e si ritorna stressati, solo per lamentarsi un poco, tanto per non cambiare abitudini. La Sila come sempre è spettacolare, però se è possibile in questi giorni lo era ancora di più. Poi la zona di Lorica è veramente bella, anche perché molto meno sfruttata delle altre zone della Sila, con i suoi contrasti tra l'azzurro del lago Arvo e il verde dei boschi, dimenticavo l'azzurro del cielo e poi ancora i tanti colori dell'estate a cominciare dalle tante ginestre fiorite sparse un po' ovunque, per non parlare dell'aria pura fresca al punto giusto. Insomma l'ideale per una vacanza, ma poiché non si era lì per fare vacanza, cancello tutto quello che ho detto, che resta nei desideri insoddisfatti. Alle attività che ci hanno tenuto quasi sempre dentro l'albergo occorre aggiungere il ritorno alla casa del padre del nostro fratello Fioravante che mi ha fatto rientrare per i doveri d'ufficio non delegabili. Insomma giorni pesanti, anche l'aria era un po' pesante, ma forse è opportuno abituarsi anche a questo, d'altre parte sempre bene non si può stare. Comunque sono stati giorni belli di fraternità sacerdotale e di profonde riflessioni sulla spiritualità che si accompagna alla nostra vita nella figura dell'Abate Gioacchino, tale era venerato e tale è rimasto nei secoli, diciamo che poteva finire anche peggio dati i tempi nei quali è vissuto e l'uso che è stato fatto dei suoi studi. 
    Ogni tanto è bello andare indietro nel tempo, con l'immaginazione, cercando di condividere con queste figure austere la ricerca della verità della fede, ci si rivede nel silenzio dei boschi che circondavano il convento, nella volontà di vivere segregati da ogni distrazione, avendo l'unica preoccupazione di cercare e di trasmettere, sforzandosi di  far capire ad altri, che non condividono lo stesso rigore della scelta di vita, i frutti acquisiti della ricerca. La venerazione degli alunni, lo stupore dei fedeli, la contestazione dei dubbiosi, la non accettazione dei dogmatici. Insomma le mille situazioni che si accompagnano sempre la ricerca di chi si sforza di andare oltre il limite percepito invalicabile nel tempo in cui si vive. Allora ci si prepara alla persecuzione e se non va bene anche a qualcosa di peggio. Ieri come oggi non c'è nulla di peggio dell'ignoranza presuntuosa. L'Abate Gioacchino in alcune fasi della sua ricerca trinitaria ne ha sperimentato i frutti amari, di chi oltretutto non può più difendersi se non attraverso i suoi discepoli. E noi oggi ci sforziamo di ripercorrerne gli ambienti in nulla simili, né nella volontà di cercare e neanche nella disponibilità a cogliere il senso del vero,  a quelli iniziali. E' il nostro tempo che alcune volte è nostalgico di ciò che appartiene al tempo, ma che non si concede mai il tempo di provare a riviverlo almeno per un poco. 
    Dalla Sila contrassegnata dalla solitudine,  dal silenzio e dalla contemplazione, ai viaggi, allora interminabili, delle accademie europee a cercare di far capire. Circondato dal chiasso, dalla confusione sconosciute alla sua caratterizzazione vocazionale, è la missione di chi, suo malgrado deve vivere trasmettendo la speranza che deriva dalla fede, soprattutto per chi coglie più di altri nella verità, una speranza nuova per l'uomo di ogni tempo. Questa è anche la nostra vita? Forse no, tutto sommato noi siamo degli amanuensi e se va bene riusciamo a cogliere alcuni bagliori nella Parola che il Signore ci ha affidato da trasmettere agli altri. Normalmente, in qualità di topi di biblioteca, stentiamo ad innalzare lo sguardo al cielo nella esigenza di cogliere la vera novità in tutto ciò che dall'alto ci viene donato e non tanto in ciò che altri hanno vissuto. Lo so che non è facile, però è questo l'esercizio ordinario che dobbiamo compiere se vogliamo essere la novità di Dio per coloro che ci pone accanto. Da tutto ciò che per anni, ormai parliamo di decenni, abbiamo studiato, alla gente interessa l'esperienza, ciò che tu vivi e cogli come incoraggiamento alla gioia della verità che si accompagna alla vita e la rischiara di luce sempre nuova.
18 giugno - Giornata veramente estiva, nel senso più bello del termine. Giornata calda, mare calmo, tanta gente in spiaggia. In realtà io di tutto questo non ho visto nulla anche perché ho avuto un matrimonio ad Altomonte, ma da quel poco che ho visto, ritengo che sia andata proprio così. La serata è scivolata in chiesa a preparare l'aula liturgica per la celebrazione che avremo domani  delle prime comunioni con i ragazzi. E' sempre un giorno di festa, quest'anno un po' di meno anche perché i ragazzi sono pochi. Ma come ho già detto altrove occorre abituarsi anche ai numeri piccoli, ci si sposa poco, nascono pochi figli e conseguentemente pochi battesimi, poche prime comunione. Le esequie aumentano. Il che non è un buon segno per il futuro della comunità cristiana. Penso che i catechisti abbiano preparato tutto, team numeroso e pochi i ragazzi, diciamo che li marchiamo ad uomo. In serata mi sono dedicato all'addobbo dell'aula liturgica, così ho fatto riposare coloro che mi aiutano, ma anche per farla con gusti più creativi, forse è meglio dire semplicemente miei, d'altra parte chi presiede deve trovarsi a suo agio. Anche l'addobbo esige la disponibilità alla preghiera, per fare un buon lavoro occorre che sia Dio a farlo. Non è un problema di mani abili, ma di cuori aperti all'amore. Il risultano non mi sembra male, spero che il Signore sia contento, d'altra parte quello che facciamo lo facciamo per Lui. Forse è più corretto dire che è Lui a farlo per noi.
    Altomonte è un chiaro esempio di quanto contribuisca una brava amministrazione alla crescita di una città. Diciamo che questa città ne ha auto più di uno di amministratore bravo. Cominciando dai signori feudali dei Sangineto, dei Sanseverino che hanno lasciato chiari segno del loro amore per quel territorio. La splendida chiesa di Santa Maria della Consolazione, raro esempio di monumento conservato bene e restituito alla bellezza originale. Quando si entra sembra di tornare indietro nei secoli, al tempo di Brahalla. Dalle nostre parti quasi nulla di assolutamente bello. Si abbiamo diversi monumenti, ma di quel livello posso affermare con serenità che non ne abbiamo, speriamo nel futuro di poterne ammirare qualcuno di nuovo. Ma non sarà facile realizzarli, con quello che oggi costa la manodopera. Bellissimo il rosone, bellissimo il chiostro conventuale, bellissimo l'interno e intanto gli sposi non arrivavano, alla fine hanno accumulato circa un'ora di ritardo. 
    Niente di particolarmente grave, mi sono messo a leggere un libro sulla sofferenza di Giovanni Paolo II, per cui non mi sono neanche accorto del tempo che passava. Il rientro è stato un po' lento, la stanchezza, il sole, la vecchiaia. Insomma mi sono trascinato e alla fine sono persino arrivato. Abbiamo avuto la fortuna di averlo accanto per tanta parte della nostra vita, ancora adesso lo sento sempre accanto nella varie situazioni che il mistero incoraggia a incarnare. Siamo stati proprio fortunati ci ha donato di essere trasformati senza farcelo pesare. Ma soprattutto ha trasformato il significato della presenza dei giovani nella Chiesa. Il protagonismo dei giovani è diventato negli anni il nuovo protagonismo della Chiesa.
    Ieri sera rimpatriata tra i giovani a Belvedere, o per meglio dire tra coloro che ancora ritengono di potersi ancora definire giovani. Ho avuto modo di riprendere il materiale steso in preparazione al sinodo diocesano del 1994, tante cose sono state realizzate altre aspettano migliore fortuna. Si è parlato della possibilità di avviare l'iniziativa di un Sinodo tra i giovani, non sarebbe male, ma forse sarebbe opportuno coinvolgere i sacerdoti più giovani. Per loro diventa connaturale quello che per alcuni di noi è una storia da riscrivere. Magari scopiazzando in qualche testo passato. Naturalmente ai giovani guardo sempre con affetto, ma non è più tanto facile essere guardato dai giovani. D'estate poi, hanno altro per la testa. eppure so per certo che le miglio attività con i giovani si possono fare solo d'estate. Quindi zaino in spalla e pronti per una nuova route senza scoraggiamenti. E intanto c'è che a quest'ora esprime tutto se stesso nel ballo, al teatro dei ruderi di Cirella saggio di tanti nostri pargoli. Domani mi uccideranno perché avevo promesso di andare. Nulla di particolarmente grave, sono troppo coriaceo per soccombere, e poi sostanzialmente mi vogliono bene, quindi nessun problema. Anche per vivere queste esperienze occorre avere la testa libera dai pensieri, stasera non era la serata giusta. 
16 giugno - Giornata con respiro regionale, dopo una notte accompagnata dai ritmi tropicale delle prime festa dalla spiaggia, diciamo pure che sono stati caritatevoli, infatti  verso le quattro hanno smesso. Nel Seminario Regionale di Catanzaro si è tenuto  l'incontro del clero calabrese. Circa trecento sacerdoti, e sette vescovi, tutto sommato una buona rappresentanza. Queste giornate aiutano a respirare meglio e in modo più ampio. Anche la meditazione totalmente incentrata sul valore e la relazione con l'Eucaristia nella vita del Sacerdote è stata molto intensa, intima e interessante.  Altro momento gioioso e solenne della giornata è stata la celebrazione dell'Eucaristia, a concelebrare con i fratelli non ci si annoia mai anche perché si imparano atteggiamenti e situazioni che ordinariamente non si vivono mai. In queste occasioni è sempre bello guardare le espressioni dei nostri Vescovi che esprimono bene lo stato di salute delle proprie Chiese particolari a loro affidate, qualche Pastore mancava, sostanzialmente mi sembravano facce abbastanza preoccupate. Classica conclusione con agape fraterna, ci siamo alzati da tavola alla quindici e quindici, il che lascia capire veramente poco, anche perché c'é veramente poco da capire. Insomma non male, ma essenziale. Tutto molto lento nell'ordine della carità.
    Anche se è passato del tempo, voglio dare soddisfazione alla piazza che reclama un suo protagonismo attivo nella vita della comunità, o almeno quello che alcuni ritengono un protagonismo attivo. Ho letto un articolo sull'Olmo, giornale mensile per gli intellettuali della città, purtroppo anonimo, riguardante la processione dell'Addolorata in occasione della festa del mare, la terza Domenica di Maggio. Metto in risalto il fatto che per me le manifestazioni esterne sono molto importanti, ma non meritano particolare attenzione le ritualità tradizionali che si vorrebbero imporre, come vera norma senza l'osservanza della quale, le stesse manifestazioni non meritano di essere vissute. A Diamante sta cambiando in modo epocale l'utilizzo dello spazio marittimo immediatamente a ridosso del lungomare vecchio. Voglio dire che da un uso prettamente cittadino che si regolava nell'amicizia e nelle relazioni di compagnoneria, si sta passando a una gestione privata a tutti gli effetti. Il che vuol dire assoggettamento a permessi, autorizzazioni e anche rifiuti. 
    Questi limiti   riguardano anche le manifestazioni religiose.   Per cui poiché si è ritenuto, magari sbagliando per alcuni, che la processione per mare fosse più opportuna farla partire dal porto, anche per valorizzare questa nuova presenza purtroppo bloccata, che tutti speriamo possa essere in qualche completata. Giustamente il Gestore, che io personalmente neanche conosco, ci è stato chiesto  l'elenco delle persone da imbarcare, è soprattutto che non fosse un numero eccessivo. Ritengo che questo procedimento sia stato totalmente legittimo da parte del Gestore, infatti noi abbiamo prodotto l'elenco e, attraverso l'Amministrazione Comunale, abbiamo ottenuto i permessi degli enti preposti, per poter vivere la manifestazione per mare partendo dal cantiere del Porto, ancora assoggettato ai vincoli che ogni cantiere esige, anche in riferimento dei rischi che questo fatto comporta. Tutto questo è stato utilizzato da qualche cittadino, ma veramente qualche, per lamentare non si comprende quale diritto atavico e che queste cose accadono solo a Diamante. E' evidente che queste persone viaggiano poco altrimenti saprebbero che accadono ovunque c'é una attività in corso d'opera, che può comportare rischi per i visitatori.
    Altro momento meritevole di riflessione, per la superficialità con la quale alcuni vivono la propria dedizione alla vita della comunità, è stato vissuto  in occasione della festa di Sant'Antonio. Anche in questo caso in nome di ataviche tradizioni si grida allo scandalo, per il cambiamento delle abitudini di organizzare un mercatino in piazza in occasione della festa. Molti pensano che la Chiesa sia un museo, nella quale nulla debba cambiare, o almeno per coloro che colgono in queste attività qualche proprio interesse personale, spirituale o sociale che sia. Cosa è accaduto questa volta? La famiglia Fabiani ha una sua proprietà in piazza XI Febbraio, contrassegnata dalla presenza di una statua di Sant'Antonio di Padova. Quest'anno nella loro bontà hanno deciso di perfezionare l'atto di donazione alla parrocchia. Così da quest'anno la parrocchia gestisce il momento liturgico e festoso in occasione del 13 giugno. Cosa c'è di strano assolutamente nulla, se non l'esigenza di perpetuare a vivere in modo confuso e da piazza un momento che merita più intimità spirituale. Per come ho già detto è evidente a tutti che la gente ha apprezzato e vissuto con intensità e partecipazione nell'aula liturgica della Chiesa Madre, lo svolgimento della ricorrenza religiosa. 
    Per evitare di creare abitudini e non l'esigenza della novità della fede, io cerco di cambiare ogni anno in qualcosa, per aiutare la gente a non fossilizzare la fede nelle tradizioni che ordinariamente ne inaridiscono i contenuti. E' evidente che su questo aspetto non è obbligatorio avere un consenso generalizzato, poiché non è materia di fede, però appartiene all'atteggiamento di chi ha una fede adulta,  educarsi ad accettare la proposta per come viene vissuta negli orientamenti che dona il Parroco, primo responsabile della vita di fede della comunità parrocchiale. Chiaramente, come vi siete resi conto, sono i problemi del nulla o di coloro che fanno del nulla un problema. Forse ne ho scritto anche perché non avevo altro da comunicare. Ma ogni tanto non guasta aiutare a capire che la Chiesa è sempre novità sia nelle cose spirituali che negli atteggiamenti sociale che rendono manifesta la benevolenza di Dio.  
    Se il tuo occhio è tenebra, quanta tenebra è nella tua vita ... Con questo insegnamento Gesù ci ricorda che molto del nostro giudizio sugli altri è legato alla maturità e la serenità con la quale leggiamo la nostra vita, in poche parole Gesù ci insegna che il male non è necessariamente negli altri, ma spesso, più semplicemente è dentro di noi. La correzione parte sempre da se stessi, mai dalla presunzione di dover correggere gli altri. La esigenza di correzione nell'altro, generalmente dipende da quanta coerenza cristiana legge nella vita dei propri educatori e responsabili. Così come è evidente che nessuno deve pensare di poter sovrapporre il proprio modo di pensare o agire a quanto la Chiesa, nella persona del Parroco, decide per il bene delle anime.  Dissentire è più che lecito, anzi aiuta a riflettere, però educativamente parlando, se si vuole contribuire alla crescita della vita comune, si dovrebbe fare senza sbraitare troppo  e magari pregando un po' di più.
13 giugno - La bellezza è parte integrante del mistero della redenzione, il bello resta una via privilegiata per vivere l'incontro con Dio, è mediante la bellezza che il trascendente manifesta pienamente se stesso all'uomo. E' anche per questo che l'iconografia ha sempre cercato di rappresentare il divino in modo perfetto, nobile, solenne, tutto in Dio deve essere perfetto, assoluto, l'immagine da contemplare  deve appagare i sensi. Immergersi nei colori, cogliere il valore delle geometrie che percorrono l'icona, restava l'impegno più intenso che coinvolgeva l'iconografo, lui aveva coscienza che mediante la sua arte si aiutava a incontrare Dio. Tutto questo perde di significato nel nostro tempo, basti pensare alla cosiddetta opera artistica che rappresenta Giovanni Paolo II, posta davanti alla Stazione Termini a Roma. L'arte è opinabile nella verità che trasmette? Molti dicono di sì, anche per questo tante chiese sono poco più che dei magazzini costruiti per contenere delle persone. 
    Nel riflettere tutto questo ci si accorge che è bello contemplare un'opera d'arte. Oggi abbiamo appena terminato di celebrare la festa di Sant'Antonio di Padova, la statua che è stata donata alla parrocchia, sommariamente restaurata, manifesta in pienezza  l'intensa bellezza di questo Santo così caro alla tradizione cattolica. Austero nell'impostazione, intenso nell'espressione, lo sguardo immerso nei pensieri, attento agli occhi di chi lo fissa negli occhi, i movimenti del corpo vellutati. Il bambino che in modo classicheggiante si accompagna a questa icona è il classico batuffolo di cotone messo lì per impreziosire la scena, occhietti vivai e atteggiamento accattivante. Insomma si può veramente dire che l'artista ha avuto una mano felice nello scolpire il pezzo di legno. Da allora quel pezzo di legno ha cominciato a parlare con coloro che lo guardano e continua ad essere un riferimento di consolazione per coloro che cercano in esso conforto. In particolare dobbiamo invocare la sua benevolenza sui ragazzi e sulle ragazze da sposare perché trovino marito o moglie, ma forse questo vale solo se si va nella sua casa a Lisbona. 
    Attorno a noi abbiamo tante opere d'arte, anche se nella nostra distrazione non sempre ce ne rendiamo conto. Sono le persone che il Signore ci mette accanto e che noi dobbiamo imparare a valorizzarle senza sfruttarle o strumentalizzarle, allora li vedremo per come il Signore ci chiede nella loro preziosità e bellezza. Non sempre ne siamo capaci, ma quando ci riusciamo ci si rende conto di quanto è preziosa la loro presenza, anche se lontani sono sempre nei pensieri, sempre accanto a far sorridere, a consolare, a far gustare la gioia dell'amicizia, la bellezza del pensarsi insieme. L'amicizia rimane il valore più intenso delle relazioni, ma per poterne godere occorre imparare a rispettarsi nella diversità delle situazioni e dei ruoli che si vivono altrimenti si stenterà sempre a coglierne il valore vero. Occorre valorizzare il sorriso e non necessariamente possederlo, dialogare nella verità e non tanto per parlare, gustare la diversità e mai desiderare di appiattirla. Insomma stare bene insieme proprio perché totalmente diversi. 
    Nelle storie a lui dedicate dalla Disney, il cerbiatto rappresenta l'elemento più immediatamente coinvolgente per l'affettuosità che comunica, per l'affettuosità che vive, per l'affettuosità che cerca. Questo non gli vieta di crescere, di vivere i tanti drammi della vita, di leggere in modo sempre diverso il suo ruolo nella storia, ma i suoi occhi comunicano sempre affetto, dolcezza, l'esigenza di sentirsi amato. Il cerbiatto nella vita del bosco è un elemento che potremmo dire quasi decorativo, necessario per dare slancio alla scena. Non è il lupo, che deve dominare nella dinamica del branco, alla conquista del territorio di caccia che nessuno deve violare. Il cerbiatto è sempre lì, da qualche parte, in luoghi sempre anonimi, caratterizzati proprio dal fatto che è lui a percorrerli. La dolcezza degli occhi trasmette la dolcezza del cuore e rende dolcae la scena anche in mezzo ai drammi  che lui percorre e accompagna con i suoi saltelli gioiosi e veloci. 
Insomma qualora non ve ne foste accorti, da quanto sono andato scrivendo,  è stata una bella giornata.    
12 giugno - Come si addice alla Pentecoste, è stata una giornata vissuta intensamente. Un momento di panico all'inizio della celebrazione, comunque è scivolata bene anche se era tutto molto complesso ed elaborato,  però alla fine  della liturgia lo Spirito Santo invece di scendere su di me ha inondato Don Tonino, precisamente di calore nuovo sulla mano, emanato dal Cristo Risorto simboleggiato dal Certo pasquale. Forse non ha preso me anche perché indossavo una casula di don Tonino. Non mi è sembrato molto contento di questa imprevista effusione, però ormai il Signore ha scelto, per cui l'Unto è lui e noi io. Pazienza speriamo meglio l'anno prossimo. 
    Pomeriggio di comunità in una delle tante parrocchie che ho curate nel mio ministero sacerdotale. A me sembra che lo Spirito Santo ci abbia donato di vivere un buon momento di fraternità. Affidiamo allo Spirito Santo questo ricominciamento speranzoso della vita comune, senza grandi protagonismi, ma con l'unica esigenza di amare la comunità, di avvertire l'esigenza di essere amati da Dio, avendo la missione di amarci in nome di Dio. 
    Purtroppo in quella parrocchia vivono la preoccupazione del nuovo parroco che vi sarà mandato. Speriamo nello Spirito Santo anche perché i tempi sono nefasti, il Regno è dei buoni, ma i violenti se ne impossessano, disse una volta il Signore. Capita alcune volte anche oggi, che comunità buone si trovino poi a vivere situazioni un po' difficili, oltretutto non necessarie. E' un periodo nel quale non sempre dice bene per quanto concerne la scelta del bene delle anime. Occorre anche dire che non c'è molto da scegliere. Oggi abbiamo pregato per le Vocazioni, la comunità cristiana deve pregare di più per la santità dei sacerdoti.
    Posso dire di essere leggermente invidioso? Tanto per cominciare mi guardo attorno e i famosi ragazzi che soffrivano e si lamentavano per le interrogazioni di chiusura dell'anno scolastico, si cominciano a rivedere con i loro volti impreziositi dall'abbronzatura, prima o poi  deciderò di non credere sempre a quello che mi dicono. Comunque sia,  per adesso, io il mare riesco a vederlo solo dalla terrazza. Devo cercare di rimediare altrimenti all'Acqua Fans, sarò l'unico bianco in mezzo a tanti negritos.
    Nella quiete della notte, è sempre il Corvino, con il suo gorgoglio torrentizio, a dominare la scena. La sua nenia serena e pacata aggiunge serenità alla scena notturna del Casale che si addormenta tra le mura dei Carafa. Tutto tace, solo il Corvino continua a narrare la sua storia infinita, fatta di memorie, di sobbalzi della storia, di entusiasmi e di fallimenti. La sua storia fatta di volti sempre nuovi che continuano ad arrivare e ad arricchire il Diamante, sempre più antico di storia, di leggende e di storia locale. Sempre più difficile da comprendere nelle sue energiche passioni. Il Corvino guarda in modo disincantato, tutto già visto tante volte nella sua storia infinita di creatura saggia che ascolta e cerca di non dimenticare le voci dell'uomo, della natura  e della storia.
11 giugno - E' sempre più così, ci sono persone che tu non pensi di incontrare e sono sempre accanto a te, d'altra parte è il mistero della fraternità che Gesù ha inaugurato con il Padre Nostro, mentre lo preghi ti guardi attorno e vedi tante persone che affermano di essere tuoi fratelli e sorelle, magari non li hai mai incontrati ma loro dicono così: siamo fratelli. Gesù la sapeva lunga, è incredibile quello che ci ha donato di vivere, anche oltre quello che noi riusciamo a vivere e a capire di quello che viviamo. E' la realtà dello Spirito Santo, in poche parole dove non arriviamo con le nostre forze arriviamo con il suo aiuto. In realtà con il suo aiuto andiamo sempre oltre quello che vorremmo conseguire, è troppo forte per riuscire a moderarne la potenza, anche per questo alcune volte cerchiamo di farne a meno. Magari camminiamo di meno ma andiamo dove vogliamo, arrivati facciamo finta di pregarlo, ma dobbiamo farlo in fretta altrimenti quello arriva per tempo e non lo caccia più nessuno.
    Che cos'é la presenza dello Spirito ce lo insegnano i santi, sia quelli piccoli che nessuno conosce, sia quelli superstar che vanno in giro come dei vip. Tutti ugualmente trasformati senza neanche accorgersene, magari avrebbero voluto essere meno santi, ma con Lui in giro non si scherza, prende possesso di te e ti rende talmente felice che da quel momento senza di Lui non riesci più a vivere. Speriamo che pregando si sia riusciti a dargli più spazio  nella vita di comunità, anche perché c'è proprio bisogno di Lui per aprire i cuori all'amore, uscire di più dall'egoismo e sognare un po' di più sulla via della carità. Lo Spirito Santo è così ci fa percorrere sentieri sempre nuovi, noi non li conosciamo ma Lui li conosce a menadito per cui no possiamo fare altro che seguirlo.
    Certamente occorre non appesantirsi di cose inutili, altrimenti te le fa buttare tutte, basta la persona tutto il resto è zavorra da buttare, solo in questo modo si riesce a stargli dietro. Verso dove? E' una domanda assolutamente inutile, tanto non ti risponderà mai, la meta la conosce Lui e questo deve bastare a tutti. Di certo ti garantisce la gioia di una vita da vivere ogni giorno nella serenità e nella fraternità. Per il resto devi essere sempre pronto a partire verso mete nuove. Insomma devi viere una avventura permanente. Guardare sempre in modo ampio, non lamentarti mai, tutto è grazia di Dio, per cui a che serve lamentarsi. E poi il suo vero specifico è l'amore per la verità, sempre e con tutti, chiaramente anche con se stessi, è il primo gradino per cominciare a cambiare veramente.  Insomma per chiuderla qui: Buona Pentecoste a tutti.    
10 giugno - In che cosa si manifesta la gioia di appartenere al Signore? Gesù lo ricorda sempre: nella disponibilità a vivere come dono per gli altri. La regola come si vede è molto lineare e semplice, non sempre condivisa dai seguaci del Maestro, ma chiara per chi la vuole intendere come norma sulla quale impostare la propria vita. Mi ami tu, più di costoro? E' la domanda pressante che Gesù fa a ciascuno di noi, prima di affidarci un ministero, prima di partire per una disponibilità nuova, la verifica è sempre sull'entusiasmo dell'amore verso Gesù. Poi ci si avvia con la certezza di sbagliare tante volte, questo non sempre lo riconosciamo per mancanza di umiltà, ma anche con la certezza che chi ci spinge è l'amore con il quale corrispondiamo all'amore che Gesù vive nei nostri confronti.
    C'è molta sofferenza attorno a noi, magari un po' velata, ma è molto diffusa. Non sempre riusciamo ad essere samaritani nei confronti del fratello che il Signore ci pone accanto, spesso c'è qualche samaritano che ci marcia, anche questo non è positivo. Occorre equilibrio e anche questo non è sempre facile da incarnare. Matrimonio, mi ci sono trovato per riconoscenza e affetto, ma non è il mio ambiente. Spesso nel ministero siamo chiamati a vivere i doveri anche se non ci appartengono in ordine alle relazioni di autenticità. Una bella coppia con una cara bambina, ormai non crea nessun imbarazzo, per alcuni aspetti meglio così, almeno li fanno nascere e non abortiscono per la vergogna. Molto affettuosi e teneri, insomma un ambiente gioiosamente stretto attorno agli sposi. E' la prima volta che seguo un matrimonio dall'interno, il clima era un po' feudale ma per il resto tutto dei nostri giorni. C'erano molte coppie giovani con capricciosissimi bambini che scorazzavano avanti e indietro. Insomma il mio ambiente preferito, ma purtroppo è la terza volta che mi presento al matrimonio stanco e conseguentemente la liturgia non esprime tutta la gioiosità che potrebbe comunicare. 
    Serata con il gruppo dell'Accoglienza per la consegna della Bibbia, ci si prepara a licenziare il terzo anno. Clima molto disteso e rilassato, quello giusto per chiude bene una bella giornata di pace. Abbiamo vissuto l'ambientazione ebraica della Pentecoste, ripercorrendo la festa agricola dell'offerta del primo covone, i ragazzi hanno mimetizzato la raccolta del grano. Il dono della Torà al Sinai con la proclamazione dei comandamenti. Il dono dello Spirito Santo sulla prima comunità Cristiana, è stato il più difficile da rappresentare e da far capire. I bambini hanno cantato, hanno ballato, hanno anche recitato, abbiamo discusso e infine abbiamo vissuto con i genitori un momento di festa. Mi è sembrato il clima giusto per vivere una proposta di ringraziamento al Signore. Abbiamo anche parlato della Bibbia e di come il Signore vuole dialogare con noi attraverso questo insieme di libri, a conclusione abbiamo dato ad ogni bambino la Bibbia che li accompagnerà, da oggi in poi, nel cammino di formazione cristiana. 
9 giugno - Con me andrebbe poco d'accordo, ma è una cara ragazza, un po' nervosa almeno così sembra. E' una dei componenti la coppia della quale abbiamo avviato le pubblicazioni oggi, inizio con una notizia gioiosa, una giornata vissuta tutta all'impronta della gioia. Direte voi, bella forza stai scrivendo dopo l'Adorazione Eucaristica, per cui tutto ti sembra bello. Non è così, oggi veramente è stata una bella giornata da ricordare. Intanto sono stato svegliato dal temporale alle cinque di mattina, ero a Scalea, per cui mi sono goduto l'acquazzone fino alle sette circa,, i tuoni e i lampi comodamente disteso sul mio letto, è un vero spettacolo, da non perdere. Poi in cammino si comincia, caffè da mio fratello Carmelo al lido Da Pietro, poi in macchina verso San Giuseppe, dopo la preghiera ho celebrato. Come sempre clima molto raccolto, oggi il Signore ci ha donato di riflettere le difficoltà di San Paolo e l'addio di Gesù ai suoi discepoli. quindi un po' di salotto con gli amici della piazza, ne vale sempre la pene hanno sempre delle news da comunicare. Ancora in macchina a Belvedere, destinazione scuola media per intestazione a Don Puglisi. Gente delle grandi occasioni, ma come sempre lo spettacolo più bello è rappresentato dai ragazzi, tutti pronti ad esprimere il meglio di se stessi.
    Ne è valsa veramente la pena, tra gli alunni ne ho visti molti di Diamante,  mi sono detto, forse perché i genitori lavorano a Belvedere,altrimenti perché. E' inutile sottolineare la grande emozione che ho vissuto anche perché quando i ragazzi si impegnano riescono veramente a farti sognare, sguardi intensi, molto riflessivi, proposta matura, comunicazione dei contenuti veramente da suscitare stupore. Insomma è stato qualcosa di veramente straordinario. A parte la logorrea di qualche adulto, non impareremo mai a tacere abbastanza, per dare più spazio a chi ha veramente qualcosa da comunicare. I ragazzi soprattutto nella preadolescenza hanno tantissime energie che chiaramente non sempre vengono valorizzate, ma ne abbiamo parlate tante altre volte, quindi chiudo qui. Ho avuto modo di cogliere anche qualche viso spento, della serie ci sono stati tempi migliori, vite buttate troppo presto alla deriva dell'affetto. Si può vivere l'amore come carriera, qualcuno ritiene di si, generalmente resta fortemente deluso.
    Intestare a un prete ucciso dalla mafia per mettere in guardia alla diffusione del fenomeno malavitoso anche nel nostro territorio, ma anche per aiutare a capire che occorre essere pronti a dare la vita per la crescita della legalità. Quanta mafia c'è dalle nostre parti, penso ce ne sia abbastanza, organizzata bene, diffusa in modo armonico. Ogni tanto viene ucciso qualcuno, si brucia qualche mezzo, ma sono cose estemporanee, generalmente tutto procede in modo ordinario, la droga si smercia senza clamore, nessuno ne parla però il mercato è abbastanza ramificato, basta leggere le relazioni delle forze dell'ordine in proposito o dei centri sociali del territorio che operano nel campo della prevenzione. Ma tutti vivono come se non se ne conoscesse la ramificazione. Il classico struzzo di venerata memoria. Qualche manifestazione estemporanea e poi via si continua tutti a braccetto. D'altra parte ognuno dice e perché dovrei farlo io, quando tutti si disinteressano. Basta pensare a tutte le situazioni di sfruttamento e di ingiustizia che si accompagnano alla vita di ogni giorno soprattutto verso gli indifesi, i più poveri. Questi ed altri pensieri si sono accompagnati nella mente tra un applauso e un discorso, tra un canto e una rappresentazione.
    Pomeriggio intenso con pubblicazioni di matrimonio, di cui sopra, restauro di Sant'Antonio di Padova da seguire con qualche tormento, è ritornata la stola dal laboratorio del restauro, non totalmente soddisfatto, ma si sa che dalle nostre parti ci si deve accontentare.  Certo dovrebbero costare di meno gli interventi visti i risultati, ma come si può fare? D'altra parte a fronte di centinaia di lavoratori che avanzano più di un anno di stipendio e che si accontentano di una parola rassicurante del datore di lavoro, cosa volete che siano le mie difficoltà. La giornata è continuata nell'incertezza climatica, ma finalmente siamo arrivati al momento della serenità settimanale. L'appuntamento con Gesù, Lui non sgarra mai, dona sempre pace, in po' di silenzio nella ricerca di dare significati sempre nuovi all'amicizia con Lui. Poi via, si riprende cercando vie nuove da perseguire, anche perché, ormai lo sappiamo, Lui non si accontenta mai. Abbiamo pregato per la guerra in Libia e le altre frontiere calde del nostro tempo. Non è facile accettare le ingiustizie che ci circondano, ma occorre affermare che tutto concorre a distogliere l'attenzione dalle vittime che certamente non sono i gerarchi di turno che vivono sicuri nei loro bunker. Cerchiamo di pregare, visto che di più stentiamo a fare, almeno questo non possono impedircelo.
8 giugno - Che cos'è il ricordo di un sacerdote che ha vissuto il suo servizio nella vita della comunità, alcune volte diventa una occasione di confusione. Diventa difficile da comprendere perché una ricorrenza che dovrebbe parlare al cuore, diventa una occasione di ostentazione e di piaggeria, neanche secondo uno spirito di verità ma chiaramente nella menzogna. Purtroppo accade anche all'interno della Chiesa, spesso e a tutti i livelli, far vedere ciò che non si è per mettersi in mostra, o voler impressionare gli altri del proprio nulla, espresso però in modo roboante, al punto che l'altro, assordato non comprenda nulla, questo sempre ammesso che lo comprenda chi anima tutto questo. E' vero anche noi perdiamo di vista quello che il Signore ci ha testimoniato e ci chiede di vivere: la povertà, la semplicità, l'autenticità, la comunione. Ma allora se non viviamo in questo modo non corriamo il rischio di offrire più spazio all'Oppositore del Regno? Forse lo sappiamo, forse non ce ne accorgiamo, però è così, spesso concediamo, nella nostra azione pastorale, ampio spazio a colui che si oppone a Dio, pur di conseguire qualche sgabello più alto, ma è solo manifestazione della miseria umana che alcune volte si accompagna a chi è chiamato  dal Signore alla  grave responsabilità di pascere il gregge.
    Occorre sforzarsi di dare serenità a coloro che ci sono accanto, ma cosa vuol dire dare serenità. Penso che prima di tutto voglia esprimere una stabilità nel governo, anche perché la gente ha bisogno di capire verso dove stiamo camminando. E' vero, Gesù cammina avanti a tutti e trascende ogni altro delegato che Lui manda a rappresentarlo, però è anche vero che, data la nostra presunzione frequentemente gli soffochiamo gli spazi, anche davanti ci mettiamo sempre noi: ho fatto questo, ho detto questo, qui comando io, se non ci fossi io .... La casistica dell'io è infinita. Ecco perché molti ritengono che la parrocchia sia quella di don Cono, o di don Leonardo, o di don Antonello e via a seguire, dimenticando che più semplicemente è la comunità di Gesù Cristo. Questo modo di pensare diventa sempre più invadente anche nella dinamica spirituale che evidentemente tanto spazio allo spirito non riesce a concedere. Essere sereni esige allora la disponibilità a mettere davanti a tutti il Signore, mentre tutti noi, nella disponibilità ai doni dello Spirito Santo cerchiamo di leggere le mete verso le quali chiede di orientare il nostro cammino e per quanto ci è possibile e per come Lui ci dona ci sforziamo di seguirlo con umiltà.
    Essere umili, non significa essere calpestato anzi è proprio il contrario, poiché la persona umile sa di non poter essere calpestato in nulla nella sua vera dignità, data la forza spirituale che gli deriva dalla coerenza con la quale aderisce totalmente all'amore del Signore. Questa coscienza di coerenza lo rende immune alla tentazione del conseguimento dei traguardi terreni e nel contempo totalmente immerso nella coscienza della vera meta da conseguire, che chiaramente varia a secondo della religione alla quale si appartiene ma la serenità che ne deriva è la stessa. Anche perché fatte le necessarie distinzioni sugli strumenti e gli obbiettivi, la maturità spirituale si accompagna ad ogni uomo in quanto creato da Dio e amato da Dio di un amore eterno e misericordioso, conseguentemente sempre aperto al perdono e all'accoglienza. Ritengo sia superficiale affermare che quando parliamo di Dio lo si concepisce unico al di là di come lo definiscono le diverse religioni. Così come varia la comprensione del suo amore verso tutti a seconda del rivelatore che abbiamo come modello di riferimento per la nostra vita spirituale. E' proprio il rivelatore che rende esclusiva la nostra adesione a Dio, proprio perché in Gesù Cristo noi leggiamo la stessa opera del Padre che si realizza in pienezza, mediante il dono dello Spirito Santo.
    In questa dinamica di perfezione si inseriscono poi i traguardi umani che le convinzioni di fede incoraggiano a perseguire, dovrebbero essere sempre traguardi spirituali. Però poiché vi ruotano attorno anche interessi materiali, spesso sono questi ultimi a prevalere, affossando quasi totalmente i valori fondanti la nostra dedizione autentica al Signore. Ecco perché si tradiscono gli amici, si gioca a primeggiare, si creano situazioni appariscenti. Tutto e solo per la gloria umana. Come accade tutto questo? Il protagonista è sempre lo stesso, il demonio. Gesù ci insegna che ci sono dei demoni che si possono sconfiggere solo con la preghiera, in poche parole ci ricorda che quanto ci capita di vivere queste situazioni l'unico strumento che abbiamo non è tanto la contrapposizione che genererebbe solo ulteriori distruzioni, ma il mettersi a pregare, affidando al Signore il dramma che si vive e affidandoci al Signore per riceverne pace interiore.
7 giugno - Forse non tutti ve ne siete accorti, allora ve lo dico io è scoppiata l'estate. Me ne sono accorto subito, non dal tempo che gioca a fare il tropicale, ma dai volti dei nostri ragazzi e dei giovani, dai quali traspare una gioiosità nuova. E' terminata la scuola, già da tempo è iniziato il conto alla rovescia, e nella loro beatitudine cominciano a fare prova di ritmi estivi. Un po' di mare, si tira tardi sul lungomare, si sorride più volentieri perché la mente è libera dai volti truci dei docenti. Certo rimane la grande disperazione anche delle parrocchie che stentano ad emozionare i giovani per farli continuare a partecipare, ma certamente Gesù avrebbe organizzato qualcosa sulla riva del mare. Lui sì che sapeva animare ed entusiasmare. Lo seguivano, invece da me tutti scappano e magari hanno anche ragione, troppo stabilizzato. Dobbiamo imparare da Gesù, magari se mi dona la possibilità di tornare indietro di qualche decennio, ma Lui non è d'accordo ho fatto già abbastanza danni, meno male che mi avvio verso la fine.  
    L'estate è un periodo assurdo, dove tutto è segnato dal rumore e dalla confusione, si crea un modo incredibile di vivere, dove tutto sembra irrazionale. L'alba inizia alle undici o a mezzogiorno, fa notte alle tre o alle quattro del mattino. Chiaramente sto' parlando della giornata dei giovani. Per quelli come me è tutto un po' più difficile anche perché ci riesce difficile vivendo al contrario i nostri ritmi trovare l'occasione giusta per equilibrare la giornata in modo sereno. Vedo che anche tanti genitori stentano a mantenere i ritmi dei figli, alcune volte li trovi stesi sulle panchine in attesa del loro rientro. Insomma ci prepariamo all'esaurimento passivo di cui si vorrebbe fare a meno, magari andando in montagna, ma si dovrebbe abbandonare il gregge ai lupi e allora addio ricompensa eterna. Gesù è severo con i mercenari, perciò è meglio mettersi l'animo in pace e prepararsi a sopravvivere a un'altra estate da sballo. Non so se è l'estate a rendere giovani o i giovani a creare l'estate. Problema che non appartiene a chi si prepara a viverla pienamente. 
    Dalle nostre parti tutto è impostato sull'estate, ogni attività, ogni iniziativa si prepara aspettando questo tempo particolare nel quale tutti vivono in modo pazzo. L'economia dell'intero territorio è condizionata dall'estate. Per cui dobbiamo anche pregare perché tutto proceda bene altrimenti chi li sente i gestori delle tante iniziative turistiche. In realtà anche per molte parrocchie è un tempo utile a risanare le finanze parrocchiali. Le Chiese sono piene di turisti, mentre i parrocchiani lavorano e sostanzialmente al gran parte si rivede a settembre, tutto abbastanza ordinario, purtroppo sappiamo bene che l'economia attraversa una fase molto fragile per il crollo di tante attività lavorative del territorio, per cui occorre incentivare tutte le iniziative che possono concorrere a dare un po' di serenità e di stabilità economica alla vita familiare. 
    Per quanto riguarda la vita spirituale tutto continua intensamente e se questo è possibile incentivando le iniziative soprattutto in occasione della Festa dell'Incoronazione, che vede tutta la comunità diamantese attorno all'immagine dell'Immacolata. Diciamo che si vive un momento di euforia spirituale che fa molto bene alla comunità cristiana. Anche se non sempre abbiamo le energie di animare quanto il Signore ci affida da pascere, confidiamo sempre nel sostegno della Vergine Santa e quindi siamo tutti più sereni anche perché dove non arriviamo noi continua Lei, certo non è opportuno far pesare su di Lei le nostre competenze, Gesù non sarebbe troppo contento. Però io penso che tutto procederà nel migliore dei modi, chiaramente parlo della evangelizzazione della comunità e della gioia di mettersi al servizio di quanti verranno in mezzo a noi. E' inutile ricordare che tanti di loro si sentono parte integrante della comunità, alcune volte più dei parrocchiani.
6 giugno - Come sempre le giornate scivolano con serenità e gioia, anche riflettendo qualche ricorrenza sempre nella semplicità della Celebrazione dell'Eucaristia, la pomposità non si addice alla Chiesa, anche se spesso vi alberga, ma in questo modo, qualora ce no fosse bisogno, si da ancora più spazio all'opera del demonio. Oggi, ventinove anni fa, nella Basilica Patriarcale di San Pietro Apostolo, mediante  l'imposizione delle mani del Beato Giovanni Paolo II ,sono stato ordinato Presbitero della Chiesa diocesana di San Marco Argentano - Scalea. A dirla così sembra una eternità, in realtà non è passato molto tempo o forse si. Dipende da come si riflette e si vive la vita. Tante emozioni, tanti volti, tanti affetti, tanta gioia, alcuni momenti tristi, tanta solidarietà, tanta pace, qualche fallimento, tanta preghiera e potrei continuare all'infinito, anche perché il Signore dona sempre in sovrabbondanza rispetto a quanto noi riusciamo a corrispondere. Questa è una delle poche volte che ho ricordato a me stesso la ricorrenza, le altre volte me la ricordavano gli altri. A dirla tutta anche quest'anno è stato il mio Solidum a farmene memoria altrimenti sarebbe scivolata, come ricorrenza non come preghiera. Fare il bilancio? Forse è ancora presto anche pensando che oggi il Signore ha chiamato a se una cara sorella di circa 99 anni e non aveva alcuna voglia di fare bilanci. Meglio lasciare questo compito al Signore che è Padre di Misericordia, così siamo tutti più sereni.
    In questi giorni ci sta facendo compagnia l'Apostolo Paolo, almeno per come ce lo presenta Luca, che a detta di molti lo ha addomesticato un poco, forse per renderlo più accettabile agli altri e conseguentemente anche a noi che lo leggiamo, dopo circa  duemila anni. Per molti ebrei è stato lui ha fare lo strappo tra i cristiani e la sinagoga, per altri non aveva nessuna intenzione di strappare anche perché si è sempre mantenuto nell'osservanza della legge di Mosè. Alcuni studiosi dicono che stentava a dialogare con la Chiesa Madre di Gerusalemme, secondo altri ne rispettava totalmente le direttive anche perché spese tata parte della sua missione a sostenerne le esigenze, anche quelle materiali. . L'idea che mi accompagna nella riflessione della sua personalità e che, dato il suo carattere molto irruento, per come è la Chiesa nel nostro tempo, certamente avrebbe incontrato più di un problema ad essere accolto, non so se è lecito affermarlo, ma data la poca obbedienza a Pietro, forse non sarebbe neanche stato eletto Apostolo. Insomma per i tempi nei quali è vissuto, a parte il finale della storia terrena, gli è andata abbastanza bene. Dico questo per aiutare a capire che non è facile parlare sugli altri, la tensione è quella di farlo apparire per come piace a chi ne parla
    Eppure l'arte di molti battezzati rimane quella di parlare sempre degli altri e quasi mai di se stessi in quello che noi chiamiamo il dialogo educativo, la correzione fraterna, la ricerca della comunione, la formazione di una retta coscienza. Insomma la costruzione del Regno che, per come il Signore insegna, esige una naturale propensione alla pace. La pazienza educativa spesso viene sostituita dalla irruenza di una presunta autorità istituzionale, l'unico risultato che si consegue è il dramma delle relazioni educative. Anche perché l'energia che ci lega in Cristo non è certamente istituzionale, ma affettiva. Occorre trasmettere amore, quando non si riesce, anche questo può accadere, sarebbe un bene per tutti mettersi un po' da parte,, almeno finché non si ritorna ricaricati nell'amore. Si può istituzionalizzare l'amore, certamente no, anche se molti vivono la disponibilità all'istituzione senza amore per la comunità. E' sempre difficile capire chi hanno davanti a se come modello educativo, però purtroppo accade.
    Ieri giornata con i pargoli della Prima Comunione sette in tutto e neanche tanto amalgamati, noi educatori eravamo cinque ma solo perché ne mancava una altrimenti avremmo esercitato il classico marcamento a uomo. Sono molto affettuosi, però hanno una buona carica di introversione. Giornata gioiosa vissuta in fraternità conclusa con la preparazione dei genitori che ho lasciato ai catechisti. Al mio paese di nascita non fanno comunioni d tre anni perché non ci sono bambini, l'ultimo battesimo due anni fa, il parroco era un po' sconsolato, ma d'altra parte come dargli torto. Su ieri sera calo un velo pietoso anche per evitare commenti spiacevoli sulla mia persona, posso solo dire che la gioia si colorata di volti nuovi ed entusiasmanti. Oggi digiuno, quasi assoluto anche perché devo fare penitenza per l'abbondanza dei giorni precedenti. Non devo dimenticare che il 25 si và con i pargoli all'Acqua Fans e potrei essere scambiato per un salvagente. Quindi un po' di penitenza per recuperare alcuni grammi di peso, tanto per entrare nel costume, che per il resto va tutto bene, anche se qualcuno bene informato dice, certamente esagerando, che dovrei calare una ventina di chili. Troppi inviti e io poveretto sono nell'impossibilità di rifiutarli tutti. Questa settimana, tanto per cambiare, mi aspettano tre matrimoni più gli optional affettivi, cercherò di saltare la frutta, spero che basti. Tutti vogliono che io mangi, mi sono convinto che lo fanno perché mi vedono sciupato, altrimenti perché.
3 giugno - Continuano le giornate a scorrere in modo molto complesso e ricche di emozioni. Come sempre le più significative sono quelle vissute in compagnia di Gesù, Lui continua imperterrito a distribuire fiducia nonostante le situazioni non sempre positive che ci dona di vivere. Lui insiste e ci chiede di avere fiducia, operando in modo sempre più intenso e facendo la sua volontà, anche quando sembra che sia controproducente. Rimane sempre da leggere con molta pazienza la disponibilità dei disponibili, che però non sempre vivono la prima disponibilità che è quella di accogliere gli altri disponibili, con i loro limiti e le loro remore, alle quali è sempre giusto aggiungere anche le tare che ciascuno di noi si porta dietro. Certo tutto questo bagaglio che appesantisce la disponibilità può essere accettato e condiviso solo con una vigorosa vita i preghiera. Purtroppo anche la preghiera alcune volte viene vissuta non come una relazione liberante con Dio, ma come qualcosa da organizzare per gli altri. Allora anche questo momento così prezioso corre il rischio di essere depotenziato in quelle che sono le sue energie maggiori, la gioia di affidarsi anche se solo per alcuni momenti alla pace che solo Dio può dare.
    Siamo nel tempo dello Spirito Santo non sempre viene colta questa opportunità, ciascuno di noi è tempio dello Spirito Santo. I pargoli dell'accoglienza si rilassano raccogliendo il grano per il ringraziamento del cinquantesimo giorno, oggi hanno fatto una sudata incredibile, chiaramente i catechisti, anche perché i ragazzi si divertono per i fatti loro. Noi adulti continuiamo  a vivere come se ognuno dovesse affrontare sempre da solo i propri problemi. Vada per gli atei patentati, in realtà anche molto presuntuosi nelle loro convinzioni, ma cosa dire di tanti cristiani che pur sollecitati da Gesù a guardare a questo dono del Risorto, stentano a coglierlo presente nella loro vita. Sin dalla nascita abbiamo la fortuna di sentirci amati da Dio in Gesù Cristo, fortificati dallo Spirito Santo eppure capita spesso di cogliere nei fratelli una fragilità eccessiva. Vivere nello Spirito significa cercarsi al di la di se stessi, continuare quando ci si sente totalmente stanchi, cercarsi dove io penso di non poter mai essere. Insomma significa essere altro da se stesso. E' solo in questa condizione che acquistano significato le parole  carità,  misericordia,  giustizia, eternità e tantissime altre che sono incarnate senza grande enfasi nel nostro tempo o spesso totalmente svilite nel loro significato più intenso. 
    Si può perdonare quando si è traditi? Si riesce a trovare la forza di ricominciare ad amare quando non ci si relazione più nella fiducia? Potrebbero essere questioni da gioco a quiz, invece sono le situazioni che ognuno deve imparare ad affrontare ogni giorno per cercare di ricomporre quello che si riesce a salvare della propria vita, è importante capire che è della propria vita che parliamo altrimenti si pensa che io debba applicarlo all'altro e allora lo percepisco come un optional. Invece sono io che ho fatto dell'amore il valore centrale dell'esistenza, conseguentemente è a me che il Signore chiede di ricominciare sempre in modo nuovo. In una disponibilità sempre nuova a ricomporre il puzzle della vita di coppia e/o della vita di comunità. Distruggere o mandare a quel paese è sempre facile, la cosa che esige grande forza interiore è comprendere sempre e ricomporre sempre. E' questo il lavoro che chi avverte la responsabilità della vita comune e l'importanza di soffocare i propri desideri per mettere al centro il bene comune. E' molto difficile che il bene comune corrisponda alla realizzazione di sé. Per cui se uno vuole guardare all'altro deve imparare a morire a se stesso. Il che vuol dire che per stare bene in parrocchia uno non deve guardare a ciò che vorrebbe trovarvi ma a quello che riesce a vivere percependolo come dono di Dio, anche se sono cose che uno non condivide per niente. Chiaramente purché siano orientate al bene, almeno per chi le compie.
    Ieri immersion full in una giornata irreale, tante situazioni da vivere con una domanda ricorrente, verso dove andiamo? Abbiamo una meta da perseguire? Riusciamo a coglierla nella realtà che ci coinvolge? O più semplicemente ci lasciamo andare e questo ci deve bastare. Tante domande nessuna risposta anche perché sarebbe a fondo perduto e conseguentemente inutile. La domanda che serpeggiava tra gli astanti era: Verrà o non verrà alla festa? Purtroppo risposta invasa. Come sempre occorre cercare dove l'altro non si pensa di trovarlo, magari in situazioni di imboscamento con gli amici. Come linguaggio criptico può bastare. Nel pomeriggio altra situazione di carattere sociale tra il serio e il faceto o più semplicemente semiseria. Forse è meglio dire assurda, insomma una di quelle situazioni che piacciono tanto agli americani, incomprensibile nelle sue finalità. Unica possibile lettura: facimm' ammuina  In serata rimpatriata con gli amici, sapeva un poco di società segreta, ma essendo avvenuta in piazza tanto segreta non doveva essere. Neanche tanto tra amici, anche perché è stata la prima volta che ci si è incontrati in tale situazione. Comunque sia una serata piacevole,  vissuta in un luogo incantevole: Largo Maggiore de Palma a Scalea. Scivolata in relax parlando del più e del meno, chiaramente non abbiamo solo, parlato tutto era veramente squisito. Di più non dico altrimenti addio suspance. 
31 maggio - Mi accorgo che la parola chiudere non ha, oggi come oggi, un grande significato, anche perché nel nostro tempo non si chiude mai niente, tutto continua o per dirla con i frammenti di Eraclito tutto scorre. Giornata spettacolare di quelle che ritengo, con un po' di presunzione, piacciano a tutti. Luminosa, calda, nitida insomma un incoraggiamento a cercare sempre valori nuovi e ti accorgi che per i limiti del vocabolario non riesci mai ad esprimere bene tutto quello che vorresti comunicare in ordine alla speranza e alla gioia di vivere. E' la situazione dei primi studiosi del cristianesimo che per motivi di concettualizzazione stentavano, utilizzando gli elementi della natura, a esprimere pienamente le verità della fede. Solo in seguito, queste stesse verità, saranno codificate attraverso delle formule dogmatiche che però non coglievano tanto in pienezza i contenuti espressi ma, più semplicemente, avevano la bontà di non contraddire le verità credute e questo doveva bastare. Alcune volte la ragione deve accontentarsi anche dei limiti che emergono in riferimento alle verità che si cercano. 
    Oggi, queste stesse formule noi le recitiamo senza rifletterle, eppure sono stati necessari secoli di intelligenze, in realtà anche qualche rogo di troppo,  applicate alle parole e ai concetti che si volevano comunicare, certamente  partendo dal dato storico ma elevandolo alla sfera di Dio, fino a creare una sinergia capace di coinvolgere, di emozionare, di orientare alla vita eterna tutta la vita dell'uomo. Oggi abbiamo dei pacchetti standard da credere, non perché la Chiesa insegni questo, anzi sappiamo bene che mai come nel nostro tempo siamo incoraggiati nella nostra intelligenza a cercare l'inconoscibile, andando sempre oltre tutto ciò che ci viene posto come limite. In realtà il presento limite è il nuovo punto da cui partire per immergersi nell'infinito. E poiché la nostra vita non è molto lunga, si arriva ad un certo punto e si passa il gomitolo ad altri. Molti ritengono che il proprio punto di arrivo sia la norma insuperabile ed è un po' la realtà nella quale viviamo dove la gente invece di andare sempre oltre, si accontenta di quello che conosce, anzi anche di meno.
    Pensieri complessi? In realtà sono quelli ordinari che si accompagnano sempre alla mente di ciascun di noi, ma con chi ne parli? Chi ti ascolta? Quasi nessuno e allora abbassi il livello per adeguarlo alla disponibilità degli altri, e per fare questo alcune volte corri il rischio di vivere sottoterra altrimenti gli altri non ti seguono e ti lasciano solo. Poi ci sono gli spettacoli, per cui anche il fatto religioso corre il rischio di diventare un fenomeno da baraccone. Non perché lo sia, ma la paura della solitudine fa questo ed altro. Allora bisogna imparare a restare da soli anche a rischio di non riuscire a comunicare con nessuno, ma quello che conta e che i valori restino tali senza svilirli alla mediocrità del proprio tornaconto. 
    Il mare è plumbeo, innaturale, scendendo da San Marco Argentano lo si coglieva in tutta la sua immensità, oltretutto abbellito dall'ombra ovattata delle nuvole che lo rendevano ancora più misterico da cercare nella sua comprensione più intensa. E' la teodicea, la prima via dell'incontro col mistero di Dio. L'abbiamo messa da parte, un po' perché esige il tempo della contemplazione che oggi nessuno riesce a darsi, un po' perché giochiamo a fare i padroni della creazione, non i custodi per come il Signore ci aveva affidato, conseguentemente non riusciamo ad innamorarci di ciò che pensiamo proprietà nostra. E' sempre difficile amare ciò che uno pensa di possedere, questa è la differenza sostanziale tra l'amore del matrimonio e quello del fidanzamento. Non cambia l'amore, ma il modo di viverlo, di pensarlo.  I risultati sono sotto gli occhi di tutti. Quando le cose di Dio si usano non secondo Dio, non c'é salvezza per nessuno. I risultati sono le tante catastrofi epocali che si stanno accompagnando al nostro tempo, di fronte alle quali nessuno vuole fare un passo indietro, perché vorrebbe dire vivere più poveramente, eliminare delle comodità e noi pensiamo di poter continuare a stare sempre meglio a discapito degli altri, dimenticando però che gli altri siamo anche noi.
    Oggi il Signore ha chiamato a sé Mons. Antonio Montalto, un carissimo sacerdote, anche lui un po' sfortunato nella fase finale del suo ministero, possiamo dire così in esilio a Sant'Elena. Lo abbiamo già incontrato quando abbiamo parlato di Don Silvio, il quale era andato a casa sua per sistemare alcune cose al suo vecchio parroco, ma il Signore lo chiamò, così, all'improvviso. E' il mistero della vocazione, anche la morte è una vocazione. E' stato uno dei sacerdoti più zelanti della diocesi, anche se, forse, si è sentito troppo Vescovo nella sua parrocchia, ha sempre lavorato tantissimo, ha costruito e ricostruito, ha operato nel mondo della cultura, del campismo e in quello vocazionale, dove il Signore lo ha benedetto oltremisura. Lui ci ha donato il primo progetto catechistico con scansione biennale con tappe sacramentali, su quello è stato impostato il cammino formativo dell'iniziazione per oltre venti anni. Eravamo ai tempi di Mons. Lauro, io avevo appena terminato la Teologia, sembra tantissimi anni fa ed è solo ieri. Ma purtroppo ha trascurato di mettere da parte la sicurezza economica per essere sostenuto, per come lui avrebbe voluto nella sua senilità. Ha dato quasi tutto, anche del suo, alla sua Parrocchia, la comunità di tutta una vita. Anche per la mancanza della necessaria fraternità che dovrebbe accompagnare maggiormente la nostra dedizione al Regno, si è dovuto accontentare di quello che gli ha passato il convento. Ogni tanto rifletto anche sulla mia di senilità, speriamo bene, anche perché i preamboli di cui facciamo esperienza non sono dei migliori. 
29 maggio - Dopo giorni molto intensi e pieni di emozioni, un po' di tempo libero. Una domenica vissuta nella serenità, è la prima domenica con il pomeriggio da dedicare in parrocchia. Durante la celebrazione guardavo la instabilità dei ragazzi attorno all'altare, non so se è una cosa positiva, però ho constatato che vivono il servizio all'altare come quando stanno in pizzeria, insomma è una presenza molto dinamica e creativa. Non c'è il rischio di annoiarsi magari si corre il pericolo di distrarsi, ma questo non è male, ci sono tante altre messe dove le persone non si muovono, quindi che ce ne sia una dinamica ogni tanto male non è. Ho messo un po' di ordine nelle mie cose. Riposare e uscire, in realtà avrei dovuta preparare delle relazioni, anche perché ci si prepara a una settimana molto intensa, ma come insegna Gesù è meglio che ogni giorno abbia la sua pena e anche le sue gioie, per cui le ho rinviate. Insomma sono stato in canonica quasi tutto il pomeriggio. 
    Questa sera i colori sono molto belli, leggermente aspri nella loro intensità, la natura ci sollecita sempre a una maggiore autenticità e attenzione, per evitare di vanificare le sfumature che danno significato al quadro generale: la bellezza del creato. Le persone sono molto accoglienti, con molti si è instaurata una comunione piena nei sentimenti e negli atteggiamenti, ti cercano, ci si scambia le esperienza, si raccontano i fatti del corso, insomma come so fossi una persona quasi normale. Tanta gente  chiaramente a passeggio, in Chiesa non mi mi è sembrata una Domenica affollata. In realtà si sono svolte molte iniziative diversificanti la partecipazione del Popolo di Dio. Ma il lungomare era pieno di colori, di parole, di bambini, insomma di tutto ciò che è necessario per stare bene, sentirsi vivi. Occorre imparare a dare maggiore attenzione alle sfumature, a ciò che immediatamente potrebbe sembrare inutile, un sorriso, un gesto di affetto, la gioia della vita comune, tutto concorre a creare relazioni più autenticamente improntate sugli insegnamenti  del Vangelo. 
    Spesso anche all'interno della comunità dei credenti  tutto viene fatto vanificando l'essenziale che è la persona. si persegue il tornaconto del nulla, anche perché non ci sono meriti particolari da conseguire; più semplicemente, purtroppo, si vanifica la grande opera della misericordia di Dio che si manifesta nell'amore e nell'accoglienza di ogni uomo. Questo va dal primeggiare nella propria famiglia senza dare il dovuto rispetto alla propria moglie o al proprio marito, agli altri con i quali condividiamo la nostra storia personale. Quando non si arriva, purtroppo accade anche questo soprattutto nelle situazioni di separazione, a fare violenza a quelli della propria casa. Al cercare ruoli che poi si gestiscono soffocando gli spazi di libertà che il Signore ha donato perché l'uomo si senta libero. Per molti coordinare significa non creare relazioni, aggregare ma gestire, e in questo caso spesso la vita comune  viene vista come una azienda e non come una comunione di persone. Comunione che esige il tempo anche come presenza e non solo per  il fare delle attività, la comunità come luogo dell'incontro e non solo spazio del  fare. 
    A questo punto tutto è silenzio, solo il Corvino fa sentire la sua voce serena, gioiosa che continua a raccontare la storia infinita di chi ha vissuto e continua a vivere lungo le sue sponde, lasciamolo parlare, tanto lui continua anche se resta solo, ormai lo sa bene, noi passiamo con la nostra vita breve, lui resta sempre con tante altre storie da raccontare.
28 maggio - Ci sono tanti drammi inespressi pienamente, fatti di urla interiori che stentano a diventare manifestazioni esplicite di disagio. Il perbenismo sembra essere sempre il dominatore del nostro tempo e stenta molto a lasciare più spazio alla verità. Per cui chi cerca un significato più vero, permane un clima generale di disagio legato alla incapacità di cogliere il grande bene della trasparenza e dei rapporti improntati sulla sincerità, alla costante ricerca del dono di se come persona, senza alcun bisogno di avere un ruolo istituzionale, quello che è importante è il sentirsi amati da Dio come persona, redenta da Gesù come persona. Sì, si incontrano tante persone che sinceramente cercano di ricominciare in modo nuovo, nel mio ministero ho sperimentato anche situazioni dove le persone hanno avuto il dono e la forza di ricominciare in modo nuovo, ma ci sono anche tante altre che non si scomodano dai loro ruoli e dal loro modo di pensare  neanche con le cannonate. 
    Le emozioni più belle ed intense durante i matrimoni, nei quali colgo la gioia e la volontà di amore dei nostri giovani che con sincerità si avvicinano all'altare e vogliono essere una speranza di novità per l'amore del nostro tempo. Poi per alcuni accade qualcosa di incomprensibile e tutto sembra crollare, ma almeno in questi momenti sono un vero segno di speranza per tutti. E' una società troppo arida per poter valorizzare l'amore, però durante le celebrazioni si avverte una emozione che sarebbe molto bello far durare un po' di più. Non è facile vivere la fedeltà in una società che educa alla infedeltà, non è facile amare per sempre in una società dove tutto diventa sempre più precario. Insomma è un mondo che vuole eliminare tutto ciò che viene da Dio e che conduce a Dio. E' un combattimento duro quello che attende gli sposi, ma molti lo vincono proprio con il loro amore. Altri fanno più fatica, anche perché fragili di fronte a un mondo che usa la violenza come strumento di dialogo e di relazioni.
    Ho avuto modo di ascoltare mio fratello Peppino, potenziale inespresso pienamente, e mai sopito nella sua volontà di sognare qualcosa di diverso per se e per gli altri.  Forse insegue delle illusioni, altri dicono delle idealità, di certo anche per lui la vita scorre e i ricordi certamente sono tanti, anche se, evidentemente, ancora  meno delle speranze. da un paio d'anni lavora  in Svizzera, personalità molto complessa in una società molto lineare. Non sempre è facile da accettare ma forse è così,  per il suo modo di leggere la storia e le relazioni non c'è molto spazio. 
27 maggio - L'altra esperienza molto significativa l'ha donata don Giovanni facendo arrivare a Cittadella del Capo la statuetta della Madonna di Fatima, è stato bello poter celebrare avendo davanti agli occhi il popolo del grande Santuario portoghese nella Chiesa parrocchiale. Mi ha chiesto di parlare della Penitenza, che è uno dei valori centrali dei messaggi che la Madonna ha affidato a i tre pastorelli. Un valore in realtà poco di moda anche nelle chiese, forse c'è troppo sfoggio di opulenza, vien invocata da più parti più povertà, più semplicità, ma è evidente che si fa fatica, però è certamente il valore necessario per intraprendere il cammino verso la santità. Di Don Giovanni ricordo sempre una foto di un lontano  Sabato Santo quando lui da chierichetto, immerso nel fumo, nella parrocchia a me affidata, preparava il fuoco a Verbicaro.  Adesso è molto maturato in una spiritualità profondamente mariana, molto fedele alla Chiesa e anche alla gioia di servire la comunità che il Vescovo gli ha affidato. 
    Siamo tutti debitori alla Vergine Santa, che nella nostra comunità viene invocata come l'Immacolata, sostanzialmente è sempre Lei che convoca all'incontro con Gesù, noi abbiamo zero meriti, ci troviamo le assemblee dei fedeli già preparate, ad accogliere con una maturità tutta personale, quanto Lei ha incoraggiato a sperare, a cercare, a vivere nell'incontro con il Figlio. Lei è la madre che conosce bene il cuore del Figlio. Nella sua disponibilità lo ha donato a noi con totale abnegazione, totalmente attenta al nostro bene. E' per questo che la comunità dei credenti guarda con fiducia alla Vergine Santa. Certamente noi non riusciamo in alcun modo a restituire tutto quello che Lei ci dona, ma certamente Lei neanche ci tiene, come ogni mamma è contenta se i suoi figli sono sereni, se vivono nella pace, se testimoniano la comunione. Certamente non è stato il classico mese delle rose e dei profumi che ha caratterizzato tanta parte delle nostre esperienze mariane, ma certamente anche quest'anno, ringraziando Dio,  non sono mancate le emozioni di sentirci accolti e di sentirci amati per come solo la Vergine Santa riesce a fare e ad animare. Le famiglie suscitano sempre emozioni quando aprono le loro case all'incontro con la comunità, e ancora una volta abbiamo goduto di questa disponibilità generosa e gioiosa.
    In serata pizza con i giovani, sono le pizze di addio, ci si prepara all'estate che come ormai sappiamo rompe ogni ritmo e impegno spirituale, in realtà rompe proprio, ma purtroppo non ne possiamo fare a meno, è la risorsa economica centrale del territorio, quindi bisogna prepararsi per evitare di perdere il gregge e forse anche il pastore. E' un lavoro molto lento, di cui però occorre cogliere la soddisfazione dell'affetto con il quale si ritrovano e anche la gioia di condividere con il parroco un po' del loro tempo, che generalmente dedicano allo studio e alla ricerca dell'uomo dei loro sogni. Ogni intelligenti, leggermente preoccupati per i voti a scuola, anche perché i conti non sempre tornano. Alcuni si preparano al lavoro estivo, nella speranza di guadagnare qualcosa. Insomma è un mondo che si accompagna con distacco a quello degli adulti e che ha sempre più bisogno di affetto e di attenzione.
26 maggio - E' emblematico il poco valore che viene dato alla preghiera della comunità, o più semplicemente quando siamo convocati per momenti estemporanei di sostegno spirituale a iniziative che non ci coinvolgono emotivamente, lo si vede, almeno nei numeri, nei momenti di preghiera comune, si ha la percezione che non venga dato molto valore alla preghiera  anche nei credenti. O forse, più semplicemente, cerchiamo sempre le masse dei fedeli e restiamo disorientati quando siamo in pochi. Facciamo fatica ad abituarci ai nuovi numeri dei praticanti, che diminuiscono sempre di più, così come anche tra i praticanti, anche loro figli del nostro tempo molto chiuso alla gioia della socializzazione, aumenta la disaffezione alla vita della comunità. 
    Così come è raro, anche tra i praticanti, vivere l'entusiasmo della evangelizzazione per avvicinare di più i fratelli a Cristo. La vita di comunione esige maggiore energia, l'altro è parte di me ci insegna il Signore, ma questo mi impone una disponibilità sincera a spendere il mio tempo per gli altri, non solo per quelli della mia casa, per i miei amici ma per tutti coloro con i quali vivo la dinamica eucaristica dell'esistenza attorno all'altare del Signore. Vivere come dono per gli altri, esige una grande disponibilità all'amore, grandi conversioni, piccoli segni, tutto è importante nella dinamica della costruzione del Regno di Dio. Tutto concorre all'armonia del bene che siamo creati a sperimentare e a trasmettere mettendo sempre al centro della nostra vita Gesù. L'amico fedele che non abbandona.
25 maggio - Sostanzialmente è stata una bella giornata autunnale, sia come clima che come tempo. Pioggia a scrosci tutta la giornata, a discrezione del Signore senza alcun preavviso. Freddo alternato a vento caldo in libertà. Insomma come è bello stare in canonica, per cui giornata da dedicare al conforto spirituale per tante persone e di rincalzo per me che ne ero il riferimento. Penso che su questo fronte tutto sia stato positivo, forse è quello che mi riesce meglio, con naturalezza in modo disincantato. Ritengo dipenda solo da una visione più ampia della realtà e dalla fiducia che riesco a trasmettere. Molto dipende dalla fede che mi è stata donata di vivere, ma questo non tutti lo capiscono. La mattinata è scivolata nel dialogo spirituale, essere liberi aiuta ad essere più disponibili alle persone. Tra i tanti incontri, narro il più atipico e imprevisto. Nel pomeriggio non so se nel dormiveglia, di certo non ricordavo niente comunque mi chiama una ragazza perché doveva parlarmi, io comunico che ero in parrocchia fino alle sette. Mi ha detto anche il nome, ma in realtà non ho capito chi fosse, mi sembrava molto preoccupata per cui mi sono reso disponibile. Dovevano venire anche altre persone però tutto scivolava abbastanza bene, poi mi sono messo a preparare la preghiera per domani sera, un appuntamento è stato disdetto, ha cominciato nuovamente a piovere. 
    Così decido di uscire per le fotocopie del libretto, e vado dal parrucchiere per i capelli. Li sto' girando tutti così non faccio torto a nessuno, quello di questa sera male male non è.  Insomma relax autunnale, esco mi incammino verso il lungomare e squilla il telefono, era la ragazza del primo pomeriggio della quale mi ero dimenticato l'appuntamento. Insomma ormai era andato le ho detto di tornare un'altra volta anche perché stavo tornando da Scalea. Della serie le bugie hanno le gambe corte, mi avvio per  tornare in parrocchia, e chi incontro  una carissima amica dei miei primi anni a Scalea. A questo punto mi sono ricordato che il nome di chi chiamava era il suo, ma chi se lo ricordava. Conservo ancora una foto di quando era piccola, una delle tante attività con i ragazzi di quel tempo.  Insomma imbarazzo delle occasioni migliori, poche scuse anche perché non era il caso di esagerare, una volta abitavamo vicino. Poi vedendola molto preoccupata, come dire, quasi sull'orlo del suicidio  l'ho convinta a tornare indietro, così abbiamo parlato con serenità e anche con un po' di gioia. Mi è sembrata molto rasserenata nei suoi problemi che in realtà non erano proprio proibitiva da affrontare, ma naturalmente ognuno ha il suo modo di vivere le situazioni. Questo aiuta a capire che le migliori amicizie non passano mai, posso dire che l'ultima volta che abbiamo parlato insieme è stato circa venticinque anni fa. Volto luminoso, occhi raggianti, i ricordi addolciscono il presente, insomma ha dato un tono gioioso alla giornata. E' vero la vecchiaia incalza in modo galoppante, la memoria mi abbandona nelle situazioni più importanti. Ma è evidente che la memoria non è tutto nella vita.
    Serata molto bella, vi ho già detto che a me piace addormentarmi quando piove, questa sera sarà una serata magnifica per riposare guardando i lampi che saettano nel cielo, questo stando a Scalea dove la mia casa è immediatamente sul mare, ma poiché sono  a Diamante non ho la visuale libero nella stanza da letto, c'é una casa a ridosso della canonica, certo si potrebbe abbatterla occasionalmente ma magari i proprietari non sono molto d'accordo. In realtà non gliel'ho neanche chiesto, magari per farmi contento lo farebbero volentieri, però dobbiamo entrare di più in confidenza poi ci provo. Occorre recuperare serenità interiore, questo restituisce gioiosità alla vita e disponibilità alla fraternità. In poche parole occorre che sia Dio a guidare la nostra giornata, è il modo migliore per guardare avanti sempre con fiducia. Quando le relazioni sono scontrose, significa che ci si relaziona con immaturità, questo anche se si fanno gli educatori, questo è ancora più grave ma può certamente comunque accadere. Intanto colgo l'occasione per fare gli auguri al mio principale compagno di giochi degli anni trascorsi nella serenità di una famiglia e che oggi fa esperienza di autonomia, già da un po' di tempo fa le prove per spiccare il volo.
24 maggio - Giornata serena spesa in attività pastorali e culturali. Chiusa con un revival su Bob Dylan, emoziona sempre ascoltare i suoi classici, forse semplicemente perché appartengono alla mia giovinezza. Erano la mia musica preferita da ascoltare sempre nel tempo libero, quando vidi per la prima volta il film Pat Garret e Bill the Kid avevo ventuno anni e vivevo in quel di Minoprio, le musiche erano le sue e forse ci andai per questo, lui vi era rappresentato come un cantastorie del west nord americano la sigla divenne presto famosa: Knocknin' on heaven's door. Insomma ricordi nitidi. Cosa facevo a Minoprio, tanto per cambiare ero l'educatore in una scuola della Cassa di Risparmio delle Province Lombarde. Insomma dovevo incoraggiare nella crescita un bel gruppo di giovani che vivevano tutto l'anno nel collegio. Bella esperienza di fraternità con tutti i collegiali, che però non piacque molto alla Direzione, che cercava una persona più autoritaria e mono autorevole, insomma contratto di un anno non rinnovato. Una bellissima esperienza che mi inserì per alcuni anni nel comasco. Molta spensieratezza e ricerca di novità. Come cantava Bob Dylan si viveva come pietre che rotolano. O forse è meglio dire si cominciava a vivere come pietre che rotolano. Cosa rimane di questo rotolare nella storia senza meta e senza pause, difficile dirlo, anche perché la storia continua a molti stentano a cogliere il senso della sosta, della pausa, insomma tanti  continuano a lasciarsi vivere addosso.
    Molte riunioni, si va verso la chiusura dell'attività ordinaria dell'anno catechistico e si cerca di chiudere senza combinare gravi danni, l'estate preme con la sua impetuosità e l'obbiettivo di sempre è quello di non rivederci a settembre con i pargoli, ma di continuare a intravederci anche durante l'estate anche se in modo diverso. Chi si stanca di più i ragazzi nello stare con i catechisti o i catechisti a stare con i ragazzi. Io non mi esprimo, ma poiché cominciate a conoscermi sapete già come la penso. In realtà molte parrocchie hanno già tirato i remi in barca e sonnecchiano mentre il demonio ha già cominciato a seminare la zizzania nel cuore degli uomini. Ma si dorme di un sonno beato per tutta l'estate, ci si deve riposare anche se non sempre si comprende di cosa anche perché tanti sono disoccupati. Ma che volete tutti vanno in vacanza e quindi perché dovremmo continuare a lavorare solo noi? E allora tutti a mare, in realtà molti continuano in estate con il campismo, ma per noi penso sia un po' presto per sperare di lanciarlo come attività ordinaria.
    Il campo estivo o invernale rimane una esperienza insostituibile dell'attività educativa, anche perché ti permette di vivere più a lungo con i ragazzi, ma soprattutto aiuta i ragazzi a vivere l'esperienza cristiana non come una attività didattica ma come esperienza di vita. Certamente riesce difficile sopravvivere perché i ragazzi veramente no ne vogliono sapere di dormire, di riposare. Per esperienza posso affermare che riescono a stare in piedi ventiquattro ore su ventiquattro. Veramente micidiale per gli animatori, che invece hanno bisogno di riposare. Certo quando poi tornano a casa crollano in un letargo che dura alcuni giorni, mentre gli animatori dopo giorni ancora si trascinano cercando di recuperare un po' di smalto. Anche perché intanto hanno resistito dando segni di vero eroismo. Attività di giorno, attività di notte. Belle esperienze, bei ricordi che spero di rinverdire anche perché mi mancano tanto e penso manchino anche ai ragazzi di Diamante che dovrebbero uscire più spesso, più a lungo dalle loro case, sperimentando però l'essenziale, la paura, la capacità di cucinare e se non riesce anche la possibilità di digiunare. Questo è un po' più difficile anche perché si portano dietro di tutto per un mese e più anche se il campo durerà pochi giorni.
23 maggio - I bambini sono indispensabili anche per chi pensa di vivere bene senza averne, in realtà ne ho conosciuti pochi che la pensano così. Devo ammettere che non riesco a trovare le parole per descrivere la gioia che si legge negli occhi dei genitori al momento della nascita. Per quello siamo spesso tristi nascono pochi bambini, conseguentemente molti non riescono ad assaporare questi momenti. E' anche facile incontrare persone che vivono la schizofrenia del non accogliere il dono dei figli, immergendosi in una tristezza enorme che li accompagna per sempre. Oppure capita spesso di incontrarne altri che si disperano per non averne e fanno ogni sacrificio valorizzando le tecniche che ne permettono il concepimento, è inutile dire che anche in questo caso quasi nessuno fa caso a quello che insegna la Chiesa su questa materia. E' inutile dire che ne possono adottare uno togliendolo dalla povertà, dall'abbandono. L'importante è averne uno, ma deve essere proprio, per il secondo ci vuole tempo. Ma il primo è importante per la gioia di papà, di mamma, dei nonni. Per gli zii non incide molto, si vie ormai alla lontana quando non si è nemici per qualche motivo, per cui ognuno a casa propria. Certo che poi crescendo non tutto necessariamente procede per come si sperava, intanto però godiamoci l'infanzia, senza problemi massimo fino alla terza elementare. Poi sono grandi e non li tiene più nessuno. Bisogna accontentarsi, poi ognuno li vuole. La scuola pubblica o privata, quella di danza, la scuola di lingue, la squadra di calcio, di pallavolo, di nuoto, ah, dimenticavo la musica, anche perché non è per tutti. E i genitori che fine fanno, semplice, mettono le insegne di taxi e portano avanti e indietro i figli a secondo delle attività e dei luoghi. Anche molto periferici, non fa niente, quello che conta è che il campioncino, salga su un palco e riceva un qualsiasi premio davanti alle telecamere. L'orgoglio di famiglia è salvo. Quanto costa tutto questo? Non molti fanno i conti, d'altra parte i sacrifici si fanno per i figli.
    In realtà anche la parrocchia vorrebbe avere i ragazzi per un po' di tempo, la vita comune, la catechesi, le attività pastorali. Ma non è mica facile trovare uno spazio libero, allora va prendendo sempre più piede l'attività a progetto, è inutile dire che il progetto non è quello della parrocchia, ma quello delle scuole. I ragazzi vengono in parrocchia quando terminano i progetti della scuola. Poi diciamolo pure cosa volete che interessi della formazione catechistica a genitori che non partecipano alla vita ecclesiale? Posso affermare con serenità che quelli che partecipano di meno sono quelli che hanno i genitori o più frequentemente i nonni che partecipano. Loro li preparano meglio dei catechisti, perché al loro tempo ......., parliamo della preistoria ecclesiale, ma in realtà quello che conta e che i loro figli vadano bene a scuola o nelle altre iniziative. In realtà non è che interessi che vadano bene, ma più semplicemente che prendano voti alti. Questo i docenti lo hanno capito bene, e ai soliti noti che di diritto accedevano alle classi migliori con le valutazioni migliori adesso aggiungono i più delinquenti tanto per evitare problemi. D'altra parte quello che conta è che non ci siano problemi relazionali. Della serie Avanti Savoia. E' importante arrivare al Volturno, sarebbe il diploma superiore, poi faranno i conti personalmente con le difficoltà dell'università, sempre se non sono raccomandati altrimenti tutto come prima o più di prima. Qualcuno dirà che è una lettura pessimistica, si potrebbero fare tanti nomi, narrare tante situazioni ma caliamo un velo pietoso e guardiamo avanti con fiducia continuando a dare un po' di speranza senza mai perdere di vista il Paradiso, altrimenti quanto buio attorno a noi.
    Spesso il buio si ramifica anche dentro di noi, e allora cosa fare, la Chiesa ci incoraggia a guardare  ai Santi. I Santi sull'insegnamento di Gesù ne indicano la via: pregare, non perdere mai la speranza, confidare nell'aiuto di Dio, mantenersi puri dalle tentazioni del mondo. Giustamente direte il programma non è male, ma neanche facile. Potrei darvi ragione, ma i Santi ci dimostrano che non è così, se uno vuole riesce. Oggi abbiamo festeggiato Santa Rita da Cascia, la Santa delle cose impossibili, i Santi sono tali proprio perché rendono visibile quello che noi intendiamo impossibile, perciò è importante far loro festa. Anche perché diventa anche per noi motivo di festa interiore il vedere che i valori del Vangelo non sono solo per il Paradiso, ma sono da vivere anche nel Regno di Dio qui sulla terra. La gente semplice queste cose le ha capite, per questo si lega tanto ai santi, sono per loro motivo di sicurezza spirituale, danno serenità interiore e li incoraggiano a perseguire con gioia la via del Regno, anche se nella vita non sempre riescono a sperimentarne le beatitudini. Sono i devoti, una presenza forte di Chiesa che va oltre la nostra capacità di comprendere l'amore di Dio, oltre i nostri programmi pastorali, cercano di vivere l'essenziale, il programma pastorale di Dio che nelle persone semplici trasmette il tutto del suo amore misericordioso.
22 maggio - Una Domenica segnata dalla gioia, nessun motivo particolare, semplicemente la capacità di affrontare le situazioni guardando con fiducia alla vita di comunità. E poi queste coppie innamorate fanno bene alla città, diciamo che le donano luminosità, rimuovendo un po' di musi lunghi del nulla che ci circondano. Essere protagonisti in Cristo è il sogno di sempre, ma che non sempre riusciamo a sperimentare. Però Gesù ha una grande fiducia nella nostra disponibilità e nelle capacità che ci derivano dal dono dello Spirito Santo. Forse siamo un po' distratti o presi da problemi e situazioni diverse, questo indebolisce il Regno che è comunque affidato a noi. Anche l'anelito all'eternità lascia un po' desiderare, a me pare che ci si attacchi troppo alle cose della terra per anelare con entusiasmo alle cose del cielo. Questo vuol dire che, prima di tutto, sulla terra stiamo bene, anche se ci lamentiamo sempre. Secondo motivo, quasi banale nella sua enunciazione è che il cielo lo si percepisce vuoto di interesse immediato, per cui non ne vale la pena. Di certo non è facile dare contenuti più concreti in ordine alla vita eterna, anche perché Gesù è stato molto riservato in proposito. E' vero altri hanno cercato di riempire questa lacuna, ma fino a che punto sono credibili? Meglio cercare in Gesù altrimenti si corre il rischio di inseguire i fantasmi e le visioni.
    In serata festa per il battesimo di Aldo in quel di Scalea. Voi direte, ma chi sarà questo Aldo? Appartiene alle memorie vive di Verbicaro, incarnate stabilmente in quel di Scalea. In realtà è il figlio di un carissimo amico e di una carissima giovanissima, di una volta, che vedono coronato il loro sogno di amore. E' incredibile quanta gioia riesca a suscitare la nascita di un figlio, però è così, la mancanza di figli concorre alla povertà affettiva della coppia, soprattutto quando la coppia non si apre alla preghiera e alla vita di servizio della comunità. Diciamo che Aldo appartiene alla mia famiglia allargata come i suoi genitori, i suoi parenti tutti, molti ricordi e vita vissuta nelle gioie e nei dolori. Oggi è certamente un momento di festa per tutti. Ho goduto la celebrazione da spettatore o quasi, concelebrante per evitare imbarazzi e difficoltà al caro parroco, è bene che ognuno si senta a proprio agio  a casa sua. Ogni tanto ricordo che stento a vivere la dinamica della famiglia già con i miei, immaginatevi con quelli allargati. Questo è un po' vergognoso da dire, ma l'altra sera non ho salutato  mia cognata, perché non l'avevo riconosciuta, forse è stata la stanchezza. Non so se un domani mi pentirò di aver così trascurato l'affetto familiare per aver dedicato tanto tempo alla dinamica missionaria, ma per adesso vivo ancora la dinamica del guerriero di frontiera.
    Allora mi sono detto, cosa c'è di meglio che chiudere la Domenica con i pargoli che mi aiutano all'altare, facendo i chierichetti? Detto, fatto, tutti in pizzeria. Ed ecco che anziché incontrare i sorridenti ragazzini della Domenica mattina, con le loro candide tunichette bianche, ho trovato i guerrieri della notte. Agguerriti fuori misura e animati da ogni voglia distruttiva. Come sempre in me la gioia di guardarli nei loro atteggiamenti ordinari. Luogo privilegiato della serata è stato il bagno, difficilissimo staccarli da questo luogo, nel quale cercavano rifugio ad ogni pausa delle portate. Difficilissimo comprenderne il motivo, come è difficile entrare nel loro mondo, complesso e vivace, gioioso ed esuberante. Come consolazione ritengo che lo stesso sia per loro entrare nel nostro mondo troppo serio e tortuoso. Insomma una bella serata, trascorsa con un lembo del futuro della comunità. Se non altro lasciano ben sperare in ordine alla gioia di vivere e alla capacità di organizzarsi gli spazi di gioia. Persino il bagno diventa un luogo per i sogni. Occhi vivacissimi ed energia da vendere, non sono mai stati fermi, neanche quando mangiavano. Della serie come al solito ero ridotto a uno straccio. Però vi garantisco che ho riposato benissimo. E' certamente una esperienza che devo ripetere più spesso, magari con qualche animatore al seguito, tanto per tenerli un po' ingabbiati.
21 maggio - Giornata luminosa che apre alla speranza, il Signore è certamente troppo buono con noi che partime cerchiamo di renderlo presente. Ieri sera un po' di gioiosa spensieratezza in pizzeria con il coro. Spensieratezza almeno per noi, per altri magari una caterva di pensieri, che hanno rattristato la serata nell'incapacità di cogliere pienamente quello che gli era caduto addosso. Di certo hanno avuto modo di riflettere intensamente sulla capacità aggregante della parola gratis. Di più non dico almeno per adesso. Comunque al ritorno ho mangiato un po' di formaggio, così tanto per mettere qualcosa nello stomaco. Ma come direte voi: non siete stato in pizzeria? Beh, vedete, volendo ascoltare i consigli dei bene informati, che però hanno mangiato in modo solenne, per la prima volta nella mia vita ho preso una margherita, non posso dire mangiato anche perché non me ne sono accorto. Il pensiero che ritengo sia stato dominante è: ma quanto costa una celebrazione? E' l'effetto dell'onda lunga dell'innamoramento che si accompagna a questi giorni del tempo di Pasqua, speriamo duri ancora un poco così ci si rilassa in attesa della ripresa d'impegno per il periodo estivo. Occorre vivere in modo gioioso altrimenti ci si prende troppo sul serio e si finisce con il piangersi addosso per il nulla.
    Ritengo sia inutile ricordare che quando ci si mette a scrivere per la testa si accompagnano i volti di tantissime persone che sono parte integrante della mia storia personale e comunitaria, i loro pensieri, loro occhi, la gioia della vita di comunità e anche le difficoltà che si accompagnano all'esistenza, il loro entusiasmo di condividere con Gesù un po' del loro tempo e tutta la loro storia. Ma oggi è tempo di gioia direbbe il profeta Isaia, a Scalea una carissima coppia di amici, ho presieduto io alle loro nozze, hanno avuto un figlio, una gioia  inseguita per lunghissimi anni e oggi è stata coronata dall'evento. Enzo e Stefania sono una coppia alla quale io sono molto affezionato, in realtà loro non lo sanno nemmeno, ma questo non ha molta importanza. Il papà di Enzo è sepolto nel viale vicino a papà e mamma, posso dire che siamo coinquilini fino al giudizio universale e non è poco, conseguentemente passando lo incontro  sempre, in modo attivo o passivo, quindi mi ricordo sempre di loro. Adesso lo immaginerò più contento, devo ricordarmi di fargli gli auguri, avere un nipotino comporta comunque una gioia anche in Paradiso, magari avrà organizzato una festicciola con San Pietro e la combriccola degli amici, anche perché lì sono veramente in tanti, a invitarli tutti uno ci rimette, non so che cosa, anche perché è difficile pensare a una realtà dove non usano i soldi, sembrano così importanti e poi ad un tratto perdono di valore.
    I giovani sono esuberanti e pieni di se stessi, magari sono vuoti ma come glielo dici, soprattutto se li svuoti delle loro certezze di cosa li riempi, visto che sai parlare solo di Gesù e per loro sembra che questo sia un argomento tabù? Quando ci si accorge della preziosità di questo dono che i genitori ci hanno fatto sin dalla nascita? La risposta negativa è che ci si accorge di Gesù quando arrivano i problemi della vita, dico negativa anche perché Gesù non è un tappabuchi, Lui vorrebbe essere presente anche in occasione dei momenti belli. Ma non è facile pregare nelle situazioni di esuberanza, o almeno sembra che la preghiera tolga spazio al protagonismo della persona. Chiaramente non è vero, ma non è facile trasmetterlo. Può essere anche che semplicemente non ne sono capace, sono diventato troppo dottrinale, poco dialogico, sempre alla ricerca della novità, che però non è mai quella che io inseguo. Può essere che io sia così? Magari non è vero, ma è sempre opportuno mettersi in discussione cercando di perseguire una verità più vera di quella che immediatamente si riesce a cogliere. Intanto cerchiamo di goderci la loro presenza, rubiamo un po' della loro gioia, ci interessiamo alle loro difficoltà. Alla fine ci alziamo stancamente e cerchiamo di riprendere a correre con entusiasmo sempre nuovo.
19 maggio - Il Signore lasciata la tomba, incontrò gli amici per via e li rincuorò. Aveva addosso i segni della passione ma erano rischiarati dalla luminosità della Resurrezione. Questa immagine deve sempre accompagnare la nostra vita, soprattutto quando sembra che il Signore sia distratto, preso da altri problemi. Ce lo troviamo accanto come quando ci ha chiamato per la prima volta con la stessa intensità affettuosa, con la stessa voglia di compagnia, con lo stesso entusiasmo di trasmettere la gioia della vita comune. Se non ve ne siete accorti, oggi è giovedì, ho appena terminato l'Adorazione Eucaristica, non posso che essere entusiasta dell'incontro avuto con Gesù Risorto che ancora una volta si è accompagnato alla nostra fragilità con la sua presenza Eucaristica. E' stata una giornata contrassegnata dall'amore, potrei dire che quest'ultimo periodo è totalmente contrassegnato dall'amore verso Dio e verso i Fratelli. Entrare nella vita degli innamorati significa sforzarsi di tornare giovani, cogliendo in questo atteggiamento ciò che alcune volte manca alla nostra disponibilità di amanti cristiani. La passione di coinvolgersi totalmente in una avventura totalmente nuova e appassionata. Certo ci sono anche tanti problemi, ma se si affrontano con passione si superano con entusiasmo. Peccato che siano pochi i giovani che si sposano, rallegrerebbero di più la vita di comunità. Intanto ci accontentiamo di goderci questi sprazzi di felicità che vengono donati, cercando di custodirli gelosamente nei nostri cuori e di affidarli al Signore per come riusciamo, perché il Signore li conservi nella sua pace e nella serenità della vita di ogni giorno da spendere nell'amore vicendevole.
    Effettivamente uno dei problemi che rende tanta gente insoddisfatta è il fatto che molti non riescono a sposarsi. Queste persone sono diverse da chi non vuole sposarsi, ammesso che ce ne siano di queste persone. Penso che chi vuole sposarsi e non ci riesce viva sempre nell'insoddisfazione per se e per gli altri. Oltre le tante invidie che vengono generate o alimentate. In effetti tutti dovrebbero sposarsi oppure semplicemente consacrarsi al Signore. Qui nella comunità uscirebbero tantissimi sacerdoti o frati e tante suore. L'ultima vocazione sacerdotale risale a oltre un secolo fa, speriamo di poter sfatare questa tradizione negativa. In realtà ce ne era stato uno, ma poi si è sposato. Occorre pregare di più, Diamante deve donare più vocazioni sacerdotali e religiose. Si conduce una vita troppo convergente su se stessi, una forma di narcisismo, di compiacenza di se. Conseguentemente ci si apre con difficoltà alle esigenze dell'altro, al dono di se per l'altro. Come ogni vocazione esige. 
    Sta ramificandosi la banda che buca le gomme delle macchine. Dopo la prima sul lungomare, un'altra in un parco privato. Certo questo atteggiamento suscita delle perplessità, ma anche della ansie. Questo vuol dire che in mezzo a noi ci sono persone dal coltello facile e soprattutto che hanno voglia di alimentare un clima mafioso, un clima di intimidazione. Realizzarsi nel far del male agli altri e il primo gradino per organizzare la criminalità in un territorio. L'affermazione di sé a danno degli altri, esprime certamente il vuoto sociale che si va determinando, anche a livello locale, a motivo della disoccupazione sempre più diffusa. Però esprime anche il disprezzo per coloro che non la pensano come me, e che conseguentemente io cerco di distruggere per come posso. Speriamo bene, sarebbe  tristissimo se si diffondesse questo atteggiamento. Anche perché si inasprirebbe certamente in occasione delle amministrative. Abbiamo avuto l'esperienza di Sant'Agata d'Esaro dove il Sindaco ha subito sette attentati e tutto sembra proseguire come se nulla fosse accaduto. La mafiosità è presente in ogni ambiente anche in quelli ecclesiali, per noi è chiaro che si prega poco e conseguentemente si vive la Chiesa come un impiego nel quale devo farmi una posizione sociale per me e per i miei familiari. Nell'ambiente sociale si ramifica per mancanza di lavoro politico, dia dialogo per cui emerge l'esigenza di mostrare i muscoli anziché  confrontarsi nella diversità delle idee. Diciamo che questo è il tempo giusto a tutti i livelli.
18 maggio - Comunque anche maggio sta' scivolando alla chetichella, lo stile lo ha acquisito da aprile, sarebbe meglio dire marzo ma a me sembrano ormai tutti uguali, è un po' pazzerellone. Caldo, freddo, nuvoloso, sole splendente, insomma ogni giorno un gusto diverso, per chi ama la varietà è il massimo dell'instabilità. O, per dirla meglio, ogni giorno esige l'attenzione di essere vissuto intensamente. Scrivere di giorno è più positivo forse perché le cose si vedono a colori, mentre la sera prevale il bianco e nero. Poi c'è il discorso delle ombre, non sempre sono valorizzate nelle loro preziosità, però spesso le ombre gestite in modo sapiente danno una visione diversa per la comprensione delle opere. La cosa migliore sarebbe eliminarle, ma ormai abbiamo imparato che ogni movimento per essere compreso esige una sua ombra, anche quando la luminosità è totale c'è sempre la sua ombra a fare da profondità all'immagine. Certamente una opera di sole ombre non appartiene al mondo del reale, ma a quello delle paure, anche queste opere esistono, però sono da curare. Oggi come oggi le ombre vengono messe molto in rilievo. Ma la Pasqua di Gesù rischiara sempre di luce nuova l'esistenza, per cui finché il Risorto è con noi, le ombre hanno il loro valore ma non si impongono mai come dominanti. E quando accade il contrario? A domanda semplice, risposta semplice, vuol dire che si prega poco, oppure si prega male, ma si può sempre rimediare modificando o intensificando la preghiera.
    La diversità esige una disponibilità piena a cercare nella complessità la realizzazione del progetto di Dio. Molto privilegiano la linearità. Ma questa scelta genera solo appiattimento, in questo caso possiamo parlare di un quadro senza le ombre, per meglio dire la comprensione della realtà falsificata nella sua verità più essenziale che è la profondità. Strano ma vero, chi dà profondità al tutto sono le ambre, anche perché con la loro presenza velano sempre una parte della verità che comunque l'opera manifesta e nello stesso tempo incoraggia ad andare alla ricerca di ciò che è velato. Questo chiaramente per chi ama l'avventura, altrimenti, per chi è appesantito da se stesso ed è incapace della novità che solo l'altro può rappresentare, uno si siede e si gode il panorama che ha sotto gli occhi e guai a chi cerca di modificarlo, così va bene e non si tocca. Oggi in realtà l'orizzonte è nitido, ci sono nuvole, ma non ci sono ombre particolarmente invadenti, per cui è opportuno avviarsi per la grande avventura.
    A me piace vedere le persone ognuna diversa dall'altra e bisognosa di una attenzione particolare, conseguentemente la vita pastorale non può mai essere omologabile a prescindere dalle persone che ne sono destinatarie, certamente questo esige una grande disponibilità all'impegno, anche perché chi è importante è l'altro non sono io, quindi io devo sempre un po' spersonalizzarmi per fare spazio alle esigenza di chi mi è accanto. Questo però esige anche che chi mi è accanto si senta protagonista della sua avventura, e non deleghi tutto agli altri. Insomma esige un amore per il protagonismo personale e amore per l'avventura, andare sempre oltre se stessi. Esige soprattutto amore per la libertà che ci ha donato il Signore. Ma bisogna sempre fare i conti con la schiavitù che oggi molti vogliono imporre, e con le cipolle d'Egitto, che tradotto significa la nostalgia del passato che spesso tende a soffocare la novità del futuro.
    E' stata una bella giornata, vissuta nella serenità e nella pace del Signore. D'altra parte per vivere diversamente uno deve veramente essere assatanato. Non abbiamo motivi per lamentarci di quanto il Signore ci dona, quando lo facciamo è solo perché vorremmo imporre a Lui la nostra volontà, il nostro modo di vedere. Insomma vorremmo percorrere vie nostre, ma poiché il Signore ci ama troppo e non vuole che ci allontaniamo da Lui, alcune volte avverte l'esigenza di correggere i nostri desideri e di orientarli alla Sua volontà. Allora ringraziamolo perché nonostante i tanti limiti continua a donarci a a farci vivere nella sua pace.
17 maggio - Dopo i giorni del vuoto e del nascondimento dovuti alla distruzione del precedente computer, assalito da virus micidiali, si riprende con fatica la gioia della comunicazione. Tra le sensazioni che si sono accompagnate a questi giorni di oscuramento, si afferma la certezza che senza il computer certamente si dedica più tempo alla vita di comunità nel senso classico del termine. Si riprende la vita della piazza e si sta di più insieme agli altri. Sono stati giorni molto intensi di vita comune e di ricerca spirituale. Tra i tanti avvenimenti qualche breve flash di agenzia. La Pasqua continua ad accompagnarsi alla nostra vita nella semplicità della festa domenicale e nella gioiosità delle esperienze che Gesù Risorto ci dona di vivere. Prima di tutto un mare meraviglioso che lascia trasparire in tutta la sua bellezza il fondale marino, suscitando un unico desiderio quello di immergersi. Se guardiamo bene questa situazione è totalmente pasquale. E' la stessa situazione che visse San Pietro quando Gesù apparve sul lago di Tiberiade, Pietro si accorse che aveva già messo ad arrostire dei pesci, e si buttò in acqua per evitare di arrivare in ritardo. So' bene che l'interpretazione può essere più immediatamente spiritualizzata, ma intanto sappiamo che di certamente il pesce arrosto incoraggia l'entusiasmo per  la vita di comunità.
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    Giorno 15, o terza Domenica di Maggio, Festa del Mare molto sentita e partecipata, la gente si lascia emozionare e coinvolgere. In realtà ancora non sono riuscito a viverla integralmente, anche quest'anno, nella mattinata, sono dovuto andare a San Marco Argentano per l'incontro diocesano di AC.  Bella partecipazione per i ragazzi, discreta per i giovani, scarsa per gli adulti. Anche l'organizzazione non è stata male, ma allora cosa c'è che non funziona, può darsi che sia io a non riuscire ad emozionarmi per tutto ciò che il Signore mi dona di vivere? Può darsi che sia così, ma so' bene che non è così. Forse non si percepisce sempre l'amore con cui Dio ci ama? Di certo c'è qualcosa che non lascia vivere in modo sereno queste esperienze, che pure si sviluppano con semplicità e gioia. In serata sul mare con l'Addolorata, molto elaborata la ricerca della disponibilità all'imbarco, alcune volte ho l'impressione che si giochi a chi è più importante del nulla. Comunque sia siamo partiti per una navigazione molto bella, in poche persone, con l'immagine dell'Addolorata. Il Signore ci dona la capacità di avere la capacità di sentirlo vicino nelle diverse circostanze della vita, è un dono da non trascurare. Serata tra amici attorno all'altare in sincero spirito di festa. Grande emozione e partecipazione liturgica, speriamo di poter continuare sempre meglio.
    Partenza per Sicilì, ormai conoscete bene che è il mio paese di nascita. Prima però sono stato a trovare papà e mamma al Camposanto, la novità che sto' sperimentando e che mia madre non parla più, solo qualche accenno, dall'alto le avranno vietato di comunicare troppo con noi che stiamo in basso, o forse mi ha detto quasi tutto. Papà come al solito accenna ad un sorriso.  Sono andato a trovare il resto dei miei parenti, il numero si assottiglia ma finché c'é zia China il pellegrinaggio è vivibile. Riflettendo la percepisco come la presenza più reale di mia madre, è l'ultima della famiglia con tante croci quotidiane da partare, spera tanto di non essere anche io una croce in più. Hanno celebrato una festa rituale in onore di San Biagio, ma questo è stato venerdì e sabato, non ci sono potuto andare e quindi ho rimediato adesso. Due giorni vissuti nel silenzio e nella semplicità, non sono mancati i pasti di comunione con le mie zie, come anche le escursioni per i sentieri della mia infanzia. Insomma giorni di respiro, per riprendere con entusiasmo sempre nuovo la vita della comunità. Non è facile rileggere i tempi andati, ma comincio a pensare che non so' se è positivo ripercorrerli. Però nel frattempo mi ci attardo con gioia, almeno finché riterrò che ne valga la pena. A Sicilì si riposa bene, silenzio praticamente assoluto, sempre meno gente da incontrare, non c'era neanche frutta sugli alberi, almeno non mi è sembrato di scorgerne lungo le strade, sembra che in questa stagione non ci sia nulla, a parte le nespole che avevano già mangiato. 
    Non è facile vivere la frontiera quando si è in sovrappeso, lo riflettevo nei giorni scorsi. Anche per questo si vive con difficoltà la periferia, occorrerebbe una maggiore agilità fisica e spirituale, per accorgersi di ciò che è necessario al bene delle anime. Recuperare questa agilità è necessario per tentare di andare nelle periferie umane delle nostre comunità, evitando così il rischio di restare sempre parcheggiati al centro della parrocchia. Vivere la vita buona del Vangelo, esige la disponibilità a coglierne la necessità. Un viaggio molto sereno mi ha riportato all'oggi, Intanto è arrivato anche il computer, così ci siamo incontrati di nuovo. Stasera abbiamo riflettuto, nel Vangelo di Giovanni, il cieco nato. Chi non vuol vedere farà fatica ad accettare chi vede e soprattutto farà di tutto per non accoglierlo, perché non dia fastidio alla cecità dei tanti, è l'insegnamento del Signore che non è stato accolto perché dava fastidio a chi non ne coglieva pienamente il valore. 
10 maggio - Come sempre in questa fase giornata dalle mille emozioni e sfaccettature. Il tempo di Pasqua scorre con il racconto della Chiesa che si articola, si diffonde, viene perseguitata, si interpreta anche in modo diversificato come speranza del mondo avendo sempre come riferimento la figura del Risorto. Però anche il fatto della risurrezione viene personalizzato e ripresentato, in virtù della rinascita nello Spirito Santo, in modo sempre più come partecipazione della propria vita alla missione di Gesù. Si arriva poi al momento culminante, ogni giorno, sempre in modo nuovo, sempre in modo definitivo, Gesù come spesso accade e di una semplicità disarmante: Fate questo in memoria di me. A questo punto della celebrazione uno si deve sempre chiedere in che modo io sono segno, presenza di questo memoriale. La risposta come sempre non è facile, ne' logica semplicemente è bene rendersi conto che ciò che abbiamo davanti è il corpo e il sangue di Cristo. Cioè e Cristo che ancora una volta viene incontro alla mia inefficienza e debolezza. Ancora una volta io mi rendo conto di essere amato, di essere compreso, di essere cercato per cui non devo fare altro che ricominciare a camminare con gioia in sua compagnia. Lui è il tutto e io il nulla senza di Lui.
    In questi giorni questi pensieri rappresentano la scialuppa di salvataggio nelle situazioni complesse che si accompagnano alla vita e all'impegno pastorale. Lui è il tutto e io il nulla senza di Lui. Ritengo che sia il modo migliore per trasmettere sempre la speranza che deriva dalla propria partecipazione al mistero dell'amore di Dio. In realtà oggi è stata una giornata molto serena, almeno dal mio punto di vista, Una serenità cercata lungamente e che cerco di trasmettere a chi mi è vicino anche se in realtà non sempre la vedo dentro di me. E' evidente che dovrei pregare di più, vedrò di organizzarmi meglio nei prossimi giorni, anche perché Gesù lo ripete spesso ai suoi seguaci: ci sono alcuni demoni che si possono combattere solo con la preghiera.
    Nel pellegrinaggio pasquale ho trovato delle rose profumate, sono in un villaggio verso Cirella, mi era venuta la tentazione di prenderne qualcuna, ma poi ho desistito, meglio lasciarle profumare l'aria per chi passa da quelle parti. Però è bello sapere che ci sono. Come spesso accade, basta respirare in modo più intenso e le sensazioni che potrebbero sembrare monotone, ripetitive, diventano uniche, assolute, irripetibili. Certamente occorre cercare con pazienza, guardare con attenzione, insistere senza scoraggiarsi e tutto diventa improvvisamente interessante. E' un po' come quando cerchiamo la presenza di Gesù attraverso i Vangeli. Generalmente pensiamo di conoscerlo bene, leggendo, leggendo ci rendiamo conto di non conoscerlo proprio. Poi ci sono quelli per i quali non è importante conoscerlo meglio, quelli che vogliono conoscerlo ma non riescono a trovarne il tempo, ci sono anche coloro che si sono fatti una idea di Gesù e guai chi prova a fargliela cambiare. E tante altre categorie, in effetti è una per ogni persona che si relaziona a Gesù. Nei primi tempi della Chiesa fu veramente difficile coordinare le diversità, ma poi si mise ordine, sì è vero salto qualche testa però finalmente tutto diventò più lineare. E' così e non può essere diversamente.  Oggi dice il Santo Padre che il relativismo è assoluto anche in materia di fede. Sarà un bene o sarà un male? Giornata bella da conservare nei ricordi. 
09 maggio - Sono giorni molto intensi e belli, si incontrano tante persone, soprattutto insieme ai volte si incontrano le loro storie, così importanti davanti a Dio, così banalizzate davanti agli uomini. Ci si rende anche conto delle situazioni sociali delle persone che sci sono accanto. La povertà si respira entrando in alcune abitazioni, la si legge negli occhi delle persone in alcuni quartieri. Chiaramente si sforzano di viverla con dignità, ma forse occorrerebbe uno zelo maggiore nel sostenere l'inserimento nella comunità, farli sentire più amati. Non è facile, occorre fare i conti con il cuore dell'uomo che non sempre è disponibile all'amore che Gesù Cristo ci ha insegnato. Due giorni luminosi che ci hanno riconciliati con una primavera ancora incerta, che non buca lo schermo definitivamente, colori bellissimi e sole splendente. Tutto è momento, infatti oggi il Signore ci ha donato una giornata incerta, ma bellissima da vivere, alla ricerca dei fratelli e delle sorelle che Lui stesso  mi donerà da incontrare, sperando che non piova. Penso sia bello segnalare la presenza di Don Tonino, il mio Solidum, in molte famiglie dove ci sono dei sofferenti, questo è stato molto bello perché aiuta  a capire quanto si è preziosi davanti a Dio, anche nel nascondimento della condivisione solidale della sofferenza del fratello..
    Suor Olga è una cara consorella che lascia l'Istituto del Diamante, sono andato a trovarla per ricevere una bella lezione di vita. Una testimonianza gioiosa di un vita anonima spesa totalmente per il Signore nel nascondimento dell'abito religioso e nella disponibilità sempre totale all'obbedienza. Questo valore così vincolante per vivere la comunione non sempre viene compreso. Non sempre le Suore sono comprese nella preziosità della loro presenza nelle comunità. Le ho chiesto, come ormai faccio spesso di pregare per i giovani della nostra città che hanno tanto bisogno di sentirsi amati, per i me e per il sostegno della missione della Chiesa. Un sorriso un po' malinconico e si riparte. Ma chi incontro nelle case, sostanzialmente le mamme, raramente i figli, qualche volta i papà che desumo siano disoccupati per essere a casa in orario di lavoro. La benedizione è attesa soprattutto dalle persone più anziane, è accettata da quasi tutti gli altri più come un incontro con il parroco che come un sacramentale. Per i giovani che occasionalmente incontro è un ricordare la loro appartenenza ecclesiale, ne approfitto per rinverdire la loro appartenenza alla comunità. Rimproveri mai, oltretutto sarebbero inutili, cerco di essere sempre cordiale e dialogico. Insomma un momento di pace donato da Gesù.
    Ieri sera festa con gli aspiranti al Diaconato permanente in quel di Malvito. Sono degli adulti che visitati dalla grazia di Dio, cercano di orientare la loro vita a una disponibilità piena al Signore e alla Chiesa. Non sempre sono coscienti di quello che il Signore si aspetta da loro  ma piace l'entusiasmo con il quale vi aderiscono. come sempre preghiera del Vespro e, balbettando nell'incertezza, dialogo spirituale in comune. Alcune volte forse pretendo troppo da padri di famiglia che hanno anche tanti altri problemi esistenziali. Poi le novità, celebrazione in occasione della festa votiva di San Michele Arcangelo e Agape finale ospiti dal carissimo Ferdinado, mi è venuto da pensare all'ultima cena del Signore ma guardandomi attorno mi è sembrato che Giuda non ci fosse. Quindi abbiamo mangiato e scherzato con serenità e familiarità. Mi dovrei rilassare un po' di più ma non ci riesco, anche in queste occasioni la testa è sempre in elaborazione e questo non aiuta a vivere bene le situazioni di gioia che il Signore dona.
    Alla fine mi sono arreso e per oggi sotto la pioggia ho interrotto la visita alle famiglie. Nel pomeriggio a San Marco Argentano per la Presidenza di Azione Cattolica, c'è da ultimare i preparativi  della festa di accoglienza per Mons. Bonanno, fu decisa per donare un momento di gioia e di calore festoso al nuovo Vescovo. Oggi come oggi  è più che mai necessaria nella speranza di vivere un momento di serenità con i nostri pargoli e i giovani. Si è fatta anche la verifica dell'Assemblea Nazionale con i drammi della fragilità umana che l'hanno accompagnata. Tutto molto sereno e vivace, penso che come al solito, tempo permettendo, andrà tutto bene. Il ritorno lo abbiamo fatto in aereo, con qualche sbandamento a motivo dei vuoti d'aria, l'atterraggio è stato abbastanza buono. Sono finito dritto dritto alla festa della carissima Kikka, un vero splendore di serenità e di gioia. Un breve momento di spensieratezza con i pargoli della confermazione/mistagogia, alle feste non mancano mai. L'unico modo per incontrarli tutti è partecipare alle feste di compleanno. E' il loro ambiente naturale, sorrisi, balli, scherzi, naturalmente il dolce, le foto e poi tutti a casa. Chiaramente io me ne torno a casa, che per loro si continua fino a quando resistono. Per me è ora della buona notte.
06 maggio - Una giornata luminosissima, vissuta in modo integrale, era quello che ci voleva per eliminare ogni malessere vero o presunto che sia. Mattinata con la nipote londinese per analisi in ospedale, è arrivata da perfetta italiana mai british, con mezz'ora di ritardo. Li ho lascati e via a prendere del materiale per la visita alle famiglie. Poi sono arrivate le immagini dell'Immacolata. Poco tempo con i ragazzi, poi con i giovani e in serata con il Signore. A pensarci bene è terminata troppo presto, ma ormai è andata. Giornata di riconciliazione tra Dio e le creature, sole luminoso e raggiante capace di asciugare ogni cosa, dopo alcuni giorni di pioggia e di stravaganze varie, ci voleva proprio. Oggi tutti a mare o almeno sul lungomare. Averne il tempo, è vero il tempo non c'è mai quando dovrebbe esserci, mi accontento di averlo pensato possibile. Pazienza sarà per un'altra volta.
    Ci si prepara alla serata. La cosa migliore è stare con Gesù in adorazione, non tutti lo comprendono, ma la vera energia delle parrocchie è l'Adorazione Eucaristica. Occorre restituire la centralità a Gesù, solo così la parrocchia ritrova il suo equilibrio spirituale e pastorale. Come anche il sacerdote deve riprendere a stare con gioia davanti a Gesù, per riflettere meglio il significato della sua vocazione e del suo essere cattolico, del suo essere chiesa in quel determinato luogo. Forse sarebbe opportuno fare degli orientamenti eucaristici nella ricerca spirituale, ma anche nelle parrocchie non sarebbe male restituire più centralità all'incontro personale con Gesù, cominciando dai bambini e via a seguire fino ai seniores. Forse andrebbe ripensato il senso della vita, ma ne occorrerebbe un'altra, ormai siamo oltre la metà per cui occorre accontentarsi degli scampoli che restano.
05 maggio - Che giorno è stato oggi? Non è facile da definire, certamente molto carico di emozioni, anche se contrastanti. Però è stata una bellissima giornata. In realtà nella mattinata non aveva ancora deciso se continuare a piovere o smetterla, ma poi ha smesso e ci ha donato uno sprazzo di quasi estate. Mattinata al centro diocesi per incontrare i confratelli, c'era un po' freddo, ma si sa nei momenti di cambiamento non è facile assestare in tempi brevi ogni cosa. Diciamolo pure, io sono un po' ingombrante, per spazi che si vanno sempre più restringendo. Ma cosa volete, finché si riesce a respirare si cerca di far sopravvivere la speranza. Si visitano gli spazi di sempre e ti accorgi di non esserci mai stato. E' una sensazione molto bella anche perché ti incoraggia a guardare in modo nuovo ai confratelli, alla realtà, alle situazioni. Insomma si deve ricominciare daccapo. In modo nuovo? Forse in modo vecchio. E' un po' difficile e poi diciamolo pure il giudizio non ci appartiene, per cui si lavora e basta.
    Visita alle famiglie ferma a motivo dei ricordi che sto lasciando nelle case, me ne hanno consegnati di meno, per cui devo aspettare qualche giorno per la ristampa, intanto la gente mi aspetta e io non vado. Il pomeriggio è stato dedicato alla preghiera, meglio pregare che parlare, si ottiene di più e si sbaglia di meno. Poi in Chiesa sono arrivati alcuni gruppi di persone che sono stati introdotti alla conoscenza della sua storia e della sua arte da una guida che forse non conosceva bene il tutto. Per farla breve ho capito che stava parlando di un'altra Chiesa, traslando i contenuti su questa di Diamante. Il computer è in crisi, non riesce più a garantire una continuità operativa, mi si dice che devo cambiarlo. Ma in questi casi ho sempre paura di perdere alcuni dati, per cui rinvio sempre, finché collassa. Spero che questo accada il più tardi possibile.
    In serata i catechisti dell'Eucaristia per preparare al penitenziale per i pargoletti, ciò che si fa fatica a far comprendere alcune volte, parlo in generale, è che si lavora perché i ragazzi comprendano quello che trasmettiamo. Troppo spesso si pensa più all'immagine che alla trasmissione educativa dei contenuti. Anche per questo i ragazzi fanno anni di catechesi e poi ricordano davvero poco. Che almeno abbiano a ricordare l'affetto ricevuto. Altri pensano che questo non sia importante. Siamo la relativismo educativo ad intra nella chiesa. Ci vogliono più energie, intanto si cerca di vivere con serenità il servizio.
    Serata davanti a Gesù, Lui è sempre puntuale, non ci abbandona mai. Sereno, gioioso, vigile, si accorge subito che qualcosa non funziona. Ma questo la sa da sempre, i Discepoli non sempre sposano l'idealità del Maestro. Lui continua a donare la sua pace, anche a noi che si siamo soffermati in sua compagnia. Meno male che ci vuole bene. C'è tanta violenza nel nostro tempo, tanta guerra non dichiarate ma combattuta. Non si comprende verso dove orientare la speranza e Lui è lì sereno ad aspettare le nostre invocazioni, a leggere i nostri silenzi, a rinvigorire il nostro cuore. Grazie Gesù. In realtà stasera abbiamo dato un po' di attenzione anche alla Vergine Santa, d'altra parte è il mese di maggio, dobbiamo restituirle un po' di visibilità in più. Nella nostra parrocchia, per molti, è il tutto della fede, questo non deve suscitare sospetto di devianza, Lei non ha altra preoccupazione se non quella di condurci a Gesù. E' un momento importante l'adorazione, aiuta a capire perché viviamo e verso dove camminiamo.
03 maggio - Un maggio particolare, molto atipico, diciamo pure più bello degli altri in ordine alle variazioni climatiche, della serie un maggio così non si era mai visto. Meno male, giornata un po' lenta, anche perché fortemente segnata dalla pioggia che è arrivata a scrosci, mi è sembrata perfino una pioggia fredda, purtroppo la vecchiaia avanza e allora mi sono ritirato più volte dal mio pellegrinaggio pasquale nelle famiglie. Molta stanchezza e poco cammino. Ho incontrato alcune realtà in tema con la giornata, mi vado convincendo che non sempre è facile vivere la dinamica della coppia. Una volta si diceva che il settimo anno era quello della crisi, forse in riferimento ai sacramenti, adesso i tempi si sono perfezionati e scendiamo comodamente, in molti casi, dai pochi mesi ai tre anni. In compenso nella parrocchia sono in aumento le situazioni di convivenza, considerate come un matrimonio. Sembra che duri di più, certamente non c'è la coscienza della situazione di irregolarità anche in molti cristiani. Ritengo sia evidente che è inutile parlare di situazioni di peccato. Farebbero veramente fatica a capire.
    Si va avanti leggendo il territorio e il futuro, molto ramificata la presenza di stranieri, quasi stabilizzati. Come anche molto diffusa la prassi dei single gioiosamente accuditi dalle famiglie e incuranti di costruire un futuro. Non se ne avverte l'esigenza. Un vero salto di maturità è la volontà di mettere al mondo dei figli, raramente si va oltre il secondo, normalmente ne basta uno, la motivazione è la crisi economica, la cosa che stupisce è che ne parlano di più quelli che stanno meglio. Un'altro aspetto è il dramma dei figli nelle coppie che si sono separate, soprattutto nelle situazioni di conflittualità. Come dare conforto è realmente difficile da capire, anche perché corri sempre il rischio di non essere imparziale, ma di prendere le parti di uno dei due. D'altra parte come si fa a capire chi ha ragione e chi ha torto, se dicono solo quello che l'avvocato dice loro di dire.
    Stasera riflessione sull'adultera del Vangelo di Giovanni. La misericordia è difficile da piazzare nel cuore dei credenti, anche perché occorrerebbe scendere dai troni, nei quali alcuni si sono comodamente seduti, lasciandosi emozionare maggiormente dall'amore gratuito di Dio. Ma se è gratuito io non ne ho alcun merito, no, non va bene, io devo meritare l'amore con cui Dio mi ama. Questo Dio che perdona tutti, da un po' di fastidio, andrebbe tolto dalla circolazione. Meglio cosificare il perdono con le proprie azioni. Vale di più anche di fronte agli altri. Io penso che se fossimo vissuti al tempo di Gesù saremmo stati tra quelli che gli avrebbero fatto molte domande. Forse anche qualcosa in più, non dico che avremmo gridato crocifiggilo, ma ammettiamolo un poco se l'è cercata. Sempre a perdonare, sempre a mettere gli altri al centro, sempre a mettere ogni persona al centro, e la legge, il merito, la gerarchia dei migliori dove va a finire. Diciamo che gli è andata bene.  
    Notizia doc, ieri sera è tornata mia nipote da Londra, si ferma qualche giorno così ne approfitto per rispolverare il mio grisolioto, anche perché lei parla rigorosamente grisolioto con gli italiani, parla inglese solo con gli inglesi. E allora direte voi? Beh, io provo a dialogare in inglese e lei mi corregge negli errori. Insomma staremo un poco insieme, l'affetto non guasta mai. Giornata molto complessa, difficile da digerire, oserei dire una giornata normale. Ma come si fa a vivere in modo normale? E' così bello fare dello straordinario il modo ordinario di esistere, che quando vivi in modo normale sembra di non aver vissuto. Quindi non viene sonno, anche perché se non hai vissuto, non ti sei stancato e quindi a che serve riposare. L'unica soluzione è leggere qualcosa di filosofico, ti fa sentire intellettuale e nello stesso tempo è soporifero.
02 maggio - Diciamolo pure ai miei tempi era più facile essere contenti, un po' di fichi in tasca, dieci lire, qualche striscia di fumetto, magari una fionda per la guerra tra le varie bande. E si era i più ricchi del mondo, anche perché nella mia infanzia il mondo era solo una parola, ciò che era importante era il villaggio nel quale si viveva, quindi tutto era più a misura d'uomo. Ma la cosa più determinante è che non c'era il televisore, quindi nessuno ti sollecitava a comprare quello che tu non avevi. Perciò eri felicissimo di quello che avevi, cioè quasi nulla. Adesso tutto è da reinventare ogni giorno e le cose che hai non ti bastano mai, anche perché attraverso i mass media te ne entrano in casa sempre di nuovi e se non li compri ti senti sempre l'ultimo della classe. Povero non si può dire, anche perché anche i più povero ha il cellulare uscito ieri ed è pronto a cambiarlo appena ne esce uno nuovo. Come sopravvivere, la risposta non è facile, anche perché chi nasce adesso nasce con la necessità di dover comprare e se non lo fa non riesce a vivere.
    E' anche per questo che i valori cristiani della povertà, del sacrificio, della penitenza, della solidarietà sono rigettati; non perché non condivisi idealmente, semplicemente non praticati concretamente. Non solo dai battezzati ma frequentemente anche dai consacrati la parola sacrificio è da rifiutare, ormai in poche parole tutti vogliamo stare comodi. Megaschermo extragalattico, riscaldamento, macchina con tutti i confort etc. etc. Quindi cosa vuol dire vivere la Croce sull'esempio di Cristo, diventa sempre più una idealità e sempre meno un impegno di  testimonianza. Operare una inversione di tendenza significa essere accusato di integralismo, di terrorismo psicologico, di essere retrogrado insomma in poche parole di essere troppo dalla parte di Cristo e non al passo con i tempi.
    Il Signore ci ricorda che noi siamo sempre sotto il cielo e stiamo vivendo infatti una serata invernale. Mentre celebravo pensavo che una volta si cantava torna il mese fiorito di maggio alla luce del clima di questi giorni sarebbe molto fuori tema. Anche le rose, poverine, corrono il rischio di morire prima di sbocciare. Un'altra cosa non belle è che le rose non odorano più, una volta erano profumatissime, adesso occorre mettere del deodorante per farle profumare. Tu entri in una Chiesa piena di rose e non senti nessun profumo. E' un problema senza soluzione. Ti devi accontentare dei colori e della bellezza delle composizioni, anche perché magari alcuni sono allergici ai profumi e se ne uscirebbero.
    Mentre visiti le famiglie tutto spensierato, cercando perfino di sorridere la classica domanda a bruciapelo: Don Cono vi ricordate di me? E' evidente che non dovrebbero farla soprattutto coloro che tu hai conosciuto quando erano all'asilo, come a dire nella preistoria della mia vita, anche perché adesso, si da il caso, che sono leggermente cambiati. Generalmente prendo tempo, li guardo negli occhi e cerco di ricordare. Nove volte su dieci sbaglio l'identificazione, però loro restano convinti che io me ne ricordo benissimo e si procede con gioia verso il prossimo incontro. In realtà evito di parlarne, però nelle famiglie ci sono molti problemi, soprattutto in riferimento ai figli, non è facile trovarne una serena. Se lo è, magari è perché non ne ha. Cercare di portare un po' di conforto, facendo lo sforzo di capire quello che stanno cercando di comunicare, riesco solo a garantire una preghiera a loro sostegno, ma non so se ne sono contenti. 
    Vado oltre, quante difficoltà ci sono nella parrocchia. Tantissime, per me la più grave rimane l'aggregazione dei giovani, l'unica alla quale mi sforzo di dedicare particolare attenzione, ma devo ammettere che si fa molta fatica a coinvolgerli nella dinamica dell'impegno. Un mondo che distrae? Gesù che non attira? Non è così dappertutto, per cui c'è qualcosa che non funziona nella vita di comunità. Forse eccessivo narcisismo spirituale. Compleanno da ricordare? Adesso è facile anche perché esce su FB, quindi una carissima amica, sempre sorridente, in realtà è un po' malinconica, ha rallegrato la serata con i ringraziamenti. Ma quello che più conta con la gioia di ricordarsi dell'aver condiviso qualche frammento di storia. In realtà i frammenti sono veramente tanti, ma io ho imparato a non accontentarmi, un po' come i pargoletti di oggi. Una piccola differenza consiste nel fatto che io sono veramente felice, basta un ricordo e la gioia diventa grande. Oggi il Signore mi ha donato tanta gioia, anche perché ho ripercorso tante pagine di storia, alcune delle quali veramente belle.
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01 maggio - Quando avevo cinque o sei anni la biancheria si lavava alla jumara, si partiva di casa alla mattina e si stava fuori tutto il giorno, giù al Bussento sotto il pozzo metrico a Sicilì, la gente cantava. Per lavare si usava la cenere, quelli più sofisticati usavano un tipo di sapone fatto con i grassi di maiale, ma più darsi che ricordi male, è il caso di dire che ne è passata di acqua sotto il ponte. A otto o nove anni,eravamo a Mezzana,  abitavamo in tre famiglie in una casa canonica così il Parroco ci guadagnava qualcosa, ricordo che era veramente molto povero, andava sempre in bicicletta da una contrada a un'altra entrava anche in chiesa sulla bicicletta come verso il traguardo di una tappa, mia madre ebbe l'appalto della biancheria  del cantiere dove lavorava mio padre, tutti i sabati si partiva con le bacinelle, in realtà si chiamano in altro modo ma non ricordo, forse si chiamavano cungoline, ma non sono sicuro di avervi fatto capire meglio, insomma con recipienti grandi e io e mio fratello portavamo le lenzuola e le federe al canale tutto il giorno avanti e indietro, forse erano centocinquanta, immaginatevi quanti viaggi facevamo e questo tutto l'anno. 
    La cosa più bella era d'inverno quando per le gelate bisognava rompere il ghiaccio al fiume per poter usare l'acqua, forse ho dimenticato di dire che mia madre lavava dalla mattina alla sera senza mai lamentarsi. Forse le mancava il fiato. Poi bisognava portare tutto a casa per stenderli, ultima operazione era piegarli. insomma un po' come i cinesi. La cosa più divertente era quando restavano rigidi come del baccalà a motivo del freddo notturno, in questi casi il fuoco era tutto per le lenzuola, per noi il riscaldamento era solo nel letto. Anche a Scalea per alcuni anni, quattordici/sedici anni, è stata la stessa storia, in questo caso però era più agevole anche perché nel frattempo avevamo la macchina e quindi si caricava tutto e si faceva un solo viaggio. ricordo bene che andavamo vicino a un canale d'irrigazione della valle del Lao, oggi è tutto pieno di case, ma allora era aperta campagna. Belle giornate in campagna per noi chiaramente, per chi lavava un po' meno, ma forse allora non ci facevamo molto caso.
    Perché narro di queste cose, è semplice, alcune volte mi trovo ad ascoltare i problemi della gente, o almeno quelli che loro ritengono essere dei problemi, e mi capita di riflettere che se si lavorasse di più, intanto saremmo tutti più stanchi e conseguentemente avremmo meno energie da sprecare con situazioni conflittuali. O ancora tanti problemi di varia natura, veri o falsi che siano, sparirebbero. Allora non avevamo ancora i televisori e la sera, di questi tempi, si stava per strada a giocare, in realtà non c'erano neanche molte macchine parcheggiate, quindi le piazze erano a nostra disposizioni. Riuscivamo perfino a distinguere gli uccelli dal canto, cosa impossibile da vivere oggi, troppo rumori e gli uccelli riescono a farsi sentire solo verso le sei di mattina.
    Due giorni climaticamente molto strani, a mio parere è stato Gheddafi a mandarci un po' di sabbia del deserto visto che noi gli mandiamo i bombardieri. La cosa strana è che nessuno ha la capacità di mettere mano seriamente alla pace. Sembra ineludibile bombardare, uccidere, è proprio un mondo imbarbarito. Ieri sera hanno fatto vedere, tra le tante cose, il discorso che fede Giovanni Paolo II contro l'intervento in Iraq, come sembra distante il tempo in cui la Chiesa alzava la voce per tutelare il bene messianico della Pace. Mai più la guerra, gridava con vigore, profeta dei drammi che ne sarebbero conseguiti, purtroppo inascoltato. Oggi tutti tacciono. Chissà come mai, si preferisce forse una linea troppo parallela alle cose del mondo, meno profetica. E' tutto così difficile da capire. Il Grande vecchio ha ricevuto la visita delle mantellate, ricordo dei tempi andati e anche occasione di tormenti dialettici. Finirà mai?
     Anche sotto la Casa Canonica qui a Diamante, scorre un fiume, oggi si chiama il Corvino, ma una volta aveva un nome più dignitoso, lui era il Diamante e da lui prendeva il nome anche il territorio circostante denominato il Casale sul Diamante. Anche qui sotto lavavano i panni, ritengo che anche qui sotto la gente cantasse lavorando. Oggi il fiume continua a scorrere, si guarda attorno, cerca di capire che cosa stà accadendo nel mondo degli uomini. Forse gli sempre strano che nessuno canti, nessuno usa la sua acqua per lavorare, tutti si lamentano. Penserà che gli uomini sono proprio strani. A me fa tornare in mente tanti ricordi di sacrifici che oggi non siamo chiamati a fare e ringrazio Dio anche per coloro che non lo fanno. Devo però ammettere che non mi viene da cantare. Forse perché non canta nessuno e potrebbe sembrare strano cantare da solo. In realtà alcune volte mi capita di cantare da solo, solo durante le messe, quando mi viene di fare qualche canto più elaborato e non c'è il tempo di ripassarlo, tanto per far contento il Signore. Almeno non sente sempre le stesse canzoni, alcune volte anche sbadigliose. Perdonatemi la licenza poetica.
30 aprile - Non sempre siamo disponibili al perdono e alla riconciliazione, che poi dovrebbe essere la nota distintiva della nostra appartenenza alla comunità dei redenti. Ma perché inaspriamo il nostro cuore vivendo anche noi nella durezza del cuore? Ritengo che la risposta più semplice e che anche noi non ci sentiamo pienamente perdonati, deve essere chiaro che in questo caso non mi riferisco agli altri anche perché il nostro riferimento non sono mai gli atteggiamenti degli altri, ma l'amore che Dio ha nei nostri confronti. Quindi se analizziamo in profondità i nostri atteggiamenti ci rendiamo conto che abbiamo qualcosa da rimproverare a Dio, qualcosa che ci viete di essere pienamente in comunione con Lui. Per cui diventa normale, non vivendo da riconciliati con Dio, cercare la vittima sulla quale scaricare le nostre frustrazioni di non perdonati, nell'illusione di recuperare un illusorio equilibrio interiore che solo la pace con Dio riesce a dare.
    Ecco perché il primo dono del Risorto alla comunità dei suoi seguaci è stato il dono della Pace. Non solo, ma anche la possibilità di trasmettere la pace attraverso il dono della misericordia, nel Sacramento del perdono: a chi rimetterete i peccati saranno rimessi. Non sempre è facile vivere da riconciliati in una società fortemente conflittuale, però è bello provarci e quando ci riusciamo ci sentiamo certamente meglio, più sereni, più gioiosi, più vicini a Dio. La sorgente della riconciliazione è la Mensa Eucaristica, Gesù diventa nostro cibo e permea con la sua presenza la nostra vita orientandola al bene, per cui è importante nutrirsi degnamente sempre di Gesù, senza la sua presenza in noi, diventiamo certamente più aridi e meno disponibili a vivere da riconciliati le relazioni con gli altri.
29 aprile - Chiudiamo un mese spiritualmente molto bello, ancora in visita naturalmente e sempre con grande gioia di incontrare i parrocchiani. La Pasqua corre un po' il rischio di essere svilita dalle tante feste che si accompagnano al mese di maggio, ma cercheremo di tenere la barra dritta per evitare deviazioni. C'è una forma di autarchia, nel senso che ognuno pensa di essere autonomo nelle sue scelte, senza avvertire il bisogno di rendere conto o di chiedere permessi. Forse è un atteggiamento indotto dallo stile pastorale o più semplicemente è uno stile di vita poco ecclesiale. Certamente non è molto produttivo in ordine alla comunione, stiamo a vedere ancora un poco, poi interverremo d'autorità. 
    Gesù continua ad accompagnarsi con molta benevolenza alle nostre giornate incoraggiandoci con la sua presenza benevola. In riva al mare, nel cenacolo, accanto alla tomba vuota, sulla via di Emmaus e ancora in tantissime altre situazioni sempre da cercare nelle loro interpretazioni e nelle tante situazioni che le determinano. Certamente vi erano ancora molti altri racconti di apparizione del Risorto quando gli evangelisti scrivevano. Ma ad un certo punto hanno deciso che potevano bastare per consolidare la fede in chi avrebbe letto i Vangeli. Quale grande responsabilità è quella di scegliere ciò che serve e ciò che non serve, anche tenendo conto che magari oggi può non essere utile ma magari domani è necessario. Eppure nella vita siamo chiamati sempre a scegliere. Nulla di particolarmente grave, ma alcune volte se ne farebbe volentieri a meno.
    Certo che Gesù Risorto ne ha suscitato di perplessità, anche per questo è dovuto apparire più spesso e a più persone, ma ancora adesso molti dubitano di quanto sia accaduto, per cui forse avrebbe dovuto apparite di più. Ad un certo punto deve essersi accorto che non necessariamente tutte le apparizioni avrebbero agevolato l'adesione a Lui. Ed ha deciso di tornare a casa. Certo che la domanda finale di alcuni discepoli sulla venuta finale del Regno deve essere stata avvilente, al punto che Gesù ci ha lasciato perdere ed ha delegato per le ulteriori spiegazioni lo Spirito Santo. L'avvento dello Spirito  ha creato del disorientamento nella comunità dei seguaci di Gesù. Come dire, troppa apertura, troppa grazia, troppi carismi, troppo veloce l'evangelizzazione, troppo protagonismo. Ecco perché i Discepoli, almeno quelli che comandavano di più perché di altri non ne sappiamo più niente, hanno pensato bene di metterci una toppa. Dando lo stop a questa azione libertina dello Spirito e aprendo solo di tanto in tanto quando proprio si avverte l'esigenza di aria nuova.
    Ancora oggi si procede con molta prudenza e sembra che la prudenza non sia mai troppa, al punto che spesso si preferisce far fermare la nave se non la riesce a condurre per come si desidera. Si è vero il vento soffia dove vuole ne senti la voce ma non sai di dove viene ne dove va, ma mettiamo i doppi infissi così evitiamo infiltrazioni pericolose difficilmente gestibili. Fermo restando che il metodo più sicuro per non sbagliare è sempre quello di non fare niente. In questo modo prevale una grande certezza: ciò che conta non è fare, ma ripetere. In questo modo non si corre il rischio di sbagliare. E' vero non si va molto avanti, ma in compenso si resta saldi sul trono. E lo Spirito Santo, beh se ne può fare anche a meno, non è che siamo obbligati ad essere per forza la novità perenne della Chiesa, siano gli altri la novità la gente è più contenta se facciamo sempre le stesse cose. E allora, coraggio andiamo avanti, magari facendo qualche passo indietro.
27 aprile - La confusione, la divisione è frutto delle attività che il demonio anima per vanificare l'azione della grazia di Dio che Gesù vivifica. Ordinariamente viene realizzata attraverso i più eletti della comunità dei cristiani. Attraverso la presunzione di essere i migliori o, più semplicemente, attraverso la percezione di non essere troppo valorizzati nei propri carismi. Si scatena un meccanismo antico che è quello dell'invidia vero coloro che io percepisco più valorizzati di me, anche se non ne hanno i meriti. Lentamente li percepisco come dei nemici da combattere. In realtà lentamente sono diventato strumento dell'azione dell'oppositore che si realizza nel distruggere quanto Gesù faticosamente riesce a costruire nell'amore. Gesù ci insegna che ci sono alcuni demoni che si possono sconfiggere solo con la preghiera, allora è opportuno intensificare l'impegno dell'adesione a Dio attraverso la disponibilità della preghiera del cuore, l'unica capace di eliminare ogni tentazione dalla nostra vita.
26 aprile - Nella tradizione spirituale della Chiesa si parla anche di un Mysterium iniquitatis che si accompagna alla vita della Chiesa stessa per purificarla, orientando al martirio la disponibilità alla fedeltà dei credenti. In effetti è da intendere come una presenza stabile del male che incoraggia a verificare la propria fedeltà alla comunione. Ordinariamente questo si attua attraverso uomini di chiesa che in modo violento si impossessano della speranza e mettono a dura prova il senso della pace che lo Spirito dona. Forse in questa fase siamo incoraggiati a percorrere con entusiasmo la via della fedeltà in una disponibilità sincera a fare della nostra vita una testimonianza dell'amore di Dio. Questo è molto bello, come anche il fatto che Dio permetta questa fase di purificazione alimentando con il dono dello Spirito i suoi consacrati, incoraggiandoli a una testimonianza  più coerente e gioiosa dell'appartenenza a Cristo.
    Ho iniziato il mio pellegrinaggio tra le famiglie della comunità parrocchiale, come al solito grande entusiasmo e gioia nell'accoglienza del Risorto che si accompagna alla vita dei fedeli. Giornata nervosa, climaticamente parlando, ma che penso di aver domato abbastanza bene. Nulla di particolarmente nuovo da segnalare, anche perché le famiglie visitate oggi sono quelle più vicine alla parrocchia. Domani si comincia ad entrare nella periferia e magari incontreremo qualche novità. Sto approfittando delle visite per fare delle foto d'arte al centro storico e all'araldica delle famiglie. Penso che come al solito qualcuno resterà deluso dei risultati conseguiti. Dovendo scendere dal trono su quale si era seduto impropriamente. Distribuisco il quadro della Divina Misericordia della parrocchia, ci incamminiamo con gioia e serenità verso la Domenica che il Santo Padre ci ha donato, ma dobbiamo ancora imparare bene cosa vuol dire camminare nella misericordia del Padre. Occorre dire che è anche vero che se ne parla poco della Misericordia e se guardiamo bene, si vive poco anche all'interno della Chiesa.
    Alla gioia degli incontri si coniuga la difficoltà di portare a spasso lungo le scale interminabili i miei cento chili, ritengo siano ancora tali anche perché nel frattempo la mia bilancia si è stancata di continuare a confermare il mio sovrappeso e si è bloccata ai sessanta chili, così io posso illudermi di essere in una condizione da peso forma. Ieri pasquetta atipica, contrassegnata dalle esequie di Elisa e da un riposo pomeridiano. Ho avuto modo di incontrare il Pastore delle anime nostre, mi è sembrato leggermente più sereno e aperto alla speranza. Ritengo che il suo ritorno attivo alla vita della comunità sarà un gran bene per tutta la Chiesa diocesana. Ma per adesso viviamo di sensazioni non sempre esprimibili pienamente e in libertà. 
    Pomeriggio al camposanto, uso questo termine anche perché più conforme alla nostra fede nella resurrezione, oltretutto piaceva molto a Don Silvio, quali novità ho notato? Beh, vedete mia madre parla di meno, papà ormai lo sapete non parla quasi mai, evidentemente comincia a rassegnarsi a questa nuova situazione che la  vede meno dinamica nella vita ordinaria, o forse più semplicemente San Pietro l'ha impegnata in qualche attività che la tiene più occupata nelle cose del cielo che in quelle della terra. Un po' mi dispiace perché mi sarebbe piaciuto sentirla, ma forse bisogna farci l'abitudine avrà trovato qualche attività anche dall'altra parte del mondo. Per il resto ho visitato la zona nuova del Camposanto, tutto villette a schiere e udite udite è abitata dai costruttori più importanti di Scalea, nulla di particolarmente elegante o impressionante, tutto moto dignitoso e semplice.
24 aprile - E' la Pasqua del Signore. Penso che la caratteristica di quest'anno siano state le tante confessioni, alcune di routine altre più intense e significative, è inutile dire che l'interpretazione è gratuite anche perché, almeno in questo campo, tutto appartiene alla misericordia di Dio. Il fatto stesso di sentirne l'esigenza appartiene al dono della grazie che apre il cuore all'amore del Padre che instancabilmente cerca i suoi figli, per dare loro la pace. La gran parte delle azioni colte come peccato appartiene alla sfera delle relazioni familiari e comunitarie, ancora una parte dei penitenti si concentra sugli aspetti liturgici e devozionali. Quasi totalmente assenti sono i cosiddetti nuovi peccati, quelli che riguardano il rapporto con lo stato, le tasse, la vita di carità. Dovremmo poter dedurre che ancora resiste una buona base di penitenti tradizionali, ma non è così. La gente che chiede di confessarsi nella gran parte avverte l'esigenza di una vita di perfezione anche se spesso è portato a giustificare i propri atteggiamenti con le azioni degli altri. Chiaramente questo è dovuto all'immaturità spirituale non alla malafede.
    Tanta gente a tutte le celebrazioni, conseguentemente tante comunioni, con la speranza che alimentino la comunione nelle famiglie e nella comunità dei cristiani. La fragilità del caro confratello in solidum ci ha donato il ritorno di Don Fiorino a presiedere una liturgia festiva. Ritengo sia stato un grande dono per tutti. Ha lasciato tanto gioia nei cuori di tutti. Insomma è stato qualora ce ne fosse stato bisogno un altro dono del Risorto alla nostra parrocchia. In Contrada non molte presenza, o forse più semplicemente non quelle che io pensavo potessero esserci. Però anche lì confessioni e gioia di vita comune in Cristo.
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    Siamo ormai lanciati liturgicamente verso la Domenica della Misericordia e con la memoria spirituale ed emozionale alla beatificazione di Sua Santità Giovanni paolo II, la foto che ho inserito è stata il dono di un confratello, io non sapevo neanche che facessero delle foto durante l'ordinazione. L'essere Ordinato Sacerdote dal Santo Padre è stato un dono che ci fece Mons. Lauro, un dono che imparo ad apprezzare sempre più. A distanza di anni ricordo ancora la sguardo del Santo Padre su di noi durante la celebrazione. Ognuno si sentiva osservato anche se evidentemente lui aveva altro a cui pensare. era la festa della SS Trinità del 1982, e il Santo Padre era appena stato in viaggio pastorale in Inghilterra e fu organizzato in gran fretta un nuovo viaggio in Argentina, anche perché era in corso la guerra tra i due paesi e non si voleva far pensare che la Chiesa parteggiasse per una dei contendenti. Mi impressionò anche la sua stanchezza, almeno per come lo immaginavo da come era presentato nei media. Della nostra diocesi eravamo in quattro: io, Don Antonio Fasano, Don Gianfranco Lombardi, Don Vincenzo Lo Passo. 
    Ricordo che durante l'Ordinazione furono tolti due laici latino americani che in qualche modo erano riusciti ad inserirsi tra gli ordinandi. Infatti nelle foto panoramiche si notano gli spazi vuoti. Come ho già scritto nel libro, rimane il momento più bello della mia vita, e con la sua beatificazione anche il momento più baciato dalla santità. E' inutile sottolineare che il suo esempio pastorale rimane fondante lo zelo per il Regno e soprattutto l'amore per i giovani che continua a caratterizzare il mio impegno pastorale. La foto mi ricorda che nel frattempo qualche anno è passato, come anche il modo di vivere io ministero è leggermente più pacato.
    Insomma sarà una settimana molto intensa di preghiera e di vita comunitaria anche comincia la visita pastorale alle famiglie della parrocchia. Non tutto ne colgono il valore pastorale, ma per me è sempre una attività insostituibile del tempo si Pasqua, il riferimento liturgico più immediato è quello di Gesù che si rende presente nel Cenacolo per confortare i suoi Apostoli e prepararli alla missione. In alcune comunità prevale l'uso delle bottigliette fai da te, che ognuno utilizza nella propria casa, come dire che ciò che conta è l'acqua lustrale e non tanto l presenza del Risorto, a meno che non si voglia far credere che è attraverso l'acqua, non attraverso il Sacerdote, che Gesù si rende presente per dare conforto nella comunità familiare. 
24 aprile - Sento attorno a me qualcosa di veramente nuovo, è qualcosa che mi coinvolge, ma che nello stesso tempo genera non saprei che cosa. Di sicuro alimenta sensazioni nuove di ricerca interiore e di senso. Verso dove stiamo camminando, che cosa prepara per noi il Signore. E' proprio vero la Pasqua rappresenta sempre qualcosa di nuovo nella nostra vita di fede, come poterla cogliere pienamente. E' il Signore che continua ad accompagnarsi alla nostra vita chiedendoci di non avere paura di niente tanto Lui è sempre con noi. Allora è veramente risorto. è bello lasciarsi emozionare da questa novità. Riprendiamo cin gioia la via della speranza anche se non sempre sembra essere presente nella Chiesa. Lo Spirito Santo ci chiede di avere fiducia in Dio e di guardare al futuro senza particolare ansietà. tanto è Lui a sostenere ogni cosa.
    Questo è veramente un anno di grazia, anche questa sera tanta gente in attesa della novità che il Risorto rappresenta nella nostra vita. La liturgia si è snodata con qualche imprevisto, però ancora una volta ha emozionata la nostra vita con la presenta e compagnia del Risorto. Si la resurrezione è sempre una novità che Gesù dona a coloro che lo cercano nei luoghi di morte che lui vitalizza con la dinamica sempre nuova della vita. Perché cercate tra i morti colui che è vivo? E' una frase che suscita sempre nuove emozioni. E' bello lasciarsi emozionare dall'amore di Dio. E' stata una serata bellissima di quelle che solo il Cristo riesce ad alimentare. E' la notte della Resurrezione di Gesù Cristo. Ancora una volta la vera novità della nostra vita.
23 aprile - Ho messo l'immagine, appena posso aggiungo le riflessioni. E' passata un'altra lunga giornata di preghiera e di confessioni, la giornata del Sabato Santo ci è stato ricordato da più parti, è la giornata del silenzio, la giornata dell'ascolto e in questo caso specifico la giornata della grazia e della misericordia. Un triduo pasquale molto intenso, trova il suo coronamento naturale nella Veglia Pasquale. In realtà non tutti colgono la preziosità di vegliare per celebrare la potenza di Dio che nella risurrezione di Gesù ha manifestato pienamente il suo amore per tutti noi coinvolgendoci nel mistero di eternità che Gesù è venuto a realizzare. Per molti, oserei dire per i più, rimane una occasione per il classico cenone in famiglia, alcuni dopo il cenone riescono a vivere un dormiveglia pasquale, insomma conciliano la pesantezza con la ricerca interiore. Per molti giovani, da più anni, è diventato il MakPdi Pasqua,  insomma una ulteriore occasione per gli studenti dell'ultimo anno di fare un po' di soldi e creare divertimento.
    Nonostante tutto questo però occorre affermare che la Veglia di Resurrezione e molto partecipata, per meglio dire, soprattutto dai giovani, forse anche perché sono più avvezzi alle veglie notturne. Come spiegare tutto questo è sempre difficile, diciamo che appartiene al mistero della chiamata da parte di Dio, che, come spesso accade trova distratti i destinatari e trova più pronti i non invitati. Lo sappiamo Dio è un mistero di amore, invita tutti e ama coloro che accettano l'invito. Certo il rischio che si corre è che gli invitati non siano pronti a vivere una vera veglia, ma meglio persone che non comprendono anziché persone che non partecipano. Ma cosa riusciamo a comunicare a questi baldi giovani, è un po' difficile da definire, per cui i contenuti sono necessariamente quelli della Veglia: il Fuoco, la Parola, l'Acqua, l'Eucaristia. Ma per quanto riguarda il tema è sempre subordinato allo stile di partecipazione, anche se per quest'anno penso sarà l'educazione e la vita familiare. 
    Oggi ho fatto l'autostop tra Diamante e Belvedere, tanto per rinverdire i trascorsi eroici della fase giovanile, quando era il mio unico strumento di trasporto, devo però affermare che non diverte più, anche perché conosco troppe persone e conseguentemente si fermano subito, anche se io non lo chiedo. Pazienza, è proprio vero che alcune cose si fanno solo a una certa età.
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    Posso dire di avere confessato, insieme agli altri due confratelli, per tre giorni di seguito, persone di tutte le età, così come sono stati visitati tutti gli ammalati. Insomma c'è da essere soddisfatti di quello che fino ad oggi Dio ci ha donato di vivere. Anche la presenza davanti all'Altare delle Reposizione, che per le persone più stagionate, insomma quelle come me, rimane più comprensibile dire il Sepolcro, è stata costante e silenziosa. Generalmente si abbellisce un angolo della Chiesa per potervi conservare il Pane Eucaristico per il Venerdì Santo. Nella nostra parrocchia si orna la Cappella del Purgatorio, che rappresenta la parte più antica della Chiesa. La Suppellettile liturgica, la Teca, i candelabri sono rigorosamente in argento o similari, è il colore della Quaresima. L'abbellimento è costituito dai fiori di stagione, che in questo periodo sono le calle e il grano nuovo, che quest'anno è stato difficile conservare poiché la Pasqua è molto alta. Generalmente diventa anche una occasione di vanto per la bellezza che riesce a manifestare, d'altra parte sin da piccoli abbiamo imparato, che per il Signore è la parte migliore.
    Sarà una veglia molto bella, anche se qualche enigma presenta proprio il servizio liturgico, che non sempre si esprime al meglio attorno all'altare. Ma per migliorare servono ancora quattro o cinque anni, insomma i bambini devono crescere. Per adesso ne godiamo la presenza e la gioia che comunicano. Occorrerebbe qualcuno più grande disponibile al coordinamento, ma per adesso neanche a parlarne. Comunque lasciamo fare al Signore e lasciamoci fare dal Signore è questo il modo migliore per essere partecipi della gioia e della festa che ci comunica in questa Notte Santa. Sarà certamente una bellissima notte di Pasqua, di quelle chi ci riconciliano con la gioia di essere per alcune ore  in compagnia di Gesù, l'amico che non abbandona, l'amico che ci dona pace.
19 aprile - Oggi giorno della memoria per il ricordo del ritorno alla casa del Padre di mio padre Pietro, fu il primo scossone alla nostra serenità familiare che ormai scorreva semplice nel lavoro familiare di pensionati che andavano avanti con semplicità ed onestà. Venne Beniamino, è tornato alla casa del Padre nei giorni scorsi, a comunicarmelo, dicendomi in modo generico che c'era stato un incidente e che papà era in ospedale. Ci riuscì abbastanza bene, anche perché io pensai che  si fosse male, insomma niente di particolarmente grave. Solo in prossimità dell'ospedale di Praia a Mare, mi aiutò ad entrare nel significato più vero di ciò che era accaduto. Mia madre stava malissimo fisicamente e moralmente anche perché era lei che guidava, papà non era più in mezzo a noi, e un amico di famiglia anche. Di quel dramma, oltre ai tanti ricordi conservati nella mia memoria e nel silenzio, conservo il ricordo dell'omelia che fece Mons. Lauro sui morti a motivo della Torre di Siloe in realtà non capii molto il collegamento che volle creare, conservo anche un coltello da lavoro che papà portava sempre con se, è l'unica cosa che aveva nelle tasche e da allora è sempre tra le cose più care che mi porto dietro nei tanti traslochi pastorali. Forse da quel momento la nostra vita è cambiata veramente, anche a livello di stabilità familiare, anche perché mamma non si è mai ripresa totalmente da questo fatto. Insomma si è andato avanti senza parlarne quasi mai, si è così cominciati a stare un po' più da soli con i propri ricordi e i propri problemi.
    Oggi incontro di Pasqua con gli alunni della scuola superiore, questa è una occasione privilegiata per entrare nella testa dei giovani, cercando di capire che cosa circola nei cervelli del nostro tempo. Non è facile confessare dei giovani, anche perché ci si trova immersi nella confusione valoriale determinata da troppe proposte diversificate. Però, se, se ne presenta l'occasione, anche loro sentono l'esigenza di confessarsi, magari parlando delle tante situazioni che si accompagnano alla loro vita, cercano un po' di stabilità nelle relazioni familiari. Insomma, è un mondo tutto particolare, che è bello visitare anche se occorre una disponibilità particolare ad accogliere anche senza capire troppo. Forse è meglio accogliere a priori senza sforzarsi troppo di capire. In realtà a me basta che ci siano, vedere i loro occhi che sprizzano esuberanza, questo mi basta per essere felice. Ad un tratto l'apocalisse che cancella ogni illusione, un attimo dopo nell'aula della celebrazione eucaristica si è scatenato il modo dei giovani ed è stata trasformata in discoteca per equilibrare la liturgia pasquale in una immersione nel nulla. Insomma musica assordante, giovani scatenati nel ballo e quant'altro per distrarre e disperdere. E' il nostro tempo, poca riflessione e tanta distrazione. In qualche modo si va avanti con pazienza e tenacia. E' bello comunque vedere i volti dei giovani sono sempre quelle dei nostri anni migliori, gli anni dei sogni, delle speranze, della gioia di vivere. Insomma si vive in modo più leggiadro e, anche se per alcuni instanti, questo non guasta.
    Vivere la Confessione come dono da accogliere, rimane il valore da trasmettere per recuperare pienamente la comprensione dell'amore di Dio. Questo approccio confidenziale al suo amore viene compreso spesso in modo del tutto distorto dai tanti fedeli che pure ne usufruiscono con frequenza. Molti sono fermi alle leggi mosaiche, per cui sostanzialmente non c'è quasi nulla da dichiarare come peccato. Altri cadono nel rubricismo del già visto, come a dire sempre le stesse cose. I più confessano i peccati degli altri e in genere sono i più prolissi, anche perché guardare agli altri e più facile che non analizzare se stessi. In realtà dobbiamo partire sempre dall'amore di Dio che si è manifestato in Gesù Cristo morto e risorto per noi. Quindi si analizza la propria disponibilità ad amare per come il Signore continua ad amare, infine, atto normale diventa perciò parlare della propria disponibilità, a camminare come Gesù e quali difficoltà si incontrano nell'impegno della testimonianza. Il vero problema è che oggi come oggi pochi scommettono sull'amore l'impegno della testimonianza cristiana, anche per questo nelle parrocchie ci sono poche presenze legate all'esperienza della carità. Per cui nella confessione non si parla quasi mai del nucleo centrale che è l'amore da ricevere e da donare in Cristo.
    Anche per questo non si coglie l'importanza di avere sempre lo stesso confessore, una persona che si accompagna alla vita spirituale e guida l'orientamento nelle tante scelte che la vita ogni giorno impone di compiere, correggendo tutto ciò che può distrarci dall'incontro con Gesù nella dedizione alla carità verso i fratelli soprattutto verso i più abbandonati. Passare da un confessore all'altro è l'arte leggera di chi non vuole cambiare, questo atteggiamento permette di non dare stabilità e serietà alla propria crescita spirituale ed a perpetuare il disorientamento morale che è una componente molto diffusa nella comunità dei credenti del nostro tempo. Comunque sia è una bella Settimana Santa quella che il Signore ha preparato per noi, per cui sarà molto bello viverla intensamente.
18 aprile - La Settimana Santa è il tempo privilegiato per le Confessioni. Resiste ancora il concetto di precetto pasquale anche se chiaramente fuori modo, anche perché stagionato. Però la gente si confessa con una certa intensità. In realtà questo Sacramento è la manifestazione della gratuità di Dio nella nostra vita. E' il momento nel quale più immediatamente uno si sente amato gratuitamente. Anche perché per questo Sacramento non è ancora stata inserita una tassa, almeno da noi, mi dicono che in Romania si fa una offerta anche in occasione della Confessione. Già altre volte ho avuto modo di dire che la misericordia di Dio non sempre riusciamo a comprenderla, anche se, a onor del vero, Lui non ci ha mai chiesto di sforzarci più di tanto nel capire questa sua azione. Che appartiene alla sua volontà di salvezza per ogni uomo. A noi viene chiesto solo di essere disponibili ad accettare questo dono, con la nostra partecipazione alla vita di Grazia che Gesù, con la sua vita e i suoi insegnamenti, ci ha indicato. Adesso sono un po' stanco per cui spero di poter continuare domani. 
    Uscendo dalla Chiesa mi sono accorto che è una notte di luna piena, per essere più precisi la prima luna piena di primavera, per chi non lo avesse capito è la notte della commemorazione della Pasqua nell'antico Israele. E' la prima tradizione della Pasqua del deserto che troviamo presso i popoli nomadi dell'antichità e che poi fu sposata come data legata alla liberazione dalla schiavitù egiziana. E' la notte dello sterminatore che tutela i figli d'Israele e distrugge la speranza dell'Egitto. E' la notte della potente azione di Dio in favore del suo popolo. E' la notte della realizzazione di protezione che Dio aveva fatto ai padri e che mantenne al tempo di Mosè, in questa notte Dio dimostro a tutti i popoli la potenza e il significato del suo nome: Jahwéh, Io sono colui che sono. 
    Anche Gesù visse questa Pasqua per tutti gli anni della sua vita terrena, poi, con la sua morte e risurrezione, tutto è stato traslato al primo giorno dopo il sabato. Tutt'ora è così, la nostra celebrazione della Pasqua memoria della risurrezione del Signore viene sempre celebrata la Domenica dopo la prima luna piena di primavera. Perciò ci mettiamo nella disponibilità dei padri, che si misero in cammino verso la Terra che Dio aveva promesso ai Padri. Noi camminiamo verso la meta dell'incontro con la misericordia del Padre. Adesso cerco di avere un po' di misericordia anche per il mio corpo stanco e me ne vado a letto. Buona notte anche a voi.
17 aprile - Beh, adesso si va a iniziare, la prima sorpresa è il ritorno della Signorina Maria alla vita di comunità, era un po' che non si vedeva, oggi aspettava davanti alla porta con più pazienza del solito, anche perché non ha detto nulla. E' una bella giornata e ritengo che scorrerà in modo semplice e gioioso. Tutto secondo copione classico, tantissima gente, con una espressa disponibilità alla gioia della vita cristiana, non tutto è andato bene, ma mi chiedo se sarà mai possibile che tutto vada bene, la liturgia è scivolata con naturalezza e attenzione. Insomma la Domenica delle Palme è sempre speciale, emoziona sempre, suscita sempre sensazioni, nuove in ordine all'appartenenza al Cristo, nella diversità delle situazioni che ci chiede di vivere come comunità.
    Nel pomeriggio incontro diocesano dei giovani, ma a guardare bene mi sembrava l'incontro delle vecchie glorie. Nel senso che l'età dei partecipanti mi è sembrata oscillare ben oltre l'età rituale dei giovani. Almeno nella dinamica formativa si definiscono giovani coloro che vanno tra i quindici e i trenta anni, a me è sembrato che i quaranta e oltre fosse l'età base per i più.  Forse anche noi, come Chiesa, stiamo scivolando verso il giovanilismo esasperato del nostro tempo. In realtà, a onor del vero, devo affermare che non avevo portato gli occhiali, quindi magari qualcosa mi è sfuggito. Comunque piazza piene delle buone occasioni  e grande dinamica organizzativa. Poi è arrivata l'acquazzone e si è visto subito che non erano giovani, anche perché si sono tutti rifugiati in Chiesa, se fossero stati giovani veri  non si sarebbero mossi dalla piazza. 
    Tutto abbastanza bene. Si rientra in parrocchia, dovrei avere un po' più di tempo per coloro che abbozzano qualche lacrima, ma si fa fatica a lasciar parlare con calma, vado quasi sempre in affanno. In questi giorni, nei quali riesco a dedicare più tempo al sacramento della Riconciliazione, tocco con mano quanta sofferenza e solitudine c'è nel cuore di quanti cercano conforto nella comunità dei credenti.  Loro vorrebbero più tempo, cercano di parlare e io cerco di chiudere, speriamo bene. Al rientro incontro energico di verifica della Quaresima e dell'impegno di servizio con il Consiglio di AC, la seconda parte dell'incontro è servita a  preparare la nostra partecipazione all'incontro con il Vescovo il 15 maggio a San Marco Argentano. 
    Ho chiuso la giornata con una prova del coro parrocchiale e il canto del Surrexit Christus che mi ha restituito energia ed euforia giovanile. Tanti ricordi sono legati a questo inno pasquale, l'ho imparato la prima volta che sono stato a Taizé, parliamo di circa trenta anni fa, da allora, voce permettendo, la canto stabilmente nella notte di Pasqua. Diciamo che mi riconcilia con la pigrizia spirituale che alcune volte si accompagna alle mie giornate. Insomma una giornata visitata integralmente dalla presenza di Gesù e conseguentemente vissuta nella gioia di stare con Lui. 
16 aprile - Inizio questa Settimana Santa con una nota malinconica, ma che ritengo necessaria. Sono stato a trovare un vecchio amico di famiglia che sta vivendo un buona esperienza di ingratitudine umana ed ecclesiale. Forzatamente dimenticato da molti, non può essere ricordato da altri. Cerca di farsi una ragione di questa sua imprevista condizione, ma ritengo, che comunque la si rivolti si arriva sempre alla stessa nota: ingratitudine. Che poi se vogliamo è il modo più cristiano per iniziare la Settimana Santa, chiaramente quando si è dalla parte della vittima. Insomma si partecipa con Gesù nella dinamica dell'espiazione, questo dovrebbe dare un po' di consolazione, ma non so' se riesce sempre come terapia spirituale. Come sempre ho vissuto la dinamica dell'ascolto e del consolatore nella speranza di aver contribuito ad un po' di serenità.
    La serata si è completata con il ritiro della Teca settecentesca del SS. Sacramento, totalmente restaurata grazie al contributo di una devota. Lavoro pregevole come al solito, che non sempre viene compreso da tutti nella sua preziosità. Si è lasciato in evidenza tutto ciò che era antico, integrando in modo diverso le parti rinnovate perché troppo deteriorate per l'uso liturgico. Oggi sarà portato all'altare durante la presentazione dei doni, dopo vi dirò le impressioni e i commenti. Come ho già detto altrove è una delle passioni che ho scoperto nel mio ministero sacerdotale, l'amore per le cose antiche.
    La serata si è conclusa con una scena di vita familiare, mio fratello Carmelo ha inaugurato il totalmente rinnovato Lido da Pietro. Che poi sarebbe quello spazio di spiaggia per il quale mio padre e mia madre hanno tanto penato e sperato nella parte finale della vita. Serata delle belle circostanze, qualche amico di antica data, insomma tutto molto bello e leggiadro, ritengo per gli altri anche perché questi situazioni in me determinano tanti ricordi, a cominciare da quando mia madre con una carriola sgangherata metteva e ritirava gli ombrelloni e le sdraio dalla spiaggia. Parlo di circa trenta anni fa, tante cose sono cambiate anche a livello familiare e non sempre in positivo, almeno dal mio punto di vista. 
15 aprile -  Giornata molto serena conclusa in modo eroico. Da rilevare una mattinata vissuta in modo armonico, e nel pomeriggio una bella celebrazione penitenziale. Tanto per chiudere ci siamo portati in collina in quel di Sagarote, per la Via Crucis finale di questa Quaresima. Ma il Signore aveva deciso di metterci alla prova, e così la temperatura è calata di colpo, e nell'ordine per animare la celebrazione sono intervenuti il vento e  l'acqua, come vi ho già detto in questa zona non c'è la luce pubblica, quindi vi lascio immaginare la scena. Serata improvvisamente invernale, e noi lì a camminare e  riflettere il mistero dell'amore di Dio che si è manifestato nella croce di Cristo. Non si è lamentato nessuno, ha partecipato quasi tutta la contrada, una bella testimonianza di affetto verso il Signore,  abbiamo resistito fino alla decima stazione. La cosa buona è che avremmo potuto continuare fino in fondo anche perché eravamo tutti abbastanza determinati. Poi tutti a casa per ritiro precauzionale, ci aspetta la Settimana Santa e non è il caso di rischiare di finire prima ancora di cominciare. Mi è sembrato di capire che tre le due contrade collinari non si comunica molto.
    Ho avuto modo di incontrare persone che frequentano ordinariamente la parrocchia, il che mi ha aiutato a capire quanti sacrifici fanno per arrivare alla Chiesa. E' proprio vero che alcune volte dovremmo semplicemente ringraziare Dio per la loro disponibilità, invece di lamentarci sempre. Molto vigoroso il soffio del vento, posso dire caratterizzante la serata. Diciamo che è stata quella da ricordare per la serenità con la quale si sono affrontate le difficoltà. Veramente molto positivo. La pioggia mi ha fatto ricordare le serate londinesi, l'unica differenza è che lì ero imbottito meglio, però, come sempre, è bello camminare sotto la pioggia. Tanti pensieri dedicati ai sofferenti e alle persone più abbandonate, ma una sola preoccupazione vera, cercare di vivere dignitosamente questo momento di preghiera. Una volta rientrati tutto è sparito in un attimo sommerso da altri problemi, preparare l'aula liturgica per la liturgia delle Palme. Sembra che tutto ormai sia pronto per la grande manifestazione dell'inizio della festa.
    La foto non centra niente, serve a rallegrare la scena con la bande dei più dinamici ragazzi della parrocchia, sarebbe un gruppetto dei 12/14, qualcuno dice eccessivamente dinamici, possiamo dire più semplicemente vivi. A guardarli tutti angioletti, a sentirli, qualcosa in meno, a stare con loro divertimento assicurato. A stare contro di loro non si sopravvive. Perciò meglio goderseli mentre si intrattengono ancora negli ambiti parrocchiali. A sentire loro sono già grandi, a sentire i genitori, sono piccoli. Come sempre la cosa migliore è non sentire nessuno e cercare di capire da soli.
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14 aprile - Oggi la giornata mi è scivolata addosso, dal serial televisivo: dimmi tu se son vivo. Come sempre escursione sul lungomare, è una delle grazie che Diamante sa donare a chi lo abita. Poi momento di intimità con il Signore e celebrazione dell'Eucaristia, nella parola ci è donata l'esperienza di Abram e le incomprensioni di Gesù e dei suoi contemporanei che stentano a cogliere in Lui la manifestazione della potente azione di Dio. Ricaricato dalla presenza attiva di Gesù nella mia vita parto in esplorazione della Diocesi. Come ogni giovedì, prima tappa San Marco Argentano, incontro con gli amici, con i collaboratori, con il Vescovo per coordinare gli orientamenti pastorali che si stanno portando avanti nella Diocesi in questi momenti un po' delicati del cambiamento non ancora totalmente assorbito. 
    Appuntamento straordinario è stata la visita al Pettoruto con pranzo, riposo e incontro con la redazione della Voce del Pettoruto. La vita di fraternità scorre abbastanza serena, sto imparando a vivere con gioia l'incontro con i confratelli che sento sempre più necessari nella mia vita sacerdotale. Un po' più lento il coordinamento dell'impegno della rivista del Santuario, forse il clima generale non è quello dell'entusiasmo necessario, siamo ancora in fase di stabilizzazione della nuova gestione. Occorre più creatività ma anche più gioia di lavorare insieme. Giornata bellissima, colori bellissimi, boschi verdissimi, cielo azzurro cristallino e poi, tanto per finire, tantissime primule e margheritine nei boschi e lungo le strade. Ormai la primavera ha sfondato e si lascia contemplare in tutto il suo splendore, per chi riesce a trovare il tempo di osservare. Passando da Sant'Agata un po' di preghiera per Don Silvio al Camposanto, riesco a sentirlo ancora molto vivo nella mia vita, con il suo sguardo sereno e la sua gioia di lavorare per il Regno. Come sempre stupenda per i colori e le sensazioni che dona, la discesa dal Passo dello Scalone alla marina.
    Quindi si rientra in parrocchia, celebro il Santo Rosario, provo un solo canto con il coro che prepara la Settimana Santa e mi preparo a salire in collina a Sagarote, stasera a casa di Isabella, animazione del Centro di Ascolto con agape finale. E' importantissimo visitare la comunità nelle sue varie componenti, la gente aspetta con gioia l'incontro con il Parroco. Soprattutto nelle contrade questa gioia è vissuta con più intensità, anche perché non sempre si riesce a salire la collina per percorrere le Contrade. A Sagarote non c'é molta gente, ma sono tutti affettuosi e attendono con impazienza l'incontro. Non molti presenti, l'orario non è il più indicato per una zona senza luce pubblica. Non fa niente quello che conta è esserci e loro sanno che si sono stato. Tanto domani sera ci si incontra di nuovo per la Via Crucis. Come accade spesso giornata molto lunga, ma certamente intensa e ricca di significati.
    Il significato più stabile sul quale ho impostato questa Quaresima è certamente quello dei Centri di Ascolto, sono stati uno più bello dell'altro. Oltretutto ben partecipati, almeno numericamente, anche perché in quanto al confronto c'è ancora poca dimestichezza con la Parola di Dio, per poter intellegere in modo sereno la sua azione nella vita dei battezzati. La gente preferisce ascoltare e stenta molto a dialogare confrontando la propria vita su ciò che il Signore ci chiede di vivere. Allora in che cosa queste iniziative sono da considerarsi positive. Beh, prima di tutto nell'esperienza di vita comune che ci viene donata di vivere mettendoci attorno alla Parola di Dio. Ma soprattutto la capacità di lasciarsi emozionare dalla presenza di Gesù che parla con noi e ci sollecita con i suoi insegnamenti a relazionarci in modo diverso. Un traguardo che certamente può dirsi acquisito è che sta diventando normale incontrarsi attorno alla Parola di Dio. Facendo in modo che la Parola parli al nostro cuore. 
13 aprile - Mattinata a scuola, ITCG di Diamante, per un incontro con gli alunni sul libro Un servo per il Regno. Circa un'ora e mezzo di dibattito, certo non posso dire che l'entusiasmo fosse alle stelle, però sostanzialmente non ci si è annoiati. Come sempre, questo succede anche agli incontri con gli adulti, molti silenzi. Però alla lunga tante domande e, a guardare i volti, molte sono rimaste inespresse nelle loro menti. Non sempre si riesce a pensare ad alta voce anche perché siamo abituati a lasciarci pensare addosso, per cui quando ci viene chiesto di esprimere i propri pensieri si è guardati in modo disilluso. Molti volti erano espressione di quello che andavo dicendo in ordine alla povertà rifiutata e alle difficoltà di comunione familiare, come anche con molta attenzione è stata seguita l'argomentazione sul protagonismo negato ai giovani. Insomma tutto ciò ch riguarda il loro mondo, le loro speranze e il loro futuro. Ci vedremo ancora in veste ufficiale in occasione della celebrazione di Pasqua, ma quello è un altro discorso, più agevole da affrontare, anche perché al centro mettiamo il Cristo e conseguentemente le cose non potranno che andare meglio. Quando c'è Lui le cose funzionane sempre bene. Anche quando non gli si dà retta, quello che conta è che Lui ci sia.
    Nei giorni precedenti sono stato assalito dai virus, quindi niente comunicazione, ma più semplicemente non sarei neanche riuscito a trovarne il tempo, troppo immerso nella vita pastorale, si cominciano a intensificar ei ritmi in preparazione della Pasqua, conseguentemente aumentano anche le chiamate dei fratelli per condividere il dono della Grazia della Riconciliazione. In Chiesa stiamo operando per la restitutio ad integrum per come la Chiesa doveva essere i primi dell'ottocento. Insomma abbiamo fatto i saggi di colore in più parti e, per come era facilmente prevedibile, appare molto più luminosa e slanciata. Spero di poter restituire alla gioia di  essere il luogo della festa per la comunità cristiana, gli ambienti liturgici che erano diventati troppo tenebrosi e lugubri. Come sempre e giustamente non tutti saranno d'accordo, però è anche giusto riequilibrare i contenti e gli scontenti, poi fortunatamente c'è il parafulmine della Sovrintendenza e degli Studi Tecnici che mi proteggeranno dalle invettive dei più animosi.  Fermo restando che io avevo già pensato di poter procedere, anche se parzialmente, in questo senso di marcia.
    Oggi è una giornata che non si capisce com'è, molto variegata nella sua stesura, fa fatica a definirsi in modo stabile, sono i giorni di passaggio tra una stagione e l'altra, penso che a Pasqua potremo fare il bagno. Anche perché fa già molto caldo. Si, è difficile rimuovere i fantasmi, soprattutto quelli rimasti in sospeso, o presunti morti, qualcosa da Belvedere post don Silvio, continua ad agitarsi all'orizzonte, rimuovendo sul nascere ogni gioia o speranza di futuro. In poche parole ritorna ad agitarsi il problema dei conti irrisolti, o risolti male. Insomma c'è chi rivendica più denaro per il lavoro fatto, come anche c'è chi ha preso anche troppo per quello non fatto. Questo problema ha certamente un futuro, sperando sempre che non sconfini nella cronaca ordinaria. E' come il giorno di oggi, difficile da definire, incapace di schiarirsi totalmente. C'è sempre qualcosa di nuovo che viene a galla, di più ombroso di quello che si riusciva a intravvedere prima.
                                        
08 aprile - In modo sofferto, liturgicamente parlando, stiamo arrivando alla Settimana Santa. Sofferto perché si sono sovrapposte tante altre celebrazioni che ne hanno disarticolato la linearità proprio nei giorni più significative quelli del Venerdì e del Sabato. Comunque sia è andata così, in qualche modo ci siamo, magari con affanno, però siamo pronti a imboccare con entusiasmo questa settimana così particolare e significativa dell'Anno Liturgico e della vita  della comunità cristiana. E' la settimana dei lontani che ritornano a Cristo almeno per un po' di tempo. E' la settimana delle Chiesa sempre piena, almeno per adesso. E' la settimana delle confessioni pasquali. E' la settimana della festa per una comunità che riesce ancora a percepire il Risorto al centro della propria vita. Questo fatto non può che generare gioia, inoltre tornano i nostri giovani per qualche giorno in famiglia e anche questo è motivo di ulteriore festa tra gli amici che si incontrano.
    E' una settimana nella quale ci immergiamo senza mai coglierne pienamente i contenuti e le emozioni, ma evidentemente non è necessario, quello che conta è viverla fino in fondo, lasciandosi coinvolgere da ciò che il Signore ci dona, da ciò che il Signore ci chiede. Dimenticavo che manca ancora una settimana, sapete l'emozione è tanta e forse ho anticipato qualcosa. Il momento più, non saprei come definirlo, è quello delle confessioni; ormai per esperienza posso affermare che le nostre comunità sono comunità di santi o quasi anche perché nessuno ha peccati gravi da confessare. Normalmente ci si dichiara peccatori sul piano spirituale e liturgico, quasi niente sul piano morale e caritativo. Certo questo fatto rasserena perché alcune volte siamo prevenuti nei confronti dei fedeli e pensiamo che vivano poco coerentemente la propria disponibilità al Signore. Il dilemma rimane per se come per gli altri, santità vera o poca coscienza del proprio stato. Direbbe qualcuno: al Signore l'ardua sentenza, anche perché Lui sa leggere i cuori mentre io riesco appena a capire quello che mi viene detto. 
    E' una grave responsabilità quella che il Signore ci ha affidato, capire con quale grande amore attende l'incontro con la misericordia del Padre. In realtà questo non sempre e tutti lo comprendiamo, però piano, piano, peccato dopo peccato, confessione dopo confessione si riesce a capire se si guarda con umiltà alla propria vita che siamo totalmente affidati alla sua Grazia che perdona. Certo alcune volte prevale la presunzione di poter essere migliore degli altri e questo non è un bene, perché vuol dire che invece di guardare a a Dio ci guardiamo intorno. Sentirsi veramente perdonati e la molla che determina la volontà di amare veramente, chi pensa di non essere perdonato non sarà mai capace di amare per come il Signore chiede. E allora incoraggiamoci a percorrere la via della Misericordia recandoci all'altare dell'amore di Dio, che ordinariamente chiamiamo Confessionale.
07 aprile - La Quaresima è un tempo privilegiato per imparare a vivere la Confidenza del Signore, questo è un aspetto non trascurabile del messaggio della salvezza che ci viene dalla rivelazione giudeo/cristiana. La nostra speranza è nel Signore e in tutto quello che siamo chiamati a vivere dobbiamo affidarci a Lui. E' sempre dubbioso cercare garanzie in altro, anche perché la certezza che ci guida e che solo Dio è fedele, la sua fedeltà non viene mai meno. Ma come vivere questo affidamento? Cercando di fare sempre la Sua volontà, anche quando sembra che sia inutile, anche quando sembra che tutto vada storto, anche quando sembra di non conseguire alcun traguardo umano. Quello che conta è che si viva la sua volontà. Lentamente ci accorgeremo che in questo modo noi cresciamo nella serenità della vita, nella pace interiore. Ma soprattutto cresciamo nell'accoglienza dell'altro, percependolo come il fratello che che Dio stesso ci pone accanto, anche se immediatamente, umanamente parlando avremmo voglia di rigettarlo. E' la crescita nella Confidenza del Signore una chiave di lettura di una buona vita Quaresima. 
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      Adesso ricomincio daccapo, anche perché mi capita spesso di dover riscrivere quanto già scritto ma non memorizzato. Provo a ricominciare. Partiti da San marco Argentano arrivammo a Santiago dopo il fatidico augurio di Don Tolentino: Spero che la Madonna vi faccia tornare sani e salvi. Arrivo a Santiago dopo quarantotto ore di viaggio, praticamente siamo scesi seduti. Il giorno dopo ricerca spasmodica del ristorante dove avremmo dovuto ritirare i pasti ogni giorno un menù diverso, così ci era stato garantito. Più semplicemente era un autoarticolatato, ci hanno riempito di scatolette tutte uguali: Seppie con riso. Le abbiamo restituite tutte il giorno dopo e ci siamo ingozzati di panini e prosciutto crudo in tutte le osterie di Santiago. Primo impatto con il botafumerio nella grande Basilica del Santo e con i buttafuori che ci facevano sloggiare dalle scuole per tutto il giorno per cui potevamo riposare solo per strada. Ci hanno rallegrato la permanenza i Gen con il loro concerto della pace. Indimenticabile lo sguardo d'insieme del monte Gozo che è letteralmente esploso all'arrivo del Santo Padre:Juan Pablo Secundo te quiere todo el mundo. Partenza in anticipo con pellegrinaggio e deserto alle tre di notte a Lourdes. Grande dormita alla messa olandese delle sei di mattina alla Grotta. Dimenticavo che Don Franco Laurito in virtù  di una mangiata di pesce notturna, di non chiara provenienza, è rimasto ricoverato per due giorni per intossicazione intestinale. Al rientro in Italia grande spaghettata al confine e un grande ricordo per tutti. Gruppone di Roggiano Gravina, Di Verbicaro e altri di San Marco, di Scalea, di Diamante, di Sant'Agata, di San Nicola. Insomma era la Diocesi che si metteva in cammino alla sequela del Papa.
    La confidenza del Signore era una delle parole chiavi di Frére Roger, la Confiance du Seigner, era una preghiera che ricorreva frequentemente nei suoi scritti. E' proprio questa confidenza che spingeva centinaia di giovani a intrattenersi per ore in preghiera sulla collina di Taizé. La Confiance esige la disponibilità del cuore nella ricerca sincera della pace che spinge alla fraternità universale, questa è la vera novità del movimento ecumenico. Dio spinge a cercare la pace, in una disponibilità sincera alla riconciliazione tra i fratelli in Cristo. Quante volte queste parole hanno percorso la nostra vita nell'esigenza di conversione e ci hanno trovati distratti. Riconciliatevi voi che entrate. Solo l'amore spinge alla fraternità sincera e alla ricerca del fratello anche nella diversità delle confessioni e dei credi religiosi. Perciò, con fiducia lasciamoci incoraggiare dall'amore di Dio.
05 aprile - Quando ero militare a Padova, il cappellano militare trasse fuori dal suo cassetto una canzone che lui aveva composto, il titolo era Il prete è un uomo solo. Forse l'ho già scritto ma mi piace ripetermelo anche perché ogni qualvolta si cerca di relazionarsi nell'affetto verso gli altri, il rischio che si corre è scadere nel senso di possessione per cui si degrada la dinamica vocazionale. Cosa vuol dire tutto questo, corrispondere alla vocazione significa incamminarsi in compagnia del il Signore verso mete sempre inesplorate. Questo aspetto della disponibilità piena alla vocazione costringeva, frequentemente, anche Gesù  a restare solo onde evitare che la confusione del mondo, ma anche l'affetto dei discepoli potessero distoglierlo dalla mete che il Padre gli chiedeva di incarnare. Chiaramente questo non gli vietava di vivere con gioia di cercare le amicizie, di entusiasmarsi per le opere il Padre compiva attraverso di Lui. Così come non gli ha vietato di subire persecuzioni, incomprensioni anche nella propria famiglia, sempre per corrispondere fedelmente a quanto il Padre gli aveva affidato: portare la speranza della salvezza ai lontani.          
    Chi sono i lontani? Non è facile da definire, ecco perché occorre guardarsi sempre attorno con attenzione, anche quelli che partecipano sempre sono spesso lontanissimi dalla comprensione della propria vocazione. Nella Parola di Dio noi troviamo sempre quale deve essere l'atteggiamento di coloro che si affidano al Signore. Prima di tutto viene chiesto di staccarsi totalmente dagli affetti personali, l'unico amore della propria vita deve essere Dio. E' un Dio geloso, che esige ogni attenzione, che dona serenità ma chiede di essere totalmente partecipe del suo progetto si salvezza per ogni uomo, cosa significa questo, ritengo che Gesù l'abbia spiegato bene. La Croce è un dono d'amore per tutti. Solo in questo modo noi contribuiamo con la nostra vita totalmente spesa per il Signore a trasmettere speranza, chiaramente parlo sempre della speranza che nasce dalla disponibilità gratuita di camminare verso il Signore.
    Spesso invece di perseguire con linearità l'affidarsi a Dio nella disponibilità allo Spirito Santo che ci ricolma dei suoi doni, si creano i gruppetti dei cosiddetti cristiani impegnati, generalmente si formano tra i praticanti e si consumano tra i praticanti, sempre con le stesse persone, sempre più esclusivi, generalmente molto chiusi ad ogni infiltrazione esterna, ah dimenticavo, molto gerarchizzati. Si fanno incontri, si prega, si approfondisce ma non si cambia mai. Beh, cosa volete è bene che nella Chiesa ci sia spazio anche per loro, però è anche bene chiarire che la Chiesa non sono loro. Il secondo aspetto è più difficile da far capire, anche perché le parrocchie sono modellate a loro misura, quindi un impegno di alcune ore per come loro possono, per il resto ci deve pensare il Signore. Come scuotere una comunità dalla pigrizia di un ufficio ad ore e trasformarla in una comunità che si apre tutto il giorno alla carità. Non è facile ma è questo che ci chiede il Signore ed è quello che anche Lui ha cercato di far vivere ai suoi discepoli, per la verità occorre dire che non sempre c'è risuscito.
    Questa diversità di presenza determina il modello di comunità. Per cui abbiamo comunità gestite dai gruppi, tutto al loro interno, la comunità sono loro. E' un modello funzionale anche perché propongono tante iniziative di cui possono poi vantarsi nei secoli a venire, però hanno un difetto: il parroco è totalmente soffocato al loro interno, per cui chi non è del gruppo non è servito in nulla se non si converte al gruppo. E' inutile dire che i rapporti tra i gruppi spesso sono conflittuali anche perché sovente autoreferenziali, fino a scadere nell'utilitarismo il che vuol dire che io sono leader del gruppo perché mi serve per conseguire obbiettivi di altra natura. Abbiamo in realtà anche comunità che vivono solo di celebrazioni, per cui ogni attività formativa viene rimossa in radice, sono le parrocchie più serene, ognuno si preoccupa delle proprie cose, certo il Regno di Dio sparisce gradualmente ma immediatamente nessuno se ne accorge. Chiudo qui, ma la casistica è molto variegata.
    Che cosa ci viene chiesto oggi dalla Chiesa, il parroco è inviato nella comunità per animarla nell'ottica dell'evangelizzazione, della celebrazione e della carità. Come la comunità corrisponde a questa missione, generalmente scomodandosi poco, tutta presa dalle proprie memorie non ha molto tempo per quello che la Chiesa oggi chiede. Per cui generalmente le parrocchie sono sedute su se stesse. Generalmente non se accorgono nemmeno anche perché a stare seduti si sta bene. Posso anche aggiungere che molti pastori si siedono anche loro, e qui potremmo introdurre le lamentazioni di Geremia. Io cerco di spingere sempre, verso ogni ambito della pastorale, anche se spesso mancano le energie, ritengo che quando mancano  si prega poco. La Comunità è molto diversificate nella disponibilità, ed è anche giusto che sia così, però c'è comunque una confusione di fondo.
    Nella mia visione dell'impegno pastorale il primo posto spetta alla preghiera personale, il battezzato deve fare della preghiera l'elemento innovativo ed energetico della sua giornata, questo vuol dire che non deve mancare l'Eucaristia quotidiana. Questo vuol anche dire che senza la quotidianità dell'Eucaristia si corre il rischio di inaridirsi, anche perché dare senza ricevere non apre alla novità di Dio ma spesso genera solitudine e delusione. Dall'incontro quotidiano con Gesù deriva la pratica del discernimento, anche perché è Gesù stesso che ci indica ogni giorno il cammino da percorrere in sua compagnia quel giorno. E' inutile ripetere sempre che occorre cercare in Gesù quello che manca alla propria vita spirituale e sociale, anche perché Lui solo è capace di colmare i vuoti che frequentemente si accompagnano nella vita. Alcune volte, inutilmente, si cerca in altri quello che solo Gesù può dare.
    La quaresima è il tempo più indicato, cerchiamo di pregare di più e ci accorgeremo che tanti problemi non esistono se non come ombre invasive nel cammino della fede. Il deserto, la luce della trasfigurazione, il dissetarsi all'acqua della vita, il vedere rappresentano un itinerario che tutti siamo chiamati a percorrere sinceramente e con serietà. Magari per qualcuno è opportuno ricominciare daccapo, se ci riesce, ancora per la Pasqua c'è tempo. Ciò che conta è non scoraggiarsi troppo per le difficoltà e per la solitudine che ci circonda, non tutti vivono con entusiasmo la centralità di Cristo, la penitenza, il digiuno, spesso vengono percepite come parole vuote, facciamo coraggio e si continua nel Signore. Come nei primi tempi della Chiesa, magari perseguitati anche da quelli della propria casa, non fa niente, si va avanti anche da soli. Tanto c'è Gesù.
03  Aprile - Dal serial televisivo interminabile tutto è compiuto, in realtà sappiamo bene che a parte quanto ha compiuto il Signore nel Suo amore per noi, il resto è sempre transeunte. Eppure con frequenza ci troviamo ad affrontare titoli epocali impropri, nella fattispecie evento a San Marco l'avvicendarsi dei Vescovi. In realtà sappiamo bene che l'unico evento che meriti questo titolo è il mistero dell'incarnazione del Signore che ha avuto per noi effetti assolutamente inesprimibili. Certo ci sono state tante emozioni, ma non ne parlo anche perché c'è ancora molto nervosismo, per cui è opportuno far passare del tempo prima di trattare di questi problemi voluti e conseguentemente irrisolti. Mentre facevo la mia relazione di accoglienza sulla realtà della nostra Diocesi, mi passavano davanti agli occhi le tante esperienze che il Signore ci ha dato di vivere e soprattutto la gioia di averle vissute in un sincero spirito di fraternità, forse tutto questo si sta rovinando, ma occorre pregare molto perché non accada, sarebbe molto triste, come dire daremmo troppo vantaggio al demonio, questo non è il bene che il Signore ci affida di portare avanti con coraggio ed entusiasmo.
    Tra le due foto intercorrono circa ventisette anni, quello che parla con Frére Roger è Don Gianfranco, oggi parroco della marina di Belvedere, quella ragazza che è dietro di me è plurilaureata felicemente sposata ed ha tre figli, potrei continuare ma serve solo a riflettere come cambia il modo di relazionarsi alla vita. Certamente in quella esperienza di ecumenismo io ho imparato da Frére Roger che la cosa più importante nell'esistenza è la riconciliazione, conseguentemente a questo dono occorre sacrificare ogni cosa. Ma all'interno della Chiesa non tutti sono d'accordo, è anche per questo che nel mondo ecclesiale ci sono tante divisioni e alcune volte anche ingiustizie. Occorre guardare al bene, è l'unica cosa che conta, anche perché ci avvicina all'esperienza di Gesù che è il nostro unico maestro. 
    La vita ci trasforma con le sue responsabilità, gli impegni, le esperienze, con i suoi dolori, lentamente ci si accorge che tutto è diverso, ma se poi ci si chiede diverso da cosa non si riuscirebbe a rispondere, perché è difficile trovare qualcosa di assolutamente omologabile, ecco perché occorre imparare a gustare il momento, anche perché ogni momento è diverso e merita di essere vissuto nella sua specificità. Diciamo che i pensieri che si sono accompagnati alla celebrazione di ieri sera erano molto tristi senza che ce ne fosse un motivo specifico. Però lo sappiamo bene i pensieri sono così, funzionano per i fatti loro. In questo caso anche se tutto è andato molto bene, si avvertiva tanta tristezza, soprattutto del cuore, che è poi la vera radice della gioia.
    Di quello che si vive, di quello che si dice, ognuno assume quello che ritiene a secondo del modo in cui ti vuole identificare, per cui la stessa frase può essere riqualificate in molti modi diversi. La relazione, come succede per tante altre elaborazioni scritte, ritengo di averla riqualificata cinque o sei volte, inoltre l'ho corretta fino al momento della comunicazione e ancora non andava bene. Ma è così nulla va veramente bene per sempre. In quel momento è quello che ho sentito di poter comunicare tenendo anche conto delle tensioni che hanno accompagnato la preparazione e anche lo sviluppo della celebrazione di insediamento. Non sempre il cammino da percorrere è lineare, in questa fase sembra ancora più complesso, anche perché ci son più generali, la speranza è che orientino lo sforzo verso la stessa meta. Oltretutto l'altro generale è diventato desaparesidos, come combattare senza disperdere ecco un'arte veramente difficile, o almeno oggi sembra così. magari più in là sembrerà tutto più semplice.
    Forse non sempre trionfa il bene, allora vuol dire che occorre cambiare qualcosa. Non sempre è possibile, ma se è possibile è bene cambiare. Sempre per far trionfare il bene. L'unica cosa che male il nostro impegno e il nostro sacrificio. Tra le tante cose positive è tornato tra noi il Ciro nazionale sommerso dal suo saio di eremita. Fa sempre bene vederlo da un senso di riconciliazione e di pace. Adesso che fine farà, è tutto sospeso. Giornata intensa e gioiosa, liturgia laetare, ma non sempre si può gioire a bacchetta. Per cui alcune volte bisogna accettare una gioia triste e stare bene lo stesso. Poi incontri i volti dei bambini e ricominci a sorridere perché lo sappiamo bene la verità è nel sorriso dei bimbi, negli incontri semplici, nella gioia dei cuori. Diciamo che oggi abbiamo gioito abbastanza.
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30 marzo - Siamo all'alba, sembra una giornata più grigia del solito, grigia nei colori ma non nelle sensazioni, o forse è perché ancora non è sorto il sole. Si dorme poco? Periodo pesante, troppe iniziative da animare. Vi farò sapere come andrà, intanto la iniziamo con entusiasmo e con vitalità. Ci sono tante centrifughe che distolgono costantemente dalla linearità, ma questo non ha alcuna importanza anche perché comunque tutto confluisce  in Dio, conseguentemente ciò che in noi è dispersione in Lui è unità, quello che conta è rigettare il male. La volontà di distruzione alcune volte si accompagna alla nostra vita, ma generalmente è determinata dalla mancanza di amore. Per cui non dobbiamo fare altro, per quanto è possibile, che amare di più, cercando in questa tensione positiva l'energia per controbattere l'egoismo che pure si accompagna alla nostra vita, ma che dobbiamo rimuovere con tutte le nostre forze. 
    Mattinata dedicata alla visita al nuovo presule nella Città Metropolitana, ci ha spinto l'esigenza di chiarire alcuni aspetti organizzativi. Insomma incontro veloce, che di fatto mi ha riportato in parrocchia nel tardo pomeriggio, comunque sembra che tutto scorra sereno in preparazione dell'ingresso, a parte il rapporto di continuità che sembra totalmente alterato. Questo genera delle perplessità in riferimento alla pastorale che sembrano preoccupare solo gli addetti al lavoro e non tanto i protagonisti principale, vedremo come si andrà avanti. Breve riposo pomeridiano, occorre forse dire serale data l'ora. Si riprende con l'incontro formativo per gli adulti che sto incoraggiando a riflettere sul dono dell'Eucaristia per la crescita spirituale della persona e della comunità. Molta disponibilità all'ascolto e alla riflessione, quasi totalmente distratti nella conseguenzialità delle azioni, occorre insistere, prima o poi si sfonda.
    Ultimo appuntamento di una giornata molto elaborata e lunga la Via Crucis in collina al Felicetto. Preparazione molto elaborata, la Contrada era quasi tutta presente come sta accadendo ordinariamente da quando vanno i catechisti per le attività pastorali e la formazione all'Iniziazione Cristiana. Clima fantastico, colori bellissimi variegati con sfumature scure man mano che la Via Crucis andava avanti. Insomma tutto molto bello anche la partecipazione a nuclei familiare che evidentemente comincia ad entrare come stile di vita cristiana. I testi già abbastanza lunghi sono stati introdotti da riflessioni dei ragazzi molto significative e brevi. 
Post facto -  Mentre tutto si orientava alla chiusura della serata, il signor Pietro mi invita a restare per la cena, lamentando il fatto che non lo avevo mai fatto. E' uno dei papas del territorio, in realtà poiché li vedo sempre tutti insieme non riesco ancora a leggerli nei loro nuclei familiari, ma li colgo sempre come una unica tribù.   Chiedo di prepararmi un po' di verdura lessa anche perché orami era tardi, intanto mi trattengo a giocare con i tanti pargoli, figli e nipoti della tribù. Debbo affermare che prima di salire la collina avevo già mangiato un'altra vaschetta di verdura lessa che un'anima buona mi aveva portata la sera precedente vedendo la cattiva situazione del proprio parroco. Mi ero detto, conviene mangiare prima qualcosa, così camminando digerisco e la serata scorre leggera.
    Dopo qualche minuto mi chiamano e mi conducono in un salone dove era apparecchiata una tavola per venticinque persone, che sono poi i componenti del loro nucleo familiare allargato, ci sediamo e io aspetto la verdura che mi arriva, ma solo come sesta portata. Forse per l'emozione non avevo saputo spiegarmi bene, però si inizia con i fusilli al sugo, quindi le lasagne ai funghi, la verdura, le frittatine di asparagi, il pesce spada, vari tipi di arrosto di carne, poi arriva la verdura tanto per digerire, poi ancora la macedonia di frutta fresca, il tutto accompagnato da un liquido locale di colore scuro che non saprei definire precisamente, ma non mi è sembrato che fosse acqua. Tanto per concludere in gloria un digestivo. 
    Comunque sia ho cercato di essere morigerato, ma poiché sono stato marcato stretto, mio malgrado ho dovuto assecondare lo scorrere dei piatti e in qualche modo lentamente siamo arrivati alla fine di una serata veramente speciale e imprevista. C'è da sperare che non  diventi rituale altrimenti addio Quaresima e penitenza, a meno ché non debba essere iscritta tra le opere penitenziali anche perché io, per dovere di cronaca, ho solo assecondato, per cortesia, la loro ospitalità. Dovrò sottoporre il caso al mio confessore, magari richiamando il fatto che anche Gesù viveva nei banchetti i momenti salienti dell'annuncio del Regno. Bella serata tra amici, che non conosco molto ma che evidentemente riescono a creare clima di cordialità nella semplicità della tavola condivisa. Tornando in canonica per chiudere ho preso un po' di formaggio, anche perché un buon pranzo, anche se essenziale, esige sempre che sia chiuso con un latticino. 
    Beh, che dirvi, una giornata difficile da immaginare e una serata difficile da digerire. A domani.
29 marzo - La Primavera prosegue serena il suo cammino, ed è sempre bello percorrerla incrociandola in ogni ambito del territorio nella varietà della forme nelle quali si manifesta ai nostri occhi, alla nostra sensibilità, alla gioia di sentirne gli effetti nella nostra vita. Insomma tutto concorre a creare serenità dentro di noi e questo certamente è molto importante nel prepararci ad affrontare un'altra giornata molto intensa di attività pastorali. Dare al fare una sua centralità è certamente importante, ma aprire gli occhi e contemplare Dio nelle diversità delle forme nelle quali si manifesta è certamente più significativo. Anelare all'eternità, ci ricorda Gesù, in questo tempo così segnato dalla frammentarietà ma anche fortificato dal dono dell'Eucaristia è forse il valore centrale che dobbiamo trasmettere per restituire alle persone dei punti di riferimento. Al centro di tutto c'è Gesù, il suo amore per noi, la sua Parola che apre alla speranza, la sua disponibilità a dare la vita per me, per tutti. Questo atteggiamento di Gesù è il valore centrale per incoraggiare alla conversione se stessi e tutti coloro che cercano conforto cercando in noi un riferimento certo per la loro speranza.
    La gente ha bisogno di sentirsi amata, anche perché spesso anche nelle famiglie c'è carenza di amore, in molte non se cerca neanche di velare la volontà di relazioni aride. Spesso l'incontro con Gesù è segnato da questa povertà, molti cercano in Lui quello che non trovano in coloro che hanno accanto. In realtà è un atteggiamento da rimuovere anche perché noi dobbiamo cercare in Lui il modello da incarnare per vivere la volontà di Dio, che alcune volte si manifesta anche nella nostra disponibilità vicaria a partecipar alle sue sofferenze. Cogliendo in questa disponibilità di gioia di contribuire al messaggio di amore che deriva dalla totale donazione di se, senza avere altri interessi se non quello di testimoniare e di diffondere amore con la propria vita. Come sempre si comincia dall'Altare, l'Eucaristia è l'energia di amore inesauribile alla quale il Signore ci chiede di volgere la nostra attenzione, senza distrazione. E allora come sempre ci incamminiamo verso Gesù che ci aspetta con pazienza e con gioia. Vita di comunità come medicina per combattere l'individualità.
27 marzo - Una Domenica piena di gioia, anche se siamo in Quaresima si può essere felici. Come sempre la radice della gioia è l'incontro con Gesù, e poiché oggi l'ho incontrato più spesso la gioia è stata più intensa. La mattine le due celebrazioni con al centro il tema dell'acqua viva che disseta per l'eternità. Poi la mia riflessione si è soffermata sulla fede che Dio pretende da Mosè a Massa e Meriba, se uno ci pensa bene Dio gli chiede di picchiare con il bastone del Nilo che aveva usato per rendere sangue l'acqua del Nilo l'Oreb, avendo la certezza che sarebbe scaturita una sorgente d'acqua. In realtà io avevo sempre localizzato questa scena in modo semplicistico, ma Domenica ho riflettuto che l'Oreb indica una catena di montagne non definite per cui la richiesta di Dio esigeva da parte di Mosè una fede che evidentemente anche lui faceva fatica ad esprimere. Una tradizione ebraica afferma che proprio a motivo della poca fede qui mostrata Mosè non poté entrare nella terra promessa. 
    Se fosse vero, sarebbe utile lasciarci perdere, anche perché non è facile avere una fede come quella di Mosè, quindi se è andata male a lui immaginatevi a noi. Ance la scena con la samaritana non è male se letta in modo disincantato, con i discepoli che vanno e vengono senza cogliere molto il senso profondo di ciò che gli accade attorno. C'è di buono che sopportano con pazienza il Maestro che perde più tempo con le donne con un trascorso discutibile che con loro. Poi con loro fa sempre degli esempi incomprensibili, ma che pretende dopo una sudata per andare a comprare la roba da mangiare, invece di magiare con loro ricomincia con le sue parabole: il grano, la mietitura, il raccolto, la montagna, la sete. Avranno pensato, intanto noi mangiamo che a stomaco pieno si ragiona meglio, poi se ne parla.
    Pranzo domestico, mi faccio una bella insalata mista insomma una miscellanea di sapori totalmente diversi, è una tecnica che appartiene alla fase scoutistica, la uso spesso anche perché ho scoperto che in Inghilterra nei Pub la chiamano Cesar Salade e non è molto diversa dalla mia. Molta frutta come raccomandano i dietologi, quello che non capisco e se la consigliano prima di pranzo o dopo oppure al posto del pranzo, comunque è sempre abbondante così non sbaglio di sicuro. Breve dormiveglia e si riprende con l'escursione a Sagarote per organizzare l'itinerario della Via Crucis, tanto per ricordare che siamo in Quaresima sembra il monte della quarantena, tutta campagna abbandonata con qualche casa sparsa qua e là, insomma ideale per riflettere la Croce di Cristo. In quell'eremo incontriamo una corista che ci restituisce un po' di familiarità in quel luogo di confine parrocchiale. Quindi in Chiesa per la Via Crucis Rap del gruppo di Accoglienza, vero momento di relax e di gioia, non è facile parlare di penitenza e di sacrificio ai nostri pargoletti, invece capiscono subito il gioco e la festa, ne approfitto per viverla anche io un poco con loro. Sono esperienze nelle quali cerchiamo di coinvolgerli con il loro modo di pensare e di sentire, obbiettivo è stare insieme con le loro famiglie ed è abbastanza riuscito. 
    Si riparte e si sale di nuovo in collina al Felicetto per la Santa Messa, clima di festa, liturgia gioiosa, assemblea di famiglie, tutto molto bello. Alla fine dono della pagnotta fatta in casa, per giunta era ancora calda. Mentre scendo per tornare in centro me ne mangio un pezzo era proprio buono, poi un altro pezzo era troppo buono. Poi l'ho dato alle suore altrimenti correvo il rischio di eccedere in serata, come dice Gesù non indurre lo stomaco in tentazione, forse ho aggiunto qualcosa, ma si capisce bene cosa volevo dire. La serata si trascorre nella penitenza quaresimale e si offre al Signore per la propria santificazione, al Buon Pastore  per il Congresso Eucaristico in paziente ascolto di una lunga catechesi sulla pasqua ebraica, terza edizione. Voglio sperare che sia l'ultima ma non c'è da illudersi troppo. Quello che non sempre si capisce è perché dobbiamo approfondire la Pasqua Ebraica invece del valore cristiano dell'Eucaristia. Non penso che gli Ebrei nelle loro catechesi spendano tanto tempo per approfondire il mistero della presenza di Gesù nel Pane Eucaristico. Ammettiamolo ci sono gruppi di cristiani che vivono da Giudei la loro appartenenza a Cristo, insomma appartengono alla Chiesa Madre di Giacomo in Gerusalemme e non a quella di Paolo in Antiochia. Disquisizione da prete in relax.
    Ieri sera abbiamo fatto la Via Crucis per il quartiere Bruxelles, è quello contrassegnato da più lutti nella parrocchia, ma poi a pensarci bene è anche quello più abitato. Senza incorrere nel peccato di superbia, posso dire che pian piano il Signore ci guida alla scoperta della gioia della vita comune. Ha partecipato molta gente, ma la cosa più importante è che erano come famiglia, lentamente il Signore rimuove il torpore e apre alla speranza del futuro, ma come dicevo prima, senza farsi troppe illusioni. Comunque comincia ad emergere il nuovo volto della parrocchia, quello di coloro che in modo semplice che si affezionano a Gesù e che vivono con gioia l'incontro con Lui, questo nuovo gruppo di fedeli si aggiunge a quello Rom che resta isolato al suo  interno modo di vivere e a quello storico che vive un po' impigrito su se stesso, fa molta fatica a scomodarsi nella disponibilità a incarnare modelli nuovi di vita pastorale. Mettere in risalto sempre se stessi alla lunga inaridisce anche se stessi. Serata in festa quaresimale, rigorosamente a base di pesce, gioia con la neolaureata, molto felici vicendevolmente di rincontrarci con il suo fidanzato al seguito oltretutto, periodo molto positivo per tutti e due. E' una famiglia che mi ha sempre accolto con gioia, cogliendo in me il prosieguo nel sacerdote di famiglia Don Ciccio, mi cercano e mi colmano sempre di affetto, ancora auguri e sempre avanti con entusiasmo nuovo nel Signore.
    Nella parrocchia c'è spazio per tutti, per cui si cammina con chi ha voglia di camminare nel frattempo chi non vuole o non può lo lasciamo riposare. Ciò che è importante è che non siano di ostacolo alla vitalità che il Signore incoraggia a vivere nella disponibilità all'azione dello Spirito Santo. In realtà anche coloro che pregano invocandolo mi sembrano un po' stagionati, almeno pregano. I giovani dove sono? Vivono un ambiente magico fatto di luminosità effimere, anche coloro che si accompagnano alla vita parrocchiale vivono molto di lungomare, appena esce un po' di sole sono pronti per la sfilata, è il loro mondo vivere cercando apparire, illusione o realtà della serie ai posteri l'ardua sentenza, noi cerchiamo di non farli cadere e di non farli sedere troppo, ritengo che per l'incontro con Gesù ci vorrà più tempo, ma Gesù è paziente.
25 marzo - Giornata piena di emozioni, il Signore ci ha donato di vivere la consacrazione episcopale del nuovo Vescovo Mons. Leonardo Bonanno, che dal 2 aprile assumerà la guida della nostra diocesi di San Marco Argentano - Scalea. Non vi nascondo che questo fatto è stato il motivo centrale del leggero nervosismo che si è accompagnato a questi giorni. E' evidente che chi vive in stretto contatto con il Vescovo cambiare non è una cosa da nulla, oltretutto Don Domenico, è stato per me come un secondo padre o forse è meglio dire il padre anche perché, quando ci siamo incontrati ministerialmente, il Signore aveva già chiamato a se il mio papà, per cui sono cresciuto avendo sempre rapporto con lui. Il rapporto che era creato era particolarmente confidenziale, posso dire che c'era una complicità passiva, chiaramente nelle cose che mi delegava, per il resto avevamo responsabilità totalmente diverse che io ho sempre rispettato pienamente. 
    Così, posso affermare checché ne dicano glia altri, io non sono mai stato agevolato in nulla per la mia disponibilità a servire in modo pieno la Chiesa diocesana, anzi spesso, seguendo una regola che applico sempre anche io, mi ha trattato più duramente. Comunque sia, termina qui una avventura che ci ha visto insieme per il bene della diocesi circa venti anni, infatti occorre togliere il periodo del ministero ad Oppido Mamertina, ci siamo sempre voluti bene, un bene molto rispettoso e di questo devo sempre ringraziare Dio. C'è della tristezza dentro di me, ma è così, non c'è niente da fare. Si cambia pagina, un po' vuol dire che si riparte, anche se come ho imparato, si apriranno scenari nuovi e chiaramente avvincenti, perché alcune volte noi ci fermiamo ma lo Spirito Santo lavora sempre, per cui non ci dobbiamo stancare di guardare avanti con serenità e gioia.
    Mattinata tormentata in mille iniziative da inseguire come al solito, nel primo pomeriggio in trenta sacerdoti con il pullman, siamo saliti in quel di Cosenza, ambiente e relazioni molto scherzosi, insomma il viaggio è passato subito. Cattedrale bellissima nel suo restauro, ma non eccessivamente piena di fedeli, mentre era al gran completo l'Episcopato calabrese e anche noi sacerdoti eravamo ben rappresentati, forse eravamo più di duecento. Tutto molto bello e solenne, bel clima di comunione, d'altra parte sono le poche occasioni durante le quali è possibile incontrare i compagni di studio al teologico, ci incoraggia a tornare indietro con gli anni. Il momento più significativo è stato quello della comunione, una sequenza incredibile di sacerdoti che si avvicinava e si allontanava dall'altare. Quella dei fedeli mi è sembrata molto veloce, insomma ha confermato quello che ho detto prima, c'era poca gente. Mons. Leonardo chiaramente emozionato ma abbastanza determinato, ritengo che si lavorerà abbastanza bene, d'altra parte ha maturato una buona esperienza ministeriale e poi la nostra è una diocesi piccola, diciamo che è come una vicaria di Cosenza o forse è meglio dire una parrocchia di città con tanta periferia
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    Oggi è la solennità dell'Annunziata, queste occasioni sono preziose perché ci riportano in Palestina dove tutto è iniziato nel nascondimento e nella semplicità delle grotte sacre. Mistero di silenzio, mistero di grandezza, mistero di gioia, mistero di amore. Tutto è prezioso davanti a Dio, una adolescente di 14/16 anni diventa la donna più importante dell'umanità, una fanciulla che ancora oggi suscita tante emozioni e speranze. Tutto è iniziato nel nascondimento e nel silenzio di una disponibilità sussurrata alla potente azione di Dio: Eccomi sono la serva del Signore, si faccia in me secondo la Tua Parola. Dobbiamo imparare a vivere sempre questo insegnamento, davanti a Dio nessuno è così piccolo da non meritare la sua attenzione e il suo amore.
24 marzo - Strepitosa giornata primaverile e inizio nella comunione col Vescovo, chiaramente l'unico attualmente a disposizione anche se tutti aspettano l'evento. E' un modo per non vivere io presente e proiettarsi nella speranza dell'illusione del nuovo. Il nuovo lo sappiamo bene no appartiene all'altro ma al tutt'altro che interviene quotidianamente nella tua vita e la trasforma. Questo però non tutti lo comprendono e aspettano sempre qualcosa o qualcuno che dia una scossa esterna alla propria pigrizia interiore. Ciò che alcune volte genera stanchezza è il fatto ineludibile di doversi sempre far carico della pigrizia degli altri, come se uno non avesse altro da fare. Mi è capitato spesso di subentrare a situazioni pastoralmente fallimentari e doverle riportare a livelli dignitosi con grande sacrificio, tutto questo mentre chi l'aveva affossata pasce beato se stesso lamentandosi di tutti gli altri, insomma gli manca sempre qualcosa per ricominciare con impegno.
    Alcune volte Gesù fa affermazioni che disorientano, come quando dice che sono i violenti a impossessarsi del Regno. Però poi ci si rende conto che in alcune situazioni è proprio così. In molti contesti si vive come se fossimo in regime monarchico, neanche una monarchia costituzionale, ma proprio quella assoluta. Chi ne fa le spese è chiaramente la Chiesa che si impoverisce di energie attive mentre vi si parcheggiano i più pigri. I ragazzi, i giovani si allontanano? La colpa è loro che non ne vogliono sapere di fede. Un poco è anche vero, ma non può essere assunta a regola assoluta che oltretutto dovrebbe incoraggiare a un impegno maggiore non al disimpegno.
    La gente ha bisogno di essere amata, ma amata veramente non in chiave strumentale, a secondo delle proprie esigenza del momento. Ma per amare, occorre cogliere nella propria vita la centralità dell'amore di Dio, che ama instancabilmente, ama sempre e la comprensione della misericordia che alcune volte manca nella dinamica pastorale, così ci si arrocca come se si gestisse un feudo personale. Dove si chiudono gli spazi a tutti, potremmo dire anche allo Spirito Santo, molti ritengono che quello che conta è che decida sempre io gli altri devono sopportare. Quale è in queste situazioni lo spazio dell'amore di Dio? Diciamo che quelle persone hanno un estremo bisogno di sentirsi amate.
    Alcune volte si deve essere contenti per forza, il che vuol dire dover incarnare atteggiamenti falsi per far contenti gli altri che ti scrutano per vedere se tu sei contento. Una volta ero convinto che occorresse assecondare sempre gli altri per amore di comunione, ma al corso di specializzazione a Napoli ricordo che c'era il Rettore Greco che non rideva mai e salutava con molta difficoltà, lì la mia teoria sul vivere la comunione come principio di relazione entrò un poco in crisi, almeno per come l'avevo vissuta fino ad allora. Capii che occorreva essere sempre se stessi, anche se agli altri non piace. Questo chiaramente genera molto scontento  e conseguentemente non lo può vivere chi pensa di dover conseguire delle mete in alto. Anche perché, se non li accontenti l'altro, prima o poi la pagherai. Per cui la cosa migliore è pensare a lavorare senza pensare a traguardi che esigono un eccesso di falsità permanente.
    Non è che sono dispiaciuto è solo che non voglio essere contento per forza, in mezzo a persone che sembrano contente veramente. Comunque oggi è una bella giornata piena di luce, colori della festa e il Signore che ha benedetto tutti. Quindi si chiude con serenità, oltretutto il Centro di Ascolto della Parola è stato ben frequentato, quello che un po' preoccupa è che la gente parla con difficoltà di Dio,  l'unico amico che ci ama veramente. Ancora con più difficoltà legge la Bibbia, la lettera che questo amico ci ha inviato. Per questo è difficile vivere l'amore, se non ci alimentiamo alla sorgente dell'amore chi può vivificare questo anelito che nasce da Dio e conduce a Dio.
23 marzo - Giornata strana, immerso nel lavoro senza aver combinato granché o almeno così sembra, forse ho pregato poco. Da ricordare la attese da superstar che alcuni vivono nei confronti del Presbitero, salvo poi ripensarlo quando lo vedono stramazzare al suolo esausto. Niente di particolarmente grave, niente di particolarmente esaltante, insomma per farla breve proprio niente. Ma ci può essere il giorno del niente, chiaramente no, allora semplicemente non voglio comunicarvi niente. Stravaganze senili, occorre avere pazienza.
    Meglio aggiungere qualcosa anche se postumo, altrimenti può sembrare una fase di aridità, mentre invece è una situazione estremamente gioiosa, solo che essendo molto gioiosa è difficile da esprimere, ne verrebbe fuori una esposizione comunque mediocre, che trasformerebbe una situazione gioiosa in una comprensione mediocre. Diamo che non penso di aver migliorato di molto la comprensione del pensiero ma se non altro ho allungato la frase che avrebbe dovuto esprimerlo. 
22 marzo - Ormai la primavera riesce a farsi sentire, anche se tra le notizie non sempre belle che ci accompagnano, però riesce a dare un tono più sostenuto alla nostra giornata. Colori intensi e profondi, fa caldo nel modo giusto, i colori dei prati cominciano a variegare in tanti colori, insomma tutto incoraggia a cambiare i ritmi e gli atteggiamenti delle nostre giornate, per chi è lento come me avrà bisogno di un po' di tempo ma certamente si comincia a stare meglio. Intanto la Quaresima scorre inesorabile, con lentezza, ma scorre. Centri di Ascolto, Via Crucis tutto segue il suo corso naturale con la presunzione di sedimentare i valori spirituali a livelli intoccabili. Non è facile trasmettere la speranza cristiana, ma quando va in profondità certamente trasforma la vita. Alcune volte si cercano scorciatoie, e allora non ci troviamo più anche perché Gesù non ama le scorciatoie altrimenti le avrebbe prese anche Lui.
    Da anni ormai lontani, faccio la Via Crucis, non solo nella Chiesa, ma anche nei quartieri. Negli ultimi anni è di sera, ma non sempre è stato così. A Verbicaro, nelle quattro zone pastorali, sempre al Venerdì di sera, ricordo che una volta l'abbiamo ultimata sotto la neve. A Cirella se ricordo bene alcune volte di pomeriggio la Domenica, altre volte di Venerdì la sera. Un pomeriggio eravamo alla Vaccuta e mentre attraversavamo un sentiero rurale, io portavo la Croce, vedo venire incontro un contadino con il classico forcone in mano, quando mi ha riconosciuto si è fermato. Poiché non gli avevano detto niente pensava a gentaglia che gli rovinava il grano. La gente veniva volentieri di pomeriggio, serviva anche a raccogliere asparagi, insomma l'utile  e il dilettevole. Di sera è più difficile, insomma è per gli ultras. A Belvedere era molto partecipata, anche se a secondo delle zone e delle serate, per quello che ricordo l'ho sempre fatta anche se alcune volte si è svolta sotto la pioggia, anche nelle contrade più sperdute e mai visitate dalla comunità. Perciò era utile anche per scoprire il territorio parrocchiale che per molti è quello attorno alla Chiesa. Per evitare di creare abitudini ogni anno si cambia, insomma bisogna scomodarsi quasi in tutto.
    Serve a sensibilizzare al tempo di Quaresima che per la gran parte della comunità altrimenti resta totalmente evanescente. E' utile anche per esercitare la penitenza, inoltre coinvolge la comunità nella preparazione delle meditazioni, nell'organizzare l'itinerario. Insomma genera un certo fervore nel fare. A lungo andare si spera anche nel lasciarsi fare dal Signore. Certamente non è facile vivere la penitenza, però almeno occorre tentare prima di arrendersi. La maggiore attenzione quest'anno la dedichiamo a come far vivere la comprensione della sofferenza del Signore ai pargoli, incoraggiando a rappresentare e a ripresentare tale fatto con le situazioni della propria vita. I piccolissimi la proporranno in chiave Rap, speriamo bene. 
    Evito di parlare di cose dolorose, oggi giornata piena di tutto, anche di ciò che si vorrebbe evitare. Allora chiudo con una notizia gioiosa, anche perché nella schiera degli amici c'è  un altro Dottore in gonnella che oggi ha vissuto il suo momento di gloria, avrei dovuto essere della banda ma ne sono stato tenuto lontano, chiaramente con il corpo ma non con il cuore. Mavi è una ragazza tra le più strane, nella ricerca di se, nell'impostazione della crescita, adesso è ancora peggio, ha sempre avuto tanta voglia di vivere con gioia ogni cosa, comunque è certamente uno spettacolo,  perciò augurissimi e buon proseguimento.
20 marzo - Giornate molto intense e significative segnate dalla memoria liturgica di San Giuseppe, padre putativo di Gesù. Queste sono le occasioni che ci riconciliano totalmente con il sacro, tanta gente, tanta preghiera, qualche polemica gratuita da parte degli ultras, insomma tutto secondo la norma. Grande spettacolo liturgico nella Cattedrale di San Marco Argentano, anche nella ordinazione dei quattro nuovi presbiteri che si aggiungono alla schiera del presbiterio diocesano, per la cronaca sono: Davide di Malvito, Francesco di Sangineto, Mario di Bonifati e Pantaleo di Roggiano Gravina. Il momento più intenso di sensazione spirituale, almeno secondo me, è stato durante la prostrazione e il canto della litania dei Santi. La sequenza dei testimoni della fede ci viene a ricordare che noi siamo gli anelli terminale, per adesso, di una lunga schiera di persone che hanno speso la vita per il  Vangelo, noi siamo chiamati ad imitali per trasmettere la fede nel Signore alle nuove generazioni. E' probabilmente l'ultima volta che viviamo una celebrazione con il nostro Vescovo Domenico nella Chiesa Cattedrale, occorre affermare comunque ha contenuto bene la commozione.
    Nel frattempo sono arrivate lo rondini, che ricordano a tutti noi che, anche se non ce ne ne accorgiamo, si sta cambiando stagione. E' difficile accorgersi dei cambiamenti climatici, della serie le stagioni sono impazzite o più semplicemente sono sparite. Nel frattempo, senza cercare di capire troppo, ci godiamo il clima mite di questi giorni. Intanto si bombarda in Libia, da fallimento della sua politica contro l'immigrazione esce una Francia che torna a garantire la libertà e la democrazia, chiaramente sempre a spese degli altri, le altre nazioni vogliono restare indietro e inseguono l'assalto dei francesi, intanto l'Italia cerca di capire, troppo distratta dai problemi dl suo Presidente del Consiglio è rimasta un po'  indietro. Oltretutto ci si è resi conto che lui porta sfortuna agli amici. Domenica piena di emozioni, tanti volti sorridenti e qualche situazione da risolvere, nulla di particolarmente problematico, almeno in senso assoluto, poi nella relatività tutto è complesso e conseguentemente difficile da affrontare. La cosa più sicura è che è difficile trasmettere amore a chi ha il cuore indurito dalla vita o più semplicemente dagli interessi. Questo vale anche per i più praticanti della vita ecclesiale, quando ci sono interessi irrisolti è un vero problema, è il classico esempio della mela marcia che rovina il sacco. Durante la celebrazione vigiliare tutti si guardavano intorno anche perché sono state apportate delle leggere modifiche all'aula liturgica e soprattutto nel presbiterio. Per farla breve all'altare è stato restituita l'impostazione di luogo del sacrificio, la collinetta da ascendere, mortificando leggermente il senso conviviale che sembra prevalere dal dopo concilio in poi. 
    Quando si esce dalla chiesa si incontra il mondo con le sue domande irrisolte e i suoi problemi da affrontare. Questo lo si avverte facilmente quando si fanno incontri sulla Parola di Dio, con persone che non vivono stabilmente l'ambiente Chiesa. Certamente non si vuol affermare che è bello stare chiusi tra le mura domestiche ma che semplicemente è difficoltoso argomentare allo stesso modo tra i praticanti e non praticanti. In che modo Gesù vivrebbe queste situazioni, certamente con l'accoglienza di tutti per cu è bene vivere la stessa disponibilità, trasmettere amore a tutti, è il modo migliore per trasmettere l'esperienza dell'incontro nell'amore con l'immagine di Dio che ci ha donato Gesù Cristo. Cogliere nell'amore il tutto della fede non è sempre facile farlo comprendere però certamente è quello che ci chiede Gesù e noi ci sforziamo di viverlo con tutte le energie che Lui stesso ci dona. Una domenica molto bella e intensa, certamente da incorniciare.
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17 marzo - Giornata luminosa e spettacolare chiaramente perché rischiarata dal volto dei fanciulli e dei giovani che si nono accompagnati con genitori e animatori sulla neve della Sila, neve poca ma sufficiente per stare qualche ora a spallottolarci in altura. E' un po' che mi rendo conto dell'affetto che mi circonda,  anzi me ne fanno rendere conto gli altri caricandomi eccessivamente di attenzioni: tutti mi riempiono di coriandoli, tutti mi buttano le palle di neve,sarà certamente per affetto. Questo non sempre è positivo anche perché può generare vizi. Prove di vita comune con relazioni educative difficili, comprendersi in formazione passiva e più complesso e delicato che non in quella attiva, però è così che ci si rende conto della maturità dei responsabili. Quando si è in attività si è al centro della scena e alcune volte si gioca a sparare la posa indefesso, quando si è in relax si vive in modo meno forzato e più naturale, con quel che ne consegue in atteggiamenti positivi e negativi. Occorre lasciar pascere tutti in libertà, magari osservando in modo distratto, per comprendere quale può essere il margine di disponibilità di chi afferma di essere disponibile sempre a camminare sulla via del Signore. Non bisogna essere troppo severi, una giornata di relax va colta nella sua preziosità, proprio perché è una giornata di relax. Magari ci vuole un po' di gioia in più, da vivere e da trasmettere. 
    Ritengo che nessuno si sarebbe aspettato una giornata così calda, per questo grande dono ho ringraziato Dio, nella speranza che si riesca a vivere la capacità di coglierne la benevolenza ogni giorno, sempre con più entusiasmo. Certo non si riesce a mettere da parte le tante tragedie del nostro tempo a cominciare dal pericolo nucleare che viene  dall'estremo oriente, che poi a ben guardare è sostanzialmente vicino. Non ci si vuole rendere conto che la Terra non sopporta lo stravolgimento determinato dal consumo smodato di energia, si passa di tragedia in tragedia, ci portano in casa volti straziati, situazioni di disperazioni e nessuno che orienta l'attenzione sulle cause che determinano tali eventi, sempre più violenti, sempre più distruttivi. Occorre sempre più energia, perché si consuma troppa energia, si dovrebbe vivere in modo più rispettoso il rapporto con la natura, dovremmo vivere più poveramente. Ma su questo tasto nessuno vuole sentire ragioni, si bloccherebbe il sistema capitalistico e poi tutto sommato siamo fuori quota come popolazione del pianete per cui, qualcuno certamente penserà, che  se muoiono poche migliaia di persone, chi se può accorgere. Nella società economica la persona è sempre più un numero, e i numeri, si sa, sono funzionali all'economia.
    Ma oggi si è anche dato inizio alle celebrazione per i 150 anni dell'unità dell'Italia. Ammettiamolo pure è una festa strana, e come spesso accade nella nostra patria non è condivisa da tutti, la cosa più stana è che non è condivisa proprio da chi ha voluto militarmente questo tipo di nazione unitaria, molte parti del nord sembrano giocare allo sfascio.  Come sempre siamo fortemente autolesivi: nei confronti di noi stessi, dei nostri paesi, nella nostra Italia. Abbiamo sempre da ridire su tutto e su tutti, chiaramente sempre sugli altri, generalmente noi ci percepiamo  perfetti. Dicevo è una festa strana perché siamo attraversando una fase di revisionismo storico di tutto quello che riguarda il processo di unificazione. Finalmente si va chiarendo che i mille non erano una banda di avventurieri idealizzati, ma probabilmente una azione militare coordinata e sostenuta dal Piemonte, ma  soprattutto dalla Massoneria anticlericale inglese e francese, che avevano grandi interessi economici nel Mediterraneo ed erano interessate a eliminare la potenza economica dei Borboni troppo isolata e di incamerare le ingenti proprietà che la Chiesa possedeva, sostituendola con una monarchia più amica e legata alla Massoneria, cioè quella dei Savoia. Chiudo qui, anche perché sarebbe troppo lungo continuare, comunque in effetti di feste civili ce ne sono già tante,  si poteva usare una di quelle già presenti del calendario. Oltretutto molti perpetuano la moda delle ferie pagate a spese dello stato, le scuole restano chiuse quattro giorni per il ponte dei 150 anni dell'Unità d'Italia, tanto  Pantalone paga comunque.
    Intanto è ripreso a piovere, sarà pioggia radioattiva? Forse la domanda giusta è quanto radioattiva? Grazie Gesù per questa giornata di luce e di pace che hai voluto donarci, grazie per i sorrisi condivisi, grazie per l'immersione nel creato che abbiamo vissuto.
15 marzo - Ancora una volta si apre il cantiere, stavolta un po' velato, onde evitare le intemperanza di turno degli spensierati che passano il tempo a tutelare se stessi e a danneggiare gli altri. Perciò una volta compreso il dinamismo si procede in modo più adeguato alla situazione. Comunque sono giorni che mi obbligano a trascurare tante cose e a immergermi nella dinamica spirituale dell'aula liturgica. Tutto sarà svelato pienamente il sabato per la festa di San Giuseppe, il silenzioso papà di Gesù. Occorre affermare che il Diamante è molto creativo, l'ultima invenzione per intrattenere le persone sul lungomare è un semaforo/sbarra con carte di accesso personalizzate per i circa tremila presunti residenti, di controllo e non si capisce a tutela di chi o di che cosa, ma comunque serve a sostituire il cantiere del porto, nell'attenzione della gente, nell'attenzione della gente. Come andrà a finire già lo si presuppone durerà un po' di giorni, qualcuno ha guadagnato qualcosa, poi ringraziando Dio, a parte le bestemmie di qualcuno che si sente danneggiato nei propri interessi commerciali, tutto torna come prima. Se resiste fino all'estate sarà uno spettacolo garantito di confusione civica
    Oggi pellegrinaggio in quel di Belvedere Marina per le esequie di Mamma Rosa, tanti ricordi molto belli per la sua vita semplice al totale servizio del figlio Silvio che l'ha preceduta di pochi mesi nell'incontro con Dio. Molte difficoltà, ma anche qualche gioia, sempre vissute accanto al figlio Sacerdote in ogni momento della sua vita. Adesso certamente vivono nella gioia dei giusti che il Signore dona a coloro che si affidano totalmente a Lui. Ho avvertito un appesantimento del clima generale, forse è una mia impressione ma non tutto procede per come si poteva pensare. Si dovrebbe pregare di più e parlare leggermente di meno, soprattutto come dappertutto la comunità dei cristiani dovrebbe amare di più e criticare di meno. Ma se tutto fosse così semplice il demonio sarebbe disoccupato. Meno male che Gesù opera in modo instancabile, altrimenti stenteremmo a vivere la gioia di camminare alla sua sequela, anche perché troppo presi dalle beghe di bassa bottega che spesso si accompagnano alla testimonianza battesimale.
    Sono giorni tormentati da tanti avvenimenti lieti e tristi che si accompagnano alla nostra vita. Il Nordafrica in rivolta, il Giappone con il rischio nucleare, i nostri politici che continuano a litigare per il gatto del vicino, i giovani che stentano a guardare con fiducia al domani, la disoccupazione, i precari, sarebbe lungo continuare ma in tutte queste situazioni intanto la vita passa e occorre imparare a viverla bene, nonostante le mille difficoltà che l'accompagnano. Certo occorre pregare di più, anche perché, non bisogna dimenticare,  la radice della festa è nell'incontro con Gesù. Gesù ha sempre portato festa attorno a se, forse anche per questo lo hanno tolto di mezzo, era troppo gioioso, in uno mondo abbruttito che ci stava a fare uno che portava la gioia a tutti. Effettivamente un po' fastidio lo dava. Sempre in giro con una banda di persone poco affidabili, gente rozza, prostitute, peccatori incalliti. Sì, dobbiamo accogliere tutti, ma fino ad un certo punto, senza dare scandalo.
    E' stata veramente una bella giornata, primavera prima del tempo, ma soprattutto spesa in modo produttivo, come sempre tanta gente, tanti sguardi interessanti, tante sensazioni condivise, tanta voglia di stare insieme con Te, grazie Gesù.
13 marzo - E' stata una Domenica molto intensa, segnata certamente dal dramma dello tsunami, che lascia disorientati e, nello stesso tempo, la sua potenza distruttrice dovrebbe incoraggiare a una più seria analisi della situazione globale del clima. Ma come per altre occasioni tutto si lascerà scorrere, certamente colpisce, per come ci viene fatto vedere,  la grande dignità e la compostezza con cui i giapponesi stanno vivendo la situazione del dopo terremoto. Altro momento significativo la celebrazione a Grisolia per il fratello di Don Antonio Pappalardo, al dolore e alla disperazione che come sempre si accompagnano a queste situazioni, è bello segnalare la grande disponibilità delle persone a solidarizzare con il caro confratello, giornata piovosa, orario scomodo, ma Chiesa strapiena di fedeli, questo certamente vuole essere un messaggio di affetto che in un sacerdote in cura d'anime lascia sempre positivamente il segno. Qualche giorno prima, in altro ambiente, stesso contesto ma Chiesa miseramente vuota. Anche questo era un chiaro messaggio di disaffezione. E' bello constatare l'affetto della gente per il suo pastore, la sua caratteristica ritengo sia la pastorale giovanile, con i giovani ha un ascendente particolare che lo coinvolge e coinvolge in chiave emozionale. Si, veramente molto bello.
    Serate in dialogo educativo con i catechisti e i genitori, due incontri con l'Accoglienza e con la Confermazione. Molto interessanti per la buona partecipazione, anche se occorre evidenziare le difficoltà educative alle quali è necessario far fronte. Diamante è un ambiente complesso con tante energie centrifughe con le quali occorre fare i conti, ma penso che alla lunga i valori avranno la meglio. Spero solo che alla lunga non sia troppo lunga. Non è facile parlare dei propri figli in chiave educativa però è importante provarci e incoraggiare anche le famiglie a dialogare, anche in questo ambito sono emerse molte difficoltà. Non sempre i genitori colgono i limiti della loro azione educativa per cui non è facile par cogliere i mutamenti che i loro figli stanno attraversando e che per alcuni aspetti li trascendono, nel senso che loro stessi non riescono a gestirli. 
    Notizia triste, mi ha rincorso tutto il giorno senza incontrarmi, ma in serate tutto è definito. E' tornato alla Casa del Padre Beniamino, un bravo papà di Scalea, molto generoso e per alcuni aspetti fortemente provato dalla vita. Grande vitalità, mille esperienze, lo conobbi nella fase dello scoutismo, non ha superato una operazione al cuore. Ritengo che abbia lasciato tanti ricordi nel cuore di molti, si è sempre donato con amore, carattere molto caratteristico, comunque esuberante anche nelle difficoltà che certamente non sono mancate nella sua vita veramente avventurosa. Abbiamo vissuto molte iniziative insieme, soprattutto di campismo anche perché sul piano della fede lasciava molto a desiderare. Certamente è tra i giusto che il Signore chiama a se con affetto. 
    Si chiude in allegria, serata in relax con gli amici, ma soprattutto con gli innamorati dell'anno. Diciamo che mi fanno rasserenare con il loro amore semplice e maturo, un film d'altri tempi che però non stanca mai nell'essere rivisto.  Un momento di fraternità che mi concedo sempre più con difficoltà, anche perché  indaffarato in altre iniziative. Però ogni tanto non guasta, serve anche a rilassarsi, o almeno così sembra, d'altra parte con la piccola Assunta tra i piedi non potrebbe essere diversamente. Si ripassa la Domenica con le sue mille sfaccettature e si guarda con serenità al domani, che certamente non mancherà di segnare con entusiasmo nuovo la novità di Dio nella vita di noi tutti. Passo per la Chiesa, un saluto a Gesù e poi via alla ricerca di un po' di riposo. Non è facile mettere mano ai remi per far andare la barca controcorrente, soprattutto quando i rematori non sono molto  esperti, è meglio  lasciarsi portare dalla corrente. E' già questo, per adesso non è facile.
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11 marzo - Ancora una volta Gesù l'ha fatta grossa, come sempre basta dargli un po' di spazio e ne combina di tutti i colori. E' come il miele per le api, attira ancora oggi in modo incredibile. Secondo giorno delle Quaranta Ore di Adorazione, possiamo dire che il Signore opera alla grande, da par suo d'altra parte. Ordinaria straordinarietà con i ragazzi, con i giovani, persino con qualche adulto extra tutto è novità. E' la novità che promana dall'amore e che si irradia con gioia dall'Eucaristia, la sua presenza trasforma i cuori e le menti. Giornata molto intensa e ben partecipata, c'è stato un momento di smarrimento nella mattinata dal quale ci si è ripresi immediatamente, il popolo di Dio si è messo ordinatamente in cammino e con pazienza ha avuto modo di vivere e ricevere la sua ricarica di amore. Ritengo che Gesù non abbia lasciato a secco nessuno.
    Qualche pensiero contorto per lo smarrimento che attraversa il mondo giovanile e che certamente non lascia in pace neanche la nostra cittadina. Il vuoto di valori che attraversa il nostro tempo comincia a lasciare segni profondi nei nostri giovani che guardano con sfiducia crescente al loro futuro. Il che significa rifugiarsi nell'alcool, nella droga, nella violenza illudendosi di vivere un protagonismo perverso mentre si tratta solo di un loro ulteriore sfruttamento. Certamente non è facile proporre loro Gesù come riferimento, però è così, può anche non piacere ma Gesù è l'unico punto stabile per i giovani di oggi. Chiaramente parlo di Lui personalmente non dei tanti surrogati della sua presenza che attraverso le aggregazioni ecclesiale spesso fanno deviare dall'incontro con Lui, dovendo prima riverire tanti presunti responsabili ed educatori che quando si arriva a Gesù si è già stanchi e sfiduciati, per tutto quello che viene chiesto di fare in trafile burocratiche e in attività che forse non sempre aiutano a vivere la gioia dell'incontro con Lui.
    La cosa migliore è mettere in campo Lui personalmente, si espone l'Eucaristia e poi se la comanda Lui, senza bisogno di tanti aiuti. Certo i Sacerdoti dovrebbero presiedere alle Quaranta Ore, senza mai allontanarsi da Lui, d'altra parte siamo al Suo servizio e dobbiamo onorarne la presenza con la preghiera, con l'incenso, con le meditazioni, con le confessioni. Capita invece che si fa l'esposizione e tanti saluti a tutti, certamente lo si fa per dare più spazio a Gesù, per non fargli ombra, ma se uno si mette un po' di lato in qualche angolo certamente fa tanto bene stare con Gesù anche a noi sacerdoti. Giornata molto luminosa e gioiosa, non senza qualche ombra che però è stata subito rimossa da Lui.
09 marzo - Tempo della penitenza e della ricerca interiore. Anche se non sempre queste parole sono comprese nella loro intensità, certamente la Quaresima rimane un tempo privilegiato per cogliere il senso della presenza di Dio nella propria vita. Posso dire ancora di più, è un tempo privilegiato per cogliere il senso della propria vita nella propria vita. Come sempre è un tempo che mi piove addosso all'improvviso perché comunque le altre cose bisogna portarle avanti, né tanto meno il mondo si ferma perché siamo in Quaresima, quindi si stenta a combattere su più fronti nella dinamica della sopravvivenza. Però posso affermare che siamo partiti con il piede giusto, nel senso che ancora non si è rotto. Esige grande disponibilità anche il Congresso Eucaristico che avremo modo di vivere con il nuovo Vescovo e che ormai e agli sgoccioli per quanto concerne la fase organizzativa. Ancora alla ricerca della formula giusta per la Via Crucis nei quartieri, sarà comunque dedicata a Giovanni Paolo II, è da coordinare il gruppo di lavoro per i Centri di Ascolto. Insomma come spesso accade si procede in apnea, però da domani ritiro spirituale con le Quaranta Ore. Quindi in Chiesa tutta la giornata, se non altro serve a fare il punto della situazione, cercando di restituire il centro a Gesù.
    Questa sera assemblea liturgica molto interessante e partecipe. Gesù ci ha aiutato a stare insieme anche se non eravamo pronti ad accoglierlo come avrebbe meritato, d'altra parte di fronte a un ospite di tanto riguardo si è sempre in difetto, oltre tutto Lui è il padrone di casa per cui l'imbarazzo necessariamente è sempre quasi totale. Comunque ci siamo sforzati di dare dignità all'ospite d'onore. Certamente ci vogliono più energie altrimenti si procede in affanno, il che liturgicamente significa si arrunza, della serie; come va, va bene. In realtà tanto bene non va, anche se molto va meglio. Insomma meglio così che peggio. Interessante la presenza dei ragazzi e dei giovani che sono venuti a cercare Gesù in questo giorno di penitenza, come sempre loro rappresentano il termometro della comunità, ma occorre affermare per giustizia anche quella degli adulti era abbastanza compatta e partecipe. Qualche famiglia, non molte, d'altra parte è giorno lavorativo, conseguentemente è difficile partecipare nel pomeriggio. E' sempre difficile trovare degli orari conformi alle esigenze del nostro tempo. Nella mente tanti problemi da affidare al Signore, in questo tempo tormentato è difficile vivere sereni, questo vale un po' per tutti, ma comunque occorre sforzarsi di proseguire dando speranza. Aumenta la povertà, diminuiscono le risorse, si diffonde più scoraggiamento. E forse non sempre si è capaci di orientare all'incontro con Cristo la ricerca di una speranza nuova.
    La cenere che cade sul capo, ci chiede di cercare un senso nuovo da dare alla nostra vita. Il senso dell'immenso e dell'annullamento, il che significa uscire da tutto ciò che è frammentato e coglierci nella comunione con tutto ciò che ci circonda, a questo rinvia l'incontro con Dio. Questa è un'altra parola misteriosa, cosa vuol dire vivere la comunione in una società disunita e conflittuale, come incoraggiare alla comunione quando tutti parlano e vivono di scontri. Questo è quanto ci affida il Signore, ed è questo che siamo chiamati a ripresentare come realizzabile oggi attraverso la nostra adesione convinta alla via della pace e dell'amore, alla via del Vangelo. Si, abbiamo bisogno di riflettere e di pregare, siamo troppo dispersi, anche con la mente. E allora è importante incamminarsi immergendosi sempre più in questo tempo di grazia e di misericordia chiedendo al Signore la gioia di camminare alla sua presenza, anche quando sembra troppo difficile e scomodo continuare a stare accanto a Lui.
06 marzo - Domenica di Carnevale, nel senso che la gente si sforza di ridere anche se non ne ha voglia. Giornata euforica, liturgia inebriante molti giovani, speriamo sempre meglio. Visi abbastanza gioiosi, la Mistagogia rimane un mistero di presenza, dovremo far intervenire la scientifica, forse riusciranno a trovare qualche traccia. E' importante anche segnalare che, nel vicolo centrale, Caridi  ha interrotto le sue trasmissioni ordinarie, sarà per gli acciacchi della vecchiaia. Invece Scilla continua a guardare sorniona, chiaramente quelle rare volte che non piange anche lei qualche malanno. Per tutti la parola d'ordine è resistere a tutti i costi, nessuno può abbandonare il suo posto, anche perché abbiamo avuto diverse perdite l'anno precedente e, se dovesse continuare così anche quest'anno, il Timpone resterebbe disabitato, al buio e silente. Anche questa sera serata di buio nel Centro Storico, dovrò abituarmi a uscire con la pila altrimenti per rientrare bisogna sperare nella luna piena. E' la quarta sera in sei giorni, a mio parere è un nuovo espediente turistico per far rivivere i secoli passati più autenticamente. Meno male che Giovanni tiene la luce accesa tutta la notte.  
    Obbiettivamente un po' di degrado c'è, a parte le luci frequentemente spente, il che  che evidenzia una rete evidentemente da riqualificare, rimane sempre vivo ed evidente  la realtà delle barriere architettoniche. Il Centro storico è abitato da una popolazione a prevalenza anziana che stenta molto a salire il Timpone, per arrivare alla Chiesa occorre essere sani e atletici altrimenti è meglio andare da Don Leonardo. Il sistema di scalini che si accompagna al panorama è molto bello esteticamente ma non è certamente funzionale alla popolazione che abita il quartiere. Sembra una battaglia persa in partenza, oltretutto  nessuno vuole fare una battaglia, ma che almeno se ne parli, magari è una cosa inutile come tante altre di cui comunque si parla, non può certamente essere vietato.
    Ieri sera in pellegrinaggio all'ospedale di Praja a trovare la cara Luisina, una sorella molto energica e anche molto provata, l'ho trovata abbastanza bene, anche questa volta tornerà in mezzo a noi coi i suoi atteggiamenti composti e sereni, un'altro miracolo da raccontare. Da un po' manca la melodia in parrocchia, se ne andata in sordina, tanto per restare in tema e stenta a comparire e intanto il tempo passa e la quaresima avanza imperiosa, quando tornerà, nessuno la sa. Intanto si resiste. Ancora un ricordo per il pargoletto che passerà a letto tutta la Quaresima, per lui la penitenza è già scritta. Tanti saluti dagli amici e dalle tante fans, che aspettano con impazienza il tuo ritorno. Tanti problemi, in realtà non sono tali, ma poiché sono vissuti così come tali vanno considerati. Ritengo che si risolveranno in tempi brevi, spero solo di ritenere bene. Non bisogna mai dimenticare che il mondo è allegro.
    Pomeriggio con i ragazzi, chiaramente gioioso anche se per me stancante, ma comunque necessario, tanto per respirare qualche sorriso in più, da parte di chi riesce a viverlo con naturalezza, per me un po' di stress in più ma comunque vissuto con gioia. Serata con i Vicari per preparare i Congressi Eucaristici di zona. Clima dismesso da Amarcord, è inutile dire che l'incontro si è fatto attorno a una bella tavola, d'altra parte Gesù le cose migliori le ha fatte attorno alla tavola, anche se l'ultima volta tanto bene non è andato. Abbiamo parlato, un po' anche criticato, ma comunque ci siamo raccontati cosa che accade di rado, insomma incontro di fine legislatura. Anche questo molto bello e importante. Intanto si è fatta la mezzanotte, ma forse non ho molto sonno penso sia la stanchezza, intanto però provo a raggiungere il letto, poi vi dico come va a finire.
03 marzo - Per capire che cos'è la fragilità occorre essere attenti ai nostri adolescenti, immediatamente sembrano fortissimi, estroversi anche un po' disincantati, poi a guardarli meglio ci si accorge della loro sensibilità, della loro solitudine che spesso li posiziona agli onori della cronaca. Ma questa fragilità da cosa dipende, certamente in qualche misura dal fatto che si misurano con cose superiori alle proprie capacità, quando con questo voglio intendere capacità di reggerle, non di viverle poiché nella dinamica della vita possono andare molto oltre ciò di cui ordinariamente fanno esperienza. Ma il problema è che non reggono il peso di quello che fanno e spesso chi dovrebbe sostenerli in questi sforzi è preso da altri impegni o da situazioni di emulazioni, insomma in qualche modo è distratto, conseguentemente l'adolescente vive la dinamica della maggiore fragilità nella dinamica del maggiore sforzo che mette peraltro in luce le sue vere capacità. E' il momento più delicato della crescita, quando i nostri figli si rendono conto di essere molto oltre ciò che conoscevano di se stessi, ma non hanno nessuno accanto a sostenerli in queste esperienze sempre nuove.
    Questo il momento e la situazione che ordinariamente vedono entrare nella vita dei nostri figli altre persone. Se sono mature contribuiscono ad allargare la dinamica dell'affettività e della serenità nella loro crescita, se immature o di sensibilità deviate, orientano il loro interesse alla soddisfazione dei loro istinti senza tenere in nessun conto la sensibilità degli altri e loro esigenza di sicurezza. Dicevo in altre occasioni che fare l'educatore esige una grande maturità che non sempre è legata alla crescita cronologica, ma spesso sfora quella che ordinariamente viene intesa come maggiore età. In tutto questo molto dipende dagli ambienti nei quali uno cresce e dalla capacità di affetto che questi ambienti hanno trasmesso. A tutto questo si aggiunge il gran numero delle devianze del nostro tempo, non ultime la povertà spirituale e l'esigenza di affermarsi ad ogni costo di fronte agli altri. Per molti tutto è lecito, pur di essere al primo posto.
    Ma in tutto questo,quale è il valore del messaggio cristiano e in che misura incide la formazione che ci si sforza di trasmettere sui valori della gratuità e dell'amore, che noi assimiliamo da Gesù Cristo. Ritengo sia onesto affermare, che forse non siamo capaci di trasmettere la bellezza della vita cristiana ai nostri figli, anche perché nella vita ordinaria di questi valori si vede veramente poco nelle nostre case e tante volte anche nelle parrocchie. Restituire più autenticità e coerenza alla proposta formativa è la radice indispensabile per creare spazi di credibilità in una società che stenta sempre più ad avere dei valori sui quali stabilizzare la propria serenità e l'esigenza di amare. 
    Possiamo anche affermare che l'unico testimone credibile continua ad essere Gesù, ed è per quello che è importantissimo educare i nostri figli alla vita di preghiera, anche perché, senza Gesù, correranno il rischio di crescere senza dubbio più deboli nei propri convincimenti, spesso legati peraltro  a situazioni di fallimenti familiari. La formazione alla vita spirituale rende i nostri figli capaci di sublimare i drammi che pure si accompagnano la loro crescita e nello stesso tempo li incoraggia a guardare con fiducia oltre questi limiti che comunque la società impone in modo molto selettivo. Ordinariamente la selettività è in ordine ai beni materiali, proprio quella selettività che la spiritualità cristiana educa a superare nell'ottica del non necessario per il proprio essere.
28 febbraio - Potremmo dire che le tragedie corrono il rischio di far spegnere la speranza che si accompagna alla nostra vita, dico questo pur sapendo che le informazioni che ci trasmettono sono sempre selezionate per non turbare troppo il nostro stare bene. Certamente la morte di Yara, la violenza con la quale è stata uccisa, l'incapacità di dare un volto ai suoi assassini, la speranza che si leggeva nei suoi sguardi adesso spenti, tutto questo lascia noi, che pure siamo estranei a questi fatti, totalmente rattristati. Se poi pensiamo all'accanimento con il quale i media inseguono i fatti per farli diventare notizia si potrebbe sconfinare nell'angoscia, se la fede non ci sosterrebbe in queste situazioni di totale disorientamento sociale. Come far conservare la speranza ai suoi genitori, che certamente più immediatamente vivono il dramma dell'accanimento gratuito sulla loro vita. Ogni parola in più è inutile anche perché non concorre a restituire i sorrisi che sono stati spenti in modo così violento. 
    Eppure occorre riprendere il cammino, lo so, sono le frasi fatte delle situazioni di morte, ma certamente è difficile trovarne altre di più significative. Il male distrugge il bene, lo abbiamo sempre saputo e lo ripetiamo spesso, ma non riusciamo ad abituarci alla gratuità con la quale in modo violento interviene nella storia e sradica dalle radici la luce e la gioia del futuro. La speranza è che per quanto violento possa essere non riuscirà mai a trionfare. Non c'è nulla di peggio che spegnere un sorriso mentre rischiara il volto di chi lo guarda, evidente c'è gente alla quale da fastidio la gioia e sente l'esigenza di soffocarla in ogni modo seminando disperazione accanto a se. Adesso possiamo solo pregare, ed è quello che facciamo per i familiari, per i suoi assassini, per i nostri bravi politici che pensano solo a litigare invece di costruire la speranza per i nostri figli. Può il Signore restituire un po' della gioia che ha ricevuto accogliendo in Paradiso questi nostri amici? Non so in che modo ma io spero di si, soprattutto ai loro familiari. Che certamente ne hanno tanto bisogno.
    Una giornata intensa, che comunque non riesce a far dimenticare i dramma di questa violenza. L'incontro con Gesù che apre alla ricerca dell'amore e della dedizione alla sequela, incoraggia sempre ad andare oltre i fatti che appesantiscono l'esistenza ma alcune volte piace soffermarsi per vivere un momento in più di consolazione e per quanto è possibile di solidarietà. Una immersione nella cultura teologica tanto per riscoprirsi capaci di trasmettere la novità di Cristo agli uomini e alle donne del nostro tempo. Trasmettere la novità della Grazia che nasce dal dono dello Spirito, si riuscirà mai a far cogliere all'uomo del nostro tempo la capacità di valorizzarne la gratuità. E' una impresa difficile ma è la nostra missione, alla quale non ci tiriamo indietro certamente, ogni tanto ci rendiamo conto dei tanti limiti che si frappongono all'entusiasmo ma tiriamo avanti con perseveranza verso le mete sempre nuove che Lui ci indica. Alcune volte cerchiamo di vivere delle mete intermedie ma forse è solo perdita di tempo. O più semplicemente è solo l'esigenza di riprendere fiato che ci obbliga a sostare, a riflettere, a riprendere.
    Il Consiglio pastorale è sempre un momento di mistero, mistero di comunione, di sopraffazione, tentativi di confronto, ricerca di nuovi orizzonti, la volontà di cercare la verità più in profondità, la capacità che il Signore dona di riprendere a cercare in modo diverso. L'esigenza di cercare vie sempre nuove, la volontà di riprendere il discorso interminabile della fraternità, la scommessa alcune volte persa della gratuità condivisa, la certezza che il Signore ci chiede di rischiare sulla via del Regno.  Insomma è un mistero di entusiasmo, di fallimento, di confusione, di sorrisi, di interezze condivise. Di luce nuova che si irradia nella vita di comunità e il mistero della presenza di Dio nella fragilità dell'uomo.
26 febbraio - Capita spesso che il persecutore si senta perseguitato, è una forma di difesa preventiva direbbe Busch, così tutti sanno che se io accuso lo faccio solo per difendermi, anche se cerco di distruggerlo in tutti i modo tutti devono sapere che lo faccio solo per difendermi. Così io anziché pensare a correggermi penso solo a come difendermi il meglio possibile fino all'eliminazione totale del mio presunto persecutore. Insomma io sono la vittima e l'altro è il carnefice. Questo atteggiamento tra i penitenti è molto diffuso, in genere ci si confessa i peccati degli altri che evidentemente si conoscono meglio dei propri. La verità è che chi si coglie perdente nella vita ritiene che la colpa sia degli altri. Purtroppo questo atteggiamento è molto diffuso tra i credenti che invece dovrebbero sempre guardare con fiducia ai fratelli e anche alle proprie capacità. O forse è meglio dire a quello che fa il Signore nonostante i nostri tanti limiti. Oggi è una giornata ideale per misurare i propri limiti. Escursione in montagna al limite della sopravvivenza e rientro entusiasta per ciò che si è riuscito a sperimentare.
    Oggi bellissima giornata invernale, neve sulle nostre colline e tanta voglia di passeggiare, serve anche a prepararsi alle vie crucis quaresimali di sere per le strade dei quartieri. Il popolo stenta a cogliere la bellezza del freddo che invece è particolarmente elettrizzante. Rigenera, alimenta la voglia di vivere, incoraggia a mettersi in cammino. Mattinata serena, iniziata come sempre incontro il Signore nell'Eucaristia, come sempre Lui ci chiede di non dare troppa retta alle cose del mondo. Oggi in particolare ci raccomanda di non essere troppo boriosi e incentratati su se stessi, ma di riflettere la precarietà dell'esistenza e la confidenza nell'eternità. E' vero, lo riflettiamo sempre ma stentiamo a cogliere la verità di essere fragilità vivente, oltretutto un momento dell'esistenza. Sempre troppo presi dall'importanza che diamo alle cose che facciamo, stentiamo a vivere l'affidamento al Signore e l'orientamento all'eternità.
24 febbraio - Giornate intense di preghiera e di ricerca di nuovi significati da dare alla vita personale e all'impegno pastorale. Si va incontro alla grande Quaresima, quindi occorre capire in che modo il Signore ci chiede di vivere al suo servizio questo tempo di grazia e di penitenza. Incontri di formazione e di programmazione mentre tutto attorno a noi è un susseguirsi di notizie distruttive. E' come se il Signore ci avesse messi in una oasi di sicurezza mentre tutto attorno è un incendio indefinibile e inarrestabile. Per alcuni aspetti è tutto molto strano, forse dovremmo preoccuparci di più dei profughi di cui tanto si parla, osare di più sulle manifestazioni di pace, gridare l'esigenza di interrompere questa violenza che è alle nostre porte meridionali. Ma forse proprio perché sono più a sud di noi, non ci interessa molto, si ritiene che non convenga neppure pregare per loro tanto sono mussulmani, per cui è una cosa loro. Magari qualcuno è anche soddisfatto per il fatto che si uccidono tra loro, meglio non mischiarsi, così quando hanno finito vedremo di guadagnarci qualcosa per la ricostruzione, chiaramente dialogando con i vincitori. Tra loro si capiscono, lasciamoli fare, poi alla fine si vedrà.
     Intanto è opportuno battere cassa così vediamo di guadagnarci qualcosa quando ci capiterà un'altra opportunità simile: Algeria, Tunisia, Libia, Egitto tutto il nord'Africa in fiamme. Sarebbe opportuno anche chiedersi cosa c'è dietro a tutto questo, perché dovrebbe essere evidente a tutti che tutto questo non può accadere per caso: ci sarà una regia sovranazionale? La crisi dei mercati? Troppe domande infatti i nostri politici sono un po' infastiditi da questi fatti di sangue e da questi sconvolgimenti sociopolitici, anche perché li distrae dal loro argomento preferito che oltretutto andava così bene il Berluscaday. Magari lo accuseranno di aver fomentato le rivolte per distrarre l'attenzione dei media. Non si vuole certamente difenderlo, ma parlare o sparlare sempre e solo di lui, fa capire la misura politica degli altri politici che siedono in parlamento.
    Giornata fredda, neve in collina. Andando a San Marco Argentano veniva naturale pregare in mezzo alla neve nella zona di Fagnano Castello, anche perché la neve ci fa riscoprire il candore paradisiaco e incoraggia a guardare in alto, dove sono i nostri amici migliori. Tanta riflessione e commozione, chiaramente camminando e pregando. Ho aperto un poco il finestrino tanto per sentire l'aria della Sila, insomma tutto molto bello e caratteristico. A San Marco, come è ormai prassi in questi periodi, c'è aria di smobilitazione per cui pastoralmente si lavora poco, io salgo, tanto per non perdere l'abitudine, ma magari sarebbe meglio perdere queste abitudini e restare di più in parrocchia, vedremo e decideremo con calma.
    Pomeriggio abbastanza bello, breve escursione sul lungomare, il più bel balcone sul Mediterraneo dicono da queste parti, magari c'è eccessiva enfasi. Guardando qua e là incrocio una bella coppia su una panchina, mentre stavo pensando beati loro senza invidia, ma con la gioia di scoprire ancora gente capace di innamorarsi, mi rendo conto che uno dei due era nientemeno che Vincenzo, uno dei fondatori della Spes, non dico di più per il diritto alla privacy. Comunque è stata una bella sorpresa. Ah, dimenticavo che anche lei ha un nome, si chiama Sonia, non quella classica che conosciamo tutti, insomma una nuova. Per la mamma di Vincenzo effetto infarto garantito, in realtà non ho chiesto nulla in merito per evitare eccessiva invadenza. Insomma una bella coppia, per una bella sorpresa pomeridiana che mi ha dato tanta gioia e ha rischiarato ancora di più il tramonto già di per se molto bello. Mi accontento di poco, in realtà è veramente tanto.
23 febbraio - Pellegrinaggio a San Sosti per un momento di solidarietà con Don Fernando. La Mamma dopo un lungo periodo di sofferenza vicendevoli e tornata alla casa del Padre. Tra i confratelli grande disponibilità, tra la gente a me è sembrato di meno. Liturgia un po' arrangiata, insomma in qualche modo si è arrivato all'Amen finale, quindi tutti a casa. Comunque molta commozione tra i partecipanti è questa è la cosa importante. Come spesso accade la solidarietà dura un momento, magari facendo anche ressa per partecipare. Ma nella malattia ci si trascura e il caro confratello è rimasto abbastanza solo nelle tante difficoltà che ha dovuto affrontare per far vivere in modo  dignitoso la malattia della mamma. Oggi è certamente un po' più solo, ma forse più sereno. Lo spero per lui, ma chiaramente non ne sono sicuro. In questi casi il vuoto è sempre tanto, potrei anche dire troppo, per essere assorbito in tempi brevi. Magari con un po' di preghiera si riesce meglio.
    Si fa un gran parlare dei 150 dell'Unità d'Italia. Ma stiamo attraversando un periodo di totale confusione. Per uno storico, tra le tante cose anomale di queste celebrazioni, c'è l'appoggio a spada tratta della Chiesa. La Chiesa a mio parere ragionevolmente  ha sempre avversato questa unità, per i modi nei quali è stata realizzata, per le conseguenze che ha avuto sul patrimonio ecclesiastico, per il fatto che era stata voluta e realizzata dalla Massoneria e per tante altre buone ragioni. Ad un tratto ci ritroviamo tutti fratelli. C'è come sempre qualcosa che non funziona, primo fra tutti la capacità di una verità storica condivisa capace di restituire credibilità al processo di unificazione. Inoltre, ma questa è una prassi abitudinaria nelle nostre realtà, la incapacità di chiedere perdono a tutto le persone che hanno subito nella mortificazione questa unità. Insomma ancora una volta si vuole il vogliamoci bene senza colpevoli e senza vittime. Fino a quando riusciremo ad andare avanti in questo modo? Non è che anche per noi si stia preparando una azione da nord Africa?
20 febbraio - Era proprio tanto tempo che non mi soffermavo a guardare il cielo stellato. Ma questa sera ho ripreso a scrutare questo mistero della comunicazione di Dio. Perché è attraverso lo studio delle stelle che i Magi hanno colto la nascita del Messia in Israele. Loro hanno capito guardando il cielo come libro di Dio, gli ebrei che avevano la Bibbia non si erano accorti di niente, questo è un grande insegnamento anche per noi, che pensiamo di sapere sempre tutto e spesso perdiamo di vista ciò che anche gli atei riescono a cogliere della volontà di Dio. Per amore di verità occorre dire che anche  altre religioni orientali (Buddisti, Bahai, Indù, Giainisti) vantano segni particolari nel cielo in occasione della nascita dei loro fondatori, ma come si usa, ognuno porta avanti il proprio prodotto. Comunque a guardare bene  mi sembra che tutto sia al posto giusto, La Stella Polare nella coda dell'Orsa Minore, il Grande Carro che spadroneggia per la sua maestosità. Anche se in realtà la costellazione più belle di questi tempi è Orione, un guerriero che vigila sulle piccolissime Pleiadi ed orienta l'attenzione alla costellazione del Toro con la sua luminosissima Aldebaran. Però devo ammettere che il cielo cambia raramente la sua posizione nei confronti della Terra, se ricordo bene è ogni 2000 anni che occorre correggere il riferimento della Stella Polare. Insomma ci vuole un po' di tempo ma voglio proprio vedere come sembrerà la nuova Stella Polare non più sul Piccolo Carro ma sul Drago.
    Sì, purtroppo stiamo troppo piegati sulla terra e in questo modo non ci rendiamo conto che siamo solo pulviscolo dell'universo in confronto a tutto quanto ci sovrasta. Questo mondo infinito che ci circonda e di cui ci rendiamo conto con difficoltà. Beh, per essere importanti occorre cancellare tutto ciò che è più grande di noi. Per cui è inutile guardare al cielo ci fa sentire troppo piccoli e insignificanti. Meglio trascinarsi nel tran tran di ogni giorno, almeno posso conteggiare qualcosa che non sfugga necessariamente al mio controllo. E' inutile dire che è stata una domenica bellissima, oltretutto molto intensa e carica di affetto. Ho scoperto che adesso anche la Domenica mattina i pargoli sono impegnati con la scuola, per cui si guerreggia per entusiasmarli. Naturalmente scherzo, spero solo che colgano l'importanza della vita cristiana altrimenti è meglio che vivano la gioia per come riescono a coglierla nella frammentarietà di momenti di festa che per loro significa soprattutto stare insieme tra di loro. 
    Siate perfetti ci ha ricordato Gesù, Lui sì che aveva sempre la parola giusto. Diciamo che è stata una Domenica nella quale sono riuscito a cogliere molti elementi di perfezione cristiana nelle esperienze che il Signore mi ha donato di vivere. C'è tanta gioia attorno a noi, anche se non sempre troviamo il tempo per goderne, però alcune volte siamo obbligati anche a gioire e allora pazienza, ci si lascia coinvolgere. Oltretutto è una gioia che non ti appartiene quindi vale di più anche perché è tutto a fondo gratuito. Come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli, Gesù guardava sempre al cielo e ci chiede di camminare verso il cielo, ma chissà che voleva dire con queste frasi. Cerco quando Lui pensa noi ci pensa come in un sogno, al punto che alcune volte fa sognare anche a noi. Un mondo diverso, una disponibilità alla fraternità, la gioia di condividere le nostre vite con gli ultimi. Un vero sogno, è la vita con Gesù.        
                                                                       [image: http://www.parrocchiaimmacolatadiamante.it/immagini%20sito/piatto.jpg]
18 febbraio - E' inutile ricordare sempre che quando parlo di vocazione intendo tutte le vocazioni, per cui anche quelle professionali, la chiamate al matrimonio vanno intese e vissute come un corrispondere alla chiamata di Dio, purificandole da tutto ciò che appartiene al capriccio, ai desideri del momento. Alcune volte sarebbe opportuno arrabbiarsi di più, sembra che concorra a scuotere le situazioni. Io chiaramente non sono d'accordo, occorre far maturare una maggiore coscienza del proprio protagonismo e della preziosità del proprio impegno per la costruzione del Regno. Anche se non è facile raggiungere un equilibrio tra la disponibilità al fare e la capacità di mettersi da parte, generalmente si preferisce godere del trionfo effimero, senza cogliere l'importanza del nascondimento. Fare spazio a Gesù nella propria vita politica, nella vita professionale, nella vita familiare aiuta a comprendere l'importanza del comprendersi al servizio di ciò che non è tua proprietà ma che comunque tu devi valorizzare con tutte le tue energie. Non ti appartiene ma è come se fosse il bene più prezioso al quale dedicare il tuo tempo.
    Questo atteggiamento spinge ad avere una fiducia sconfinata nel futuro, poiché diceva Teilhard de Chardin, un gesuita paleontologo  di inizio secolo, esponente dello spiritualismo cosmico, che il mondo cammina in modo inarrestabile verso la speranza che è sempre avanti a noi, poiché Cristo abita il mondo e lo orienta verso uno spiritualismo sempre più intenso, più autentico. Sempre meno Materia, sempre più Spirito. Anche se a noi immediatamente sembra il contrario è lo Spirito che orienta la storia, anche se non fa notizia, non fa rumore eppure l'amore vince l'egoismo dell'uomo. Come imparare a cogliere tutto questo, comprendendo la bellezza di tutto ciò che il Signore ci pone accanto, non solo nelle persone ma anche nelle cose, nella natura. Allora si impara a vivere da innamorati non tanto di se, quanto del creato in ogni sua componente. Chi riesce a cogliere questa verità stenterà a vivere nella delusione, nella sfiducia perché avrà sempre energia sufficiente per riprendere a lottare con entusiasmo e gioia.
17 febbraio - Essere chiamati, assume un significato diverso, a secondo degli ambienti nei quali questa frase viene utilizzata. Per l'ambiente ecclesiale, ordinariamente viene comprese nella dinamica della vocazione. Che poi va compresa come un corrispondere al progetto di Dio, nella disponibilità dei carismi  che ciascuno battezzato riceve dallo Spirito Santo. Ma la vocazione non è mai una scatola chiusa, nel senso da cogliere come realtà definita per sempre. Forse è più giusto intenderla come un cammino da vivere con intensità, del quale  si comprende la pienezza gradualmente, man mano si cresce o si vive la disponibilità. Nella realtà non sempre è così lineare. Alcune volte la crescita non si completa, altre volte si chiude alla novità dello Spirito e si atrofizza, ancora può accadere che ci siano delle devianze, la cosiddetta falsa coscienza. Insomma tutto deve essere compreso nella sensibilità della comprensione di se, mettendo in cantiere anche la possibilità del disorientamento dovuto alla fragilità della persona. Anche chi è chiamato rimane nella condizione di fragilità, anche perché non sempre la preghiera viene colta nella sua preziosità insostituibile.
    Questa è una nota ineludibile, il chiamato deve essere una persona di preghiera. Cioè una persona che mette sempre Dio davanti a se. Anche questo è facile a dirsi, ma non sempre a farsi, alcune volte viviamo la dinamica di Adamo ed Eva che cercano di nascondersi a Dio che li ha creati e li cerca per amore. Sì, anche questo và sottolineato, il protagonista immutabile della vocazione è Dio. E' Lui che chiama, è Lui che ama, è Lui che sostiene, è Lui che orienta il cammino. Ma allora qual'é il nostro compito, direte voi, semplice, è quello di non sbagliare troppo. Fermo restando che anche nelle situazioni di peccato, è questo che intendiamo quando parliamo di errore, Lui continua a cercarci, ci perdona, si sforza di riprendere il dialogo con noi.
    Quando si matura la coscienza di essere chiamati? Molto dipende dalla propria vita spirituale. Alcuni sin da bambini, altri nell'adolescenza, ancora altri da adulti. Sempre però con la stessa dinamica di fragilità, con la stessa voglia di fedeltà, con la stessa possibilità di sbagliare. Questo vale per tutti, ecco perché è importante evitare distrazioni eccessive. Prima di tutto perché non sempre si riesce poi a riprendere con entusiasmo il cammino della disponibilità, ma anche perché le macerie che si accompagnano ai nostri errori peseranno sempre sulla nostra vita, anche dopo anni. Anche questo spesso accade perché stentiamo a vivere pienamente la riconciliazione con Dio e con i fratelli, per come il Signore insegna. Di certo nessuno deve illudersi pi poter riprendere con lo stesso entusiasmo se non si vive pienamente la riconciliazione. Sì, ci si può illudere, ma in fondo lo sappiamo, nulla è come prima. Ma allora è l'infelicità? No, è la coscienza di una fragilità, da tenere in conto, per reimpostare in modo sincero il proprio cammino incontro al Signore.
14 febbraio - Oggi memoria dei Santi Cirillo e Metodio che il Santo Padre Giovanni Paolo II volle compatroni d'Europa, immettendo così il polmone slavo nel tessuto dell'Europa Unita. Come sempre chiaramente è stata solo una sua sensibilità, anche perché, come spesso accade, non emoziona molte persone. Come ho già detto altre volte il Pastore del gregge guarda lontano, mentre generalmente, la pecorella pensa a brucare l'erbetta quotidiana. In realtà questa ricorrenza ha sostituito la memoria di San Valentino un martire della tradizione romana, oggi molto famoso perché è legato al giorno degli innamorati. Che per Belvedere M.mo, che ne conserva le reliquie, si è trasformato in un progetto regionale orientato a farla diventare la Città dell'amore. Certo San Valentino è importante perché ha dato la vita per il Signore, ma oggi chi lo festeggia per questo? La strumentalizzazione galoppa, come anche la trasformazione delle tradizioni cristiane nella rilettura consumistica, non si può dire pagana altrimenti si offendono quelli che abitano nelle contrade e che, ancora oggi come già nell'antica Roma, conservano gelosamente la fede per come il Signore dona loro di viverla. 
    Stamattina celebrazione come sempre nella cappella di San Giuseppe, mezz'ora di ascolto e di silenzio, mentre arriva il popolo di Dio, poi mi guardo attorno e comincio a notare qualche faccia nuova. Anche perché alle celebrazioni feriali generalmente partecipano i soliti noti, è subito evidente che qualcosa non funziona. Faccio finta di niente, ed entrano altre persone, poi arriva anche il Sindaco, nel frattempo siamo arrivati al Vangelo. Poi comincio a pensare e ricordo che mi era stato detto dell'organizzazione di San Valentino con il 50° delle coppie. Effettivamente poi arriva anche la coordinatrice, con calma come al solito e così mi toglie dall'imbarazzo del dubbio. Nella Chiesa in qualche modo si rimedia sempre. Facce molto consumate dall'età e dai sacrifici, sono al primo banco e cerco di trasmettere loro un po' di gioia. Foto rituale di gruppo con il Sindaco e appuntamento per pranzo. Mattinata in relax dedicata allo studio di statuti e regolamenti vari, insomma nulla di particolarmente impegnativo. Adesso pranzo istituzionale con i cinquantesimi di matrimonio, dimenticavo di dire che una coppia la conoscevo da tempo, come sempre storia di sacrifici e soprattutto per la moglie sfruttamento dal solito signorotto, insomma una vita di lavoro e contributi quasi zero. Pranzo molto solenne, di quelli da evitare sempre, ma i doveri si devono fare, dopo circa due ore ci siamo alzati forse un po' appesantiti.
    Uno dei miei problemi più gravi è come rimediare all'appesantimento graduale e costante.  Ma a forza di rimediare spesso prevale il metodo tipicamente meridionale di eludere le norme che noi stessi ci diamo. Confondiamo la misericordia con la confusione o ancora peggio con la prevaricazione. Sostanzialmente siamo convinti che la legge siamo noi, per cui le cose devono andare per come noi vogliamo. Succede come persone, come parrocchie e anche alcune volte come diocesi. Comunque nell'intreccio voluto tra peso forma e discorso sociale io mi ritrovo ai cento chili senza riuscire a far emozionare la bilancia, con qualche grammo in meno. Serata con i Catechisti molto serena, ormai conosciamo, senza alcuna presunzione, i limiti e gli entusiasmi, conseguentemente si procede con linearità e pazienza nel cammino formativo. Molto generosi e disponibili, insomma con gioia per il Signore.
13 febbraio - Assemblea diocesana di Azione Cattolica, giornata lunga trascorsa quasi interamente a San marco Argentano. Erano presenti i delegati di 22 associazioni. Quasi ogni parrocchia ha eletto i suoi candidati in modo carismatico, come se non esistesse alcun regolamento,  in genere è prevalsa la traditio della conferma automatica sul precedente incarico, tanto per non correre il rischio di cambiare. Altro stile molto diffuso è elezione plebiscitaria, con una variante bulgara insomma elezione ingessata. Ancora un'altra forma è la conferma ad perpetuum. Questa forma è più in vigore in altre forme di aggregazione, ci sono persone che nascono responsabili in virtù di carismi particolari e vogliono morire tale, della serie guai chi mi tocca. Possiamo affermare che in AC non è più presente da qualche tempo. A San Marco è stato tutto molto bello, bella gente, begli ambienti, belle comunicazioni, bella la celebrazione, bella anche la presenza del Vescovo, bella anche l'agape forse  se non eccessivamente dietetica. Certo ci sono quelli che nel peccato si nascondono al Signore che passeggia, ma si sa che il diavolo non lascia in pace nessuno, sono coloro che fanno del carrierismo ecclesiale. 
    Insomma tutto molto sereno a parte l'osservanza delle norme dell'atto normativo. In realtà tutto si è cercato di viverlo nella regolarità istituzionale, però ... Per farla breve quasi tutto da rifare o più probabilmente da rimediare. Qualcosa faremo, fino a domenica abbiamo qualche giorno. E' un po' rompere le uova nel paniere, oltretutto io dovrei ricomporle, ma ormai nel ruolo stentiamo recuperare gli equilibri istituzionali. L'AC è l'associazione più amata dalla Chiesa, certamente è anche quelle che più ama la Chiesa, però alcune volte c'è della gelosia in questo amore e noi sappiamo che questo sentimento raramente costruisce la comunione. Stare insieme comporta sempre superare la tensione delle relazioni. Ma arrivati ad un certo livello si dovrebbe capire che il senso del servizio è costruire comunione. Eppure alcuni non lo comprendono, si potrebbe dire, se sono solo alcuni e invece è la classica mela che fa marcire tutto il sacco.
    Si parte sempre dai grandi valori sociali del Vangelo ma poi gira gira si torna al proprio tornaconto, e per queste situazioni è difficile intervenire anche perché di fronte agli interessi non si ragione ma si cerca di prendere il più possibile. E' stato molto bravo il Presidente Aragona nella sua comunicazione, così come è bravo nella sua vita personale e familiare; Persone Dedicate, una comunicazione molto sensibile e matura sull'impegno ecclesiale dei laici. Ci ha incoraggiato a cogliere tutta la ricchezza di generosità che si accompagna alla vita associativa. Veramente un taglio innovativo e costruttivo. Si, è proprio bravo. Ma allora cosa non funziona? Chi deve costruire comunione deve sempre essere attento ad ogni pericolo. Come si dice oggi è prudenza preventiva.
12 febbraio - Giornata ricca di pensieri e di emozioni, molte sensazioni anche perché quando un confratello torna alla casa del Padre è difficile restare apatici, immaginarsi quando sono tre ,e oggi ne sono stati commemorati quattro, ci si lascia coinvolgere e ci si immerge nelle mille situazioni che i ricordi scatenano nella mente. Come sempre al primo posto sono i volti che si inseguono e ti interrogano, tanta gente ancora da memorizzare e da incontrare. Tanta gente con la quale fare comunione alla ricerca del giusto equilibrio spirituale da incarnare. In realtà queste situazioni riescono ancora a suscitare un coinvolgimento collettivo sul piano della solidarietà e dell'amore nel Signore. Stamattina appuntamento mancato con il mio compagno di giochi preferito, salute cagionevole o poca voglia di scuola? Comunque di fatto non ci siamo visti, occasione di gioia gratuita saltata. 
    Mattinata al Parco Corvino, che da oggi si chiamerà Parco La Valva, una delle tante celebrazioni che si accompagnano alla vita sociale della nostra cittadina. E' stato un bravo professionista, dicono, anche perché io non ho avuto la fortuna di conoscerlo. In compenso conosco la moglie e altri suoi parenti. Abitavamo vicini in quel di Scalea, sopratutto Santina, una santa donna molto disponibile ai poveri e alla chiesa. Ancora oggi vive con grande umiltà. In questi giorni ho avuto modo di incontrare un'altra persona a me molto cara, Franceschina. E' un'anima consacrata che chiede sempre di me, spero preghi anche per me. Era molto legata alla mia famiglia, oggi ha 96 anni, ancora molto arzilla e disponibile verso tutti, per quanto le è possibile, come d'altra parte ha sempre fatto. Insomma come vedete il parco degli amici si allarga sempre di più, anche se ne parlo poco. Però sono veramente tanti. Di questo devo sempre ringraziare Dio.
11 febbraio - L'illusione non è una buona cosa, anche se aiuta ad affrontare con più impegno gli ostacoli. E con la caduta di Mubarak riesce davvero difficile capire verso dove camminiamo. Ma anche con chi camminiamo. Questo anche perché siamo poco informati dai media su ciò che accade attorno a noi, troppo presi dal berluscaday, ormai da mesi i nostri media non sanno o non hanno voglia di trasmettere altro. Ma chi si aspettava si potesse sprofondare così in basso, è difficile poterlo affermare, ma è evidente che ormai siamo al tanto peggio tanto meglio. Questo principio, chiaramente non vale solo per gli avvenimenti nazionali, ma anche per le situazioni locali. La politica è dappertutto quella del muro contro muro. Il serial questa volta è: gli elefanti ballano e le formiche muoiono. E' la politica della prima pagina ogni giorno, altrimenti ci si sente dei falliti, anche perché non interessi a nessuno. E allora vai con incontro, conferenza, attività totalmente slegate tra loro ma almeno creano l'illusione del fare, secondo il classico Facimmu ammuina, secondo la storiografia attuale, di tradizione borbonica. Fra qualche decennio staremo a vedere che diranno i libri di storia e a che punto saremo in riferimento all'unità nazionale.
    Memoria della Madonna di Lourdes e attenzione alla sofferenza e alla malattia. Argomento serio, anche per questo non se ne parla molto. Si, è un argomento serio, ci sono tante persone sole, tanti ammalati, tanti poveri ma dove sono gli assistenti sociali, le tante associazioni di volontariato che nei loro statuti elencano tante benemerenze in ordine alla carità e alla solidarietà? Ma si che lo sò, servono nella maggior parte dei casi per ricevere contributi dagli amici, da distribuire agli a mici per maturare consensi. Si riuscirà mai a dire le cose per come sono e non per come sembrano? Chi è nella sofferenza ha bisogno di essere sostenuto, chi è nella malattia ha bisogno di essere curato, insomma si ha bisogno di persone che sostengono la marginalità. Meno gente sul lungomare e più disponibilità verso i poveri, in tutte le categorie nelle quali questa parola si possa coniugare. Ma per fare questo occorre pregare, non far finta di pregare e poi continuare ognuno per la propria strada. Sì. a Lourdes possiamo affermare che si prega, ma non possiamo dire che necessariamente si cambi.
    Anche perché il vero cambiamento si realizza quando io mi innamoro degli altri, delle realtà nelle quali vivo, delle persone con le quali vivo. Si è così se io riesco a vivere senza giudicare gli altri posso affermare che ho maturato uno spirito di preghiera, magari sono ateo, ma comunque ho maturato uno spirito di preghiera. Quante sono le persone che vivono nell'innamoramento delle proprie realtà, dei propri ambienti. Anche per questo si cresce poco, ci si ama paco. Occorre pregare di più per imparare da Gesù ad amare di più. Bisogna mettersi alla sua scuola, è Lui il Maestro non lo dovremmo dimenticare, quando ci mettiamo al suo posto certamente facciamo danni per noi stessi e questo non è troppo problematico, ma purtroppo facciamo danni anche negli altri e questo è un problema più serio.
    Beh se fossi al posto di Mubarak mi rifugerei in Israele, anche perché quando gli ebrei danno una parola la mantengono a differenza degli States che conoscono solo l'economia di mercato, per cui un amico è tale finché è utile per gli affari. Certo ci stanno crollando attorno molte certezze politiche. Chissà la nostra Italia chi la tiene in piedi e fino a quando si manterrà in piedi. Un po' dispiace vedere politici totalmente incapaci di parlare del futuro del paese, che sguazzano dalla mattina alla sera nel pantano del nulla. Un significato particolare cominciano ad avere anche i giovani, dire che si affezionano è certamente eccessivo, ma d'altra parte chi si dedica a loro con disimpegno e soprattutto con gioia? Certo che durerà, anzi crescerà, tutto cammina in modo automatico. Magari lentamente ma tutto è in progressione. Certamente con l'aiuto di Dio, con la preghiera, con la gioia di servire il Regno, ma anche con l'entusiasmo di essere sempre con gioia un amico di Gesù. Magari non ci tiene nemmeno a farlo sapere di avere certi amici, ma io ci tengo e lo dico, servirà a qualcosa? Spero che almeno serva a me
6 febbraio - Domenica luminosa in tutti i sensi, a parte ieri una giornata incredibilmente intensa, posso dire di non aver capito neanche quante cose sono accadute, solo mi accorgo per per qualcuno l'avvicendarsi nel nuovo Vescovo sta'  innestando delle ansietà e del nervosismo. In qualcuno emerge eccessivo nervosismo. Per altri è il tempo dei lunghi coltelli. Non capisco in che cosa si possano determinare stravolgimenti, ma qualcuno stenta  cogliere la bontà del dono di Dio e insegue i fantasmi e le paure del domani. Per me tutto bello e sereno, anzi oserei dire spettacolare. Oltretutto c'è un sole spettacolare che, qualora ce ne fosse bisogno, rende ancora più luminoso il paesaggio e i volti che mi circondano. C'è qualcuno che cerca di rovinarmi la giornata, ma lascio cadere la tentazione nei problemi di secondo piano, emancipando sempre gli aspetti positivi a discapito dei problemi che pure ci sono.
    Una giornata incredibile sotto tutti i punti di vista anche perché costellata dalla gioia dell'incontro. Chiaramente è dell'incontro con gli amici che parlo, di quelli che il Signore mi pone accanto e di quelli nuovi che il Signore mi fa conoscere ogni giorno. Grande affettuosità, i pargoli cominciano a cogliere  questa presenza nuova, affettivamente significativa nella vita e cercano rifugio, c'è sempre la preoccupazione di deluderli ma per adesso sembra che tutto vada bene. L'assemblea liturgica scivola che è una bellezza anche se in emergenza, posso dire che nella liturgia di oggi l'età media si è abbassata al di sotto dei trentacinque anni, il che è uno spettacolo da godere anche perché non sempre accade. Ma quando accade va valorizzato. Anche i giovani danno accenni di disponibilità alla volontà del parroco, anche questo lascia ben sperare per il prosieguo della loro aggregazione.
    Incontro con la Comunità Capi di Scalea e tutto si immerge nella memoria, giovani con i quali hai vissuto le prime esperienze di campismo e che adesso sono loro a guidare altri insegnando loro ad affrontare da soli il loro sentiero, nessun amarcord, semplicemente il recupero del valore del servizio associativo e della volontà di gioire della capacità che il Signore dona di poter condivider la propria vita mettendola al servizio degli altri. In serata la gioia dei ragazzi della catechesi nella spettacolare chiusura del mese della pace in parrocchia, anche qui, gioia dei semplici ed entusiasmo delle cose povere. Soprattutto volti e sorrisi che si incontrano. Nessuna tensione, nessun nervosismo, solo s'esigenza di comunicare qualcosa di se che è quanto il Signore ci chiede. Anche in serata visita degli ultras e scambio dei doni. Io do' la gioia dell'incontro e loro portano i regali come con Gesù bambino alla grotta di Betlehem. 
    Tanto per chiudere, passeggiata sul lungomare, non più da ignoto ma come pifferaio magico, colui che attira e trasmette la gioia. Insomma tutto molto bello e significativo. La gente pensa a ciò che non serve, si affanna a inseguire il transeunte io ho la fortuna di cercare e di vivere per ciò che non avrà mai fine e di questo deve ringraziare tantissime persone che mi hanno sopportato e orientato in periodi molto tormentati, ma oggi tutto sempre camminare in modo più lineare, anche se occorre sempre essere attenti perché come spesso accade tutto può cambiare. Si, molto dipende dall'affettività sia nella crescita, sia nella fase dell'età adulta. I drammi della vita, l'esigenza di suicidarsi nascono dalla incertezza dell'affetto di chi ti circonda, questo può accadere nei bambini come negli adulti, è una società che tormenta se stessa, perciò è importante cogliere la pienezza della gioia in chi si pone accanto a te. Come un cerbiatto mi pongo alla sorgente, perché la sete non abbia a prevalere, ma soprattutto perché possa continuare a splendere il sorriso.
    In chiusura di serata Festa della Pace in parrocchia, tutto si è svolto nella bellezza delle cose semplici, il che vuol dire che le cose funzionano abbastanza bene. Quando non c'è l'esigenza di apparire tutto va molto meglio. L'obbiettivo era semplice, stare bene con i ragazzi cercando di coinvolgere anche i genitori, a me sembra che le due cose siano andate abbastanza bene. Tutto in circa due ore di attività, compresa un piccola agape, molto calorosa. La cosa da sottolineare è la partecipazione del dopo cresima che sconfessa le cassandre della vigilia. Insomma i pargoli continuano a partecipare e lo fanno con gioia. Hanno iniziato tutti insieme con una danza, quindi la presentatrice, Francesca molto timidamente, ha introdotto il gruppo dell'Accoglienza, beata innocenza, che ha rappresentato la difficoltà delle relazioni familiari e un canto. Il gruppo dell'Eucaristia  ha introdotto il tema del rapporto con la tradizione ebraica. Seguito dal gruppetto del Felicetto, che con gioiosità sonora ci ha intrattenuto sul valore della comunione. Mentre la confermazione ci ha aiutato a capire come si può vivere in una società multiculturale o forse è meglio dire multireligiosa. La gioia di sempre, quando ci sono i bambini è tutto molto bello, è tutto un altro mondo.
4 febbraio - C'è una grande disponibilità all'affetto, ma io cerco di non emozionarmi troppo. Faccio fatica a coinvolgermi anche perché non sempre è affetto giusto, per cui è meglio evitare, si pensa al lavoro per il Regno, almeno quello non è tempo perso. Molti cercano di coinvolgermi maggiormente nei loro problemi esistenziali ma faccio proprio fatica a coglierli come parte della mia vita. Vivo come in una situazione ovattata, percepisco poco i rumori e cerco di orientare con più decisione il cammino. I valori sono la Parola di Dio, la Preghiera, la vita di Carità, il resto non mi emoziona troppo a parte chiaramente i giovani, quelli veri non quelli che pensano di esserlo in eterno. Si chiude la giornata con la preghiera, un po' più prolungata, si cerca una ricarica nell'amore di Gesù. Ancora una volta vivo con stupore la disponibilità alla generosità dei laici, posso dire di aver ricevuto in dono per la parrocchia una offerta molto significativa, a Diamante l'amore per la Chiesa dell'Immacolata è sempre molto vivo e ne faccio costantemente esperienza. Ma il momento più bello è stato con il coro, abbiamo cantato e riflettuto, insomma si è chiuso in bellezza una giornata già abbastanza bella. Il Signore è troppo generoso con i suoi servi.
    Domani intensa giornata ministeriale. Domani mattina, a Sant'Agata d'Esaro, sette adulti riceveranno il ministero dell'Accolitato da parte del Vescovo, in prospettiva del Diaconato permanente. Questo vuol dire che i laici sono sempre maggiormente coinvolti nel servizio ministeriale anche quello attorno alla mensa del Signore. E' molto importante che i laici colgano la preziosità della loro partecipazione, con umiltà ma anche con maturità al servizio del Vangelo. Si, è vero, magari qualcuno lo fa anche per spavalderia, ma se guardiamo con eccessiva attenzione il rischio è che anche tanti sacerdoti  dovrebbero stare a casa. Per cui cerchiamo di valorizzare ciò che il Signore dona. Però è vero molti vivono un impegno ecclesiale per surrogare i fallimenti umani. Direbbe qualcuno più qualificato di me: tutto è grazia. Pomeriggio al Santuario del Pettoruto, fabbrica perpetua della diocesi, è continuamente un cantiere aperto, occorre anche dire con molta varietà di metodo e di contenuti. Come a dire in stili molto diversificati, della serie se ciascuno facesse il proprio lavoro le cose andrebbero molto meglio. Spero di riuscire a chiudere la giornata a Scalea, si dorme a casa. Anche se ormai più che una casa, mi sembra di entrare in un santuario. Alcune volte entrando mi viene di fare il segno di Croce.
3 febbraio - Giornate molto intense con l'esigenza di ricordare nella costante tensione a dimenticare. A Sicilì ho cercato di restare un po' da solo, chiaramente dopo aver pranzato. Ho acceso il caminetto e mi sono infilato nel sacco a pelo, mi illudo così di continuare a vivere una situazione di campismo. Ma almeno evito di dare eccessivo fastidio a chi dovrebbe preparare per me. Perché è vero che sono un servo, ma spesso mi lascio servire volentieri. In serata la Santa Messa, con le lodi a San Biagio e poi a casa per riposare. A Sicilì si riposa bene, se non fosse per l'orologio del campanile il silenzio sarebbe certamente assoluto. Il giorno della festa, celebrazione mattutina, alcune confessioni, poi ho fatto conoscenza con alcuni giovani sacerdoti della Diocesi di Teggiano/Policastro, anche loro sono senza Vescovo e conseguentemente vivono con un po' di ansia questa fase pastorale. Beh, per noi Sacerdoti il Vescovo è come il papà e quando non c'è si crea sempre del disorientamento.
    Come capita spesso sono andato al Camposanto, almeno vado qui, visto che a Scalea non vado quasi mai. Tanto Mamma e Papà mi vedono lo stesso. Noi abbiamo sempre dato del Voi ai nostri genitori, l'unico a usare il tu moderno, è stato il più piccolo,  Carmelo. Ma Papà non ne era entusiasta, forse tanto torto non aveva. Diciamo che faccio le vedi di mia madre, la sostituisco per come posso con una piccola variante, che Lei versava sempre l'offerta per il comitato, mentre io ne faccio a meno. Hanno ripreso ad appendere i soldi alla statua, avranno pensato che ormai il Vescovo è cambiato e quindi perché osservare le sue norme. Il Parroco non è cattivo, diciamo che un po' come tutti è geloso delle sue prerogative e quindi anche se celebra qualcun altro lui ci tiene a presenziare i canti le letture, la preghiera dei fedeli, le ammonizioni e gli avvisi. Chiaramente per evitare che i fedeli facciano confusione su chi ha la responsabilità della parrocchia. Ormai non ci faccio più caso, anzi mi incuriosisce perché si inventa interventi sempre nuovi. E' molto creativo.
    Il ritorno è stato come sempre un inseguire i tanti ricordi dei miei trascorsi viaggi al mio paese natale, anche perché non ci andavo mai solo ma quasi sempre per accompagnare o mamma o papa. Adesso mi sembra un po' strano fare quella strada da solo, senza che i miei mi narrino della loro infanzia e dei tanti sacrifici che hanno fatto per i figli, tra i quali chiaramente ci sono anche io. Primo o poi ci farò l'abitudine ma per adesso faccio molta fatica a sorridere. Giovedì sera come sempre l'Adorazione Eucaristica, in queste settimane invernali ci intratterremo con Gesù nella cappella di San Giuseppe, è più piccola, più raccolta, ma anche per guidare liturgicamente la vita di preghiera dei cari fedeli che spesso si lasciano coinvolgere con grande passione ma che non sempre sono disponibili alla conversione spirituale. Forse non hanno tutti i torti, ma io cerco di fare la mia parte per quello che posso, il resto è di competenza del Signore. D'altra parte il gregge è il suo, non il mio.
1 febbraio - Oggi Diamante, San Marco Argentano, Guardia Piemontese, Intavolata, Diamante giornata intensa di lavoro piacevole e gioioso con tanti amici e confratelli, insomma molto bella e significativa, si lavora per il Congresso eucaristico che ci vedrà gioiosamente stretti al nostro nuovo pastore. Serata della memoria, celebrazione per mia madre a due anni dal suo ritorno alla casa del Padre, domani vado a Sicilì e lì il ricordo sarà più intenso e significativo. Serata in compagnia del Vangelo di San Giovanni e un testo che non si stanca mai di leggere, anche perché totalmente e perennemente nuovo nella trasmissione della vita di Gesù e soprattutto del significato della vita di Gesù. Certo che ha avuto modo di riflettere a lungo quello che aveva vissuto con Gesù, Ma forse avrebbe dovuto spiegare un po' meglio il significato che voleva dare a questa avventura vissuta nell'amore verso il Maestro. Adesso è quasi ora di andare a letto. Ma magari trovo ancora un po' di tempo per pregare.
    Domani è la giornata della memoria, ed è bene viverla nei luoghi della memoria. Dove si torna bambini, o più semplicemente mi illudo di poterlo essere di nuovo. Alcune volte l'illusione non è poi tanto male viverla. Aiuta a camminare nella propria storia senza particolari rimpianti avendo la certezza di poterli trasmettere sempre con gioia. Vivere con i nomi di sempre, cercando i volti di sempre. Camminare non incontrando quasi nessuno di coloro che pensavi di poter incontrare, sentendoli comunque ancora vivi e un dono molto importante. Di certo c'è San Biagio, immobile, statuario, sereno in attesa dei pellegrini, guardi con più attenzione e ti accorgi che accanto alla statua i volti sono cambiati. Non fa niente, pazienza, mi metto nel confessionale e cerco di vivere un momento di misericordia che poi è il dono di sempre che  il Signore ci fa in queste occasioni. Tanti bei ricordi che meritano di restare nel cuore, anche perché altrimenti potrebbero diventare dispiaceri.
31 gennaio - San Giovanni Bosco, tanti i ricordi legati a questo nome, ma anche tanti incoraggiamenti a proseguire sulla via della dedizione educativa. Un giovane che in modo testardo si affeziona ai ragazzi e avvia una intensa attività educativa orientata al recupero dei più abbandonati, dona sempre speranza avendo la certezza che lottare per gli ideali cristiani paga sempre in ordine alla carità. Sono state giornate molto intense di iniziative e di riflessione. Intanto giornata della Pace a Belvedere chiede un mese molto intenso e apre alle iniziative parrocchiali. Grande partecipazione e come sempre grande emozione. Tempo di qua e di la ma ormai lo sappiamo, nessuno si tira indietro, né i ragazzi e né gli educatori, tutti avanti con grande energia. Giornata piena di emozioni, di sorrisi, di incontri. Insomma una di quelle giornate che rendono ragione alla speranza cristiana e incoraggiano a proseguire sempre con maggiore entusiasmo. Alcune volte la gente parla di cose che non capisco, un poco dipende da me, che ormai stento a cogliere ciò che l'altro trasmette, anche perché troppo preso dalle mie riflessioni. Ma alcune volte è proprio cos' difficile inseguire i pensieri più disparati che l'altro trasmette al punto che conviene lasciarli perdere.
    Sono stato a Sant'Agata, in serata, per un incontro sull'accolitato e sul Congresso Eucaristico, ormai son a casa un po' dappertutto e anche in quella comunità o molti amici, che mi aspettano con gioia. Qualcuno in particolare, che rivedo sempre con tanto entusiasmo, quanti ricordi e strada percorsa insieme. Sabato festa della Patrona, sette laici riceveranno il ministero dell'Accolitato. Vuol dire molto e vuol dire poco, potrei anche aggiungere che per qualcuno vuol dire niente. Certo è importante proseguire sulla via del coinvolgimento dei laici nell'emozione della vita pastorale, ma sarebbero necessarie altre motivazioni, più mature del fare la statuina preziosa attorno all'altare. Ma alcune volte occorre far maturare i tempi ed è importante non trascurare i passaggi necessari per far proseguire il cammino di coinvolgimento. Tante cose sfuggono alla nostra capacità di analisi e le affidiamo al Signore.
    Salire a Sant'Agata significa entrare in una realtà molto complessa e abbiamo imparato a leggere anche in modo molto complesso e per alcuni aspetti sorprendentemente violento. E' la terra di Don Ciro, il pellegrino della solitudine e della preghiera. E' la terra di tante esperienze di campismo che si sono accompagnate alle tante iniziative pastorali inverali ed estive. Insomma ne conservo tanti ricordi molto belli e tante memorie di ricerca interiore. Come ogni realtà interna è ricca di speranze deluse, che in questo casa si identifica con la fallita diga sull'Esaro che tanto aveva fatto sperare in ordine alla valorizzazione del territorio. Come tante opere nel deserto di Calabria adesso se ne colgono solo i monconi di una speranza mai completata. e' la terra di Don Silvio, l'indimenticato dono di Dio per Belvedere che troppo presto è tornato alla casa del Padre. Penso che non riusciremo mai a scoprirne pienamente le virtù e ad imitarne le virtù.
29 gennaio - Succede che nella vita sociale si pensa a cose alle quali ordinariamente non si crede, almeno così si pensa, poi però accadono cose che sembrano confermare alcune credenze popolari molto diffuse dalle nostre parti, una di queste è la iettatura. Chiaramente è inutile dirvi che io non ci credo, come ritengo non ci creda quasi nessuno, però alla luce dei fatti alcune volte essere prudenti non guasta. Come in tutti gli ambienti, anche nell'ambiente del clero sembra che qualcuno abbia poteri velati, non se ne parla ad alta voce e forse meglio non parlarne neanche a bassa voce, ma si bisbiglia che tra di noi ci sia uno in particolare che è meglio non nominare invano e infatti io non lo nomino proprio. Si narra di stani fatti accaduti in sua presenza, di situazioni nefaste da lui predette e purtroppo poi realizzate. Io chiaramente non ci credevo e continuo a non crederci ma per dovere di cronaca vi narro che cosa è accaduto questa mattina. 
    Come vi avevo comunicato ieri, tutti in pullman a Cosenza dal nuovo Vescovo Mons. Leonardo. Mentre stavamo entrando in città, si stava parlando degli avvenimenti di cui sopra facendo grande attenzione a non nominare l'innominabile, ma purtroppo a uno dei partecipanti ad un certo punto in modo totalmente imprudente è scappata la parola magica, nello stesso istante da sotto il pulmino avvertivamo strani rumori. Abbiamo chiesto di fermarci per controllare, ma sapientemente l'autista ha continuato, questa scelta ci ha fatto arrivare puntuali all'appuntamento. Ma quando abbiamo osservato il pulmino da vicino ci siamo accorti che la ruota nuova era a terra. E' inutile narrarvi il disagio di quattro preti e una suora alle prese con una gomma da cambiare, ah c'era anche una scout ma in fatto di gomme era bloccata come noi. Come leggere tutto questo. Ognuno per come riesce, ma al ritorno abbiamo evitato di parlare, così solo per scaramanzia.
    Nel pomeriggio la gioia dei pargoli ha fatto dimenticare la brutta avventura e ha incoraggiato a riprendere con gioia e con entusiasmo l'avventura del Regno. Grandi manifestazioni di affetto e soprattutto la sensazioni di ritrovarsi tra amici sono sentimenti che non sempre si riesce a cogliere attorno ai sacerdoti, ma oggi è stato proprio così. Per il resto esperienze non al passo con la proposta e soprattutto incapacità di relazionarsi sui valori, in qualche modo di fronte ai contenuti ci si barcamena balbettando qualcosa. Il progetto culturale è proprio una avventura senza la potenzialità di portarlo avanti con linearità. Occorre un popolo di Dio più affezionato allo studio dei contenuti, purtroppo si va avanti con i devoti e in questo non c'è molto da confrontare.
    Per quanto concerne Mons. Leonardo, possiamo dire tutto il bene possibile. Senza correre il rischio di smentita dalla storia. Molto sereno, disponibile, gioioso nell'accoglienza, maturo nelle relazioni. Forse o almeno per adesso centralizza troppo su Cosenza, la sua Chiesa madre, ma col tempo probabilmente si libererà da questa dipendenza, qualora lo avverta come esigenza pastorale. Non è male lavora maggiormente come Metropolia. Vedremo.  Per adesso molto affettuoso e attento alla proposto e alla'ascolto. Io, al suo posto,  certamente avrei fatto più fatica. Ritengo si possa già affermare che non c'è due, senza tre. Insomma continua ad andare bene per la vita pastorale della nostra diocesi.
28 gennaio - C'è molta disperazione nel mondo di oggi, anche se non sempre ce ne rendiamo conto, questa situazione riguarda sempre più i giovani che vivono spesso nell'impossibilità di trovare dei punti di riferimento certi nella nostra società. Così la droga, l'alcool, la trasgressione diventano un modo per far vedere agli altri che ancora esistono, sono padroni della propria vita ma in realtà altri gliela hanno irrimediabilmente tolta. Il nostro compito rimane quello di restituire la speranza che altri gli hanno tolto e che noi non sempre riusciamo a restituire. Però è la nostra missione più importante restituire protagonismo ai giovani. Quel protagonismo che nella nostra società nessuno ha voglia di dargli. Soprattutto coloro, e sono tanti, che parlano di dover dare più spazio ai giovani ma in realtà non si tolgono mai di mezzo.
    Forse la cosa migliore è sposarsi, questo non ce lo può vietare nessuno. Almeno in questo sono rispettati nella loro età di maggiorenni. Allora si prepara la lista degli invitati, si coinvolge la famiglia che non comprende ma asseconda, e si da il via alla cerimonia nuziale. La chiesa, il ristorante, gli amici, tutti contenti tanto mica si sposano loro. Bella cerimonia, bella cena, per non parlare delle foto, veramente fantastiche e adesso che ci faccio non questo/a per casa? Boh, ha detto che abbiamo detto sì, dovremo stare sempre insieme. A dir la verità io non ricordo proprio niente, comunque sia poi vedremo per adesso sto a guardare, vediamo come vanno le cose. Ma che ci devo fare, sinceramente non lo sò, io pensavo che non durasse tanto a lungo.
    Verso dove camminare. Tutti contro tutti. Giochiamo ad andare a fondo e poi proviamo a riemergere, vediamo se ci riesce. E se non ci riesce pazienza tanto noi galleggiamo sempre. Gli altri si devono organizzare se la vedono loro. Noi di certo non ci sforzeremo di salvarli. Giornata bella, incontro con i ragazzi, trasmettono sempre gioia. Meno male che con loro non ci si annoia. E' morto Cumpa Don Gennaro, mi dicono che le esequie le hanno fatto in cattedrale a Policastro Bussentino. Io l'ho saputo giovedì, alla giornata della memoria. No, non è morto ad Auschwitz, ma uno degli invitati me lo ha comunicato. Ricordo che mi accolse in seminario a Policastro quando avevo undici anni, poi lo persi di vista. Lui a Teggiano, io a San Marco, in nulla simili, ci siamo incontrati qualche volta a Sicilì in occasione della festa di San Biagio, mia madre lo apprezzava molto per come predicava. Ora appartiene ai giusti, spero nel Paradiso, prima o poi avremo modo di incontrarci. Nella vita delle persone ci sono molte tragedie che alcune volte stentiamo a cogliere negli sguardi delle persone, si dovrebbe avere più pazienza e più disponibilità, ma il nostro tempo non sempre lo permette. 
    Domani giornata molto intensa, in mattinata siamo ospiti del nuovo Vescovo Mons. Leonardo, che ci riceve a Cosenza, in realtà non mi coinvolge molto, all'inizio come sempre cerco di vivere in modo staccato i cambiamenti, ma sembra che il ruolo lo imponga. A pensarci bene, ma quale ruolo se siamo tutti decaduti. In realtà occorre ammettere che non sempre si comprende quelle che siamo chiamati a vivere, ma forse  meglio così. Nel pomeriggio si torna a casa, della serie revival, per un incontro sul tema della relazione tra le religioni. Poi vi dico come va a finire, anche se anche su questo argomento purtroppo le cose non vanno molto bene. Speriamo che in seguito ci sia una ricerca sincera della pace. Anche se non è facile. Ma noi siamo i figli della speranza. Insomma domani giornata molto bella da passare in mezzo agli amici di sempre. Quindi grande festa.
24 gennaio - Quanto ho celebrato in San Francesco Saverio, nel quartiere di Edmonton Green, la comunità presente in Chiesa era tutta di origine africana e asiatica solo qualcuno era di origini europee, anche nei canti molto gospel, chiaramente tutto in inglese, ma il canto d'ingresso è stato Noi canteremo gloria a te e quello finale Resta con noi Signore la sera, il pensiero più immediato è stato siamo a Diamante alla messa vespertina, poi mi guardavo attorno e non capivo. Anche i chierichetti e gli accoliti erano tutti neri, ai primi banchi i ragazzi della scuola cattolica aggregata alla parrocchia in divisa da college, il coro con i classici vestiti afroamericani che io avevo visto solo nei film. Insomma molta coreografia, gioiosa e nello stesso tempo capace di trasmettere nostalgia. Alla comunione vengono tutti i bambini all'altare anche quelli che non possono ricevere la comunione, questi ultimi vengono con le braccia incrociate e il Sacerdote li benedice. Altro gesto bello, magari da imitare, è che alla fine della Messa il sacerdote si porta all'ingresso e saluta tutti coloro che vi hanno partecipato.
    Hyde Park altro ambiente tipicamente londinese e molto british, era il parco della corona, è inutile ricordare che lì tutto è  verde, anche perché si innaffia naturalmente con la pioggerellina quotidiana . La cosa innaturale per noi continentali è il silenzio molto rispettoso dei tanti presenti, anche i bambini giocano senza schiamazzi. Nel lago del parco, di grandi dimensioni, e attorno ci sono animali di ogni tipo: cigni, anatre, colombi, gabbiani, pellicani e tantissimi altre specie, altra caratteristica simpatica la presenza di tanti scoiattoli bianchi e rossi che familiarizzavano con i presenti. La stessa armonia tra le persone e gli animali ho sperimentato  anche a Fisbury Park, dove io ero alloggiato. E' inutile dire che di immondizia in giro non se ne parla nel senso più assoluto. Mi è venuto naturale pensare che, alcuni anni fa, in realtà un po' più di alcuni, quando a Scalea nella vasca sul lungomare misero i pesciolini, qualcuno dopo alcuni giorni li aveva già presi tutti. 
    Un'ultima impressione che vi trasmetto, poi non vi dico più niente, è il senso di sicurezza che vivono i londinesi. Le case sono tutto senza cancello e senza sbarre alle finestre, anche quelle a pianterreno lungo la strada. Questo vuol dire che si sentono sicuri e tutelati dallo stato nella loro privacy. Da noi solo una sequenza di cancellate fuori ogni misura, porte blindate, inferriate e siepi che chiudono ogni visuale, insomma tanta paura di subire la violenza dei curiosi o ancora peggio. Insomma è una esperienza che ci introduce a una nuova comprensione dello stato. E' molto diffuso e si tocca ad ogni angolo un forte orgoglio nazionale, soprattutto in Scozia tutto parla della loro storia. Questo dovremmo impararlo un poco anche noi, anche perché farebbe tanto bene ai nostri paesi, effettivamente siamo un po' autolesivi, ci sparliamo troppo addosso e disprezziamo troppo ciò che il Signore ci ha affidato, e ci ha donato. Forse dovremmo avere governanti diversi più affezionati al paese e meno alle tasche, ma sappiamo bene che dalle nostre parti la moda è che vengono prima i propri interessi e se c'è tempo quelli degli amici.
    Anche questo è importante da comunicare, tutte le chiese e i luoghi pubblici, anche nei centri storici, sono facilmente raggiungibili dai disabili, attraverso le rampe armonizzate ad hoc, itinerari privilegiati, scalini appianati, uscite di sicurezza. Anche qui il pensiero non poteva che andare alla Chiesa Madre, praticamente irragiungibile da parte dei disabili e anche per molti anziani a motivo della trascuratezza delle vie di accesso e degli scalini che anche i  giovani salgono con difficoltà. Si c'è un'altra cultura che parte dall'attenzione agli ultimi, il bello è che questo lo diciamo anche qui, però resta una cosa che si dice e resta lì, senza alcun seguito. Chiudo dicendo che i politici si vedono pochissimo in televisione e che i telegiornali durano pochi minuti, insomma c'è meno invadenza e gossip che spesso ammorba le nostre serate in famiglia.
23 gennaio - Una Domenica molto intensa e bella, come d'altra parte deve essere sempre questo giorno così speciale che il Signore ci ha donato. Si inizia con una celebrazione per pochi intimi, il popolo di Dio si è spaventato per il cattivo tempo. Quindi grande celebrazione a Tortora per la festa della pace di ACR, presenza molto bella e gioiosa di 400 pargoli che come sempre comunicano grande gioia di vivere la celebrazione del ringraziamento. Nel pomeriggio attività con la Caritas e marcia della pace. Quindi serata a Sangineto, liturgia in onore della Madonna del Rosario con partecipazione popolare delle belle occasioni e processione per gli ultras, insomma liturgia solenne. Infine serata gioiosa in famiglia, è una famiglia acquista, ma sempre famiglia è. Insomma una bella Domenica. Domani giornata di studio sulle diocesi di Calabria  a Lametia Terme. Rientro pian piano nei ritmi ordinari di questo periodo così strano caratterizzato dal cambio del Vescovo alla guida della diocesi.
    Certamente questo fatto rappresenta la nota dominante di questa fase, anche se ne parlo poco, in realtà nonostante gli sforzi di tutti, è già un anno che cose devono essere tirate e si fa fatica o operare serenamente. Diciamo che si strattona molto e si stenta a proseguire in modo lineare. Insomma si deve respirare con frequenza perché si cambia spesso passo. Adesso dobbiamo pregare e aspettare cercando di capire che vento tira. Certo per la comunità parrocchiale non cambia quasi niente, ma a livello diocesano molto è caratterizzato dalle decisioni del Vescovo. Per cui un po' di incertezza è normale che ci sia nell'aria. Però la medicina giusta è la preghiera per cui con coraggio e costanza vi chiedo di pregare per la santità del nuovo Pastore che il Signore ci ha donato come guida della comunità ecclesiale.
    Nella Chiesa locale molte scelte pastorali sono caratterizzate dalla sensibilità del Pastore e noi come Diocesi abbiamo avuto la fortuna di avere due Vescovi molto affezionati alla Chiesa loro affidata, speriamo si possa continuare con questa sensibilità. Certamente cambiare guida è importante anche perché c'è sempre il rischio di abituarsi a lavorare con le stesse persone, questo non è un bene per la diocesi. Così come è evidente che per problemi umorali molti possono tirare i remi in barca e lasciarsi cullare dalle onde, invece di orientare la barca verso la meta. Certamente il periodo che andremo a vivere inizialmente sarà particola ma speriamo che si risolva in tempi brevi e poi si continui spediti secondo quanto il Signore chiede di vivere per il bene delle anime a noi affidate.
    In un incontro diocesano si fanno esperienze sempre molto edificanti di dedizione e di gioiosa condivisione dell'esperienza. Si incontrano persone con le quali sei cresciuto e che ad un tratto hai perso di vista, poi te le ritrovi come educatori, papà e mamme con i propri figli a vivere una giornata di festa attorno all'altare del Signore. Sorrisi che pensavi ormai perduti, che ad un tratto si ripresentano con grande intensità segnata dalla gioia dell'incontro. Occorre avere grande maturità educativa per comprendere quanto è preziosa l'attività formativa. Non sempre lo si comprende, però quando si matura la coscienza delle proprie responsabilità ci si accorge di non riuscire a vivere bene senza testimoniare questo impegno con gioiosa partecipazione e sopratutto coinvolgendo ogni persona avendo la certezza che in ognuna si manifesta la presenza di Dio. Altre volte i visi sono più oscuri e gli occhi più spenti, non sempre se ne ha il tempo, però so che certamente questi fratelli e queste sorelle hanno bisogno di parlare, di sfogarsi per poter continuare a guardare avanti con fiducia. Si deve dare più attenzione alle persone, c'è tanta solitudine anche nell'impegno educativo, stare insieme, prendersi per mano incoraggia la speranza e spinge a costruirla con la propria partecipazione ed impegno attivo. Si è stata proprio una bella Domenica da conservare come giornata necessaria per stare meglio.
22 gennaio - Una giornata tipicamente invernale, con quel sensore di freddo che coinvolge in modo emozionante anche perché esige tutta la buona volontà per evitare di mettersi anzitempo sotto le coperte. Dopo questa escursione in Gran Bretagna il rientrare acquista come un senso di novità, anche se poi ci vuole poco ad assimilare i ritmi ordinari. Possiamo dire così, in uno sforzo estremo di sintesi, che c'è un mondo totalmente diverso, rispetto al nostro modo di  vivere,  alle porte ma la cosa preoccupante è che sembra avanzare senza alcuna intenzione di rallentare il cammino. Non so se è un bene da aspettare, oppure se è un male da cercare di evitare per quanto è possibile. Ma a me sembra che in poche parole questo possa essere definito il materialismo relativistico di cui tanto si tratta in chiave educativa e che è sempre più presente nel nostro vissuto ordinario.
    E' evidente che partire non significa niente per chi ha sempre la testa negli impegni pastorali, significa solo che non li segui materialmente, ma certamente continuano ad essere presenti come substrato stabile durante la visita che inizialmente sempre non terminare ma che poi, gradualmente te ne  rendi conto, scivola con una certa naturalezza. Anche se in questo caso si incrociano interessi totalmente diversi e certamente nuovi. Ambienti mai visitati, se non attraverso i media, lingua mai usata e per molti decenni totalmente ignorata, adesso nella senilità cercata come novità esistenziale. Un mondo totalmente nuovo dal punto di vista etnico, culturale e sociale. Insomma un altro pianeta. Alcuni luoghi comuni sono stati confermati, altri totalmente da rivisitare perché arretrati. Per Londra tra le cose più belle da ricordare e da trasmettere, oltre la bellezza della città, certamente vanno messe: la cortesia, l'ordine, la puntualità nei servizi, la vivibilità della città che si lascia respirare in ogni suo ambito. Pensavo fosse solo nei film, invece si coglie immediatamente come una bella realtà. Anche il paesaggio ottocentesco merita di essere memorizzato come vivibilità possibile all'interno della città.
    Se ci spostiamo sulla vita spirituale, cambiamo immediatamente disco anche perché oltre alla complessità dei tanti culti presenti nella città, chiaramente non solo di tradizione cristiana, occorre mettere in risalto i tempi molto limitati a disposizione per vivere la ricerca interiore. I tempi sono quelli cittadini per cui si fa fatica a respirare la fede come necessaria nella ordinarietà, è chiaro che questo è l'impatto che se ne coglie, magari la realtà è migliore. Una grande confusione si avverte in ordine alla instabilità della vita familiare, al punto da poter dire che ciò che da noi è ancora una tendenza giovanile non espressa pienamente, nella realtà londinese e prassi ordinaria di relazione di coppia. Questo certamente è determinato da una presenza multiculturale molto diffusa che determina una confusione morale naturale, cioè senza creare rumore o scalpore. Ognuno vive per come ritiene. A questo aggiungo che nel mio stare in quelle terre, ho sentito solo la campana del Big Ben battere le ore, per il resto nessun richiamo sonoro al culto.
    In Scozia, sono stato due giorni ad Edimburgo, la situazione della Chiesa ritengo debba essere ancora peggiore. Nella via centrale della città e nel centro storico, è stata per me una esperienza totalmente nuova, la quasi totalità delle Chiese è adibita a pub, alberghi, centri commerciali. Anche Chiese molto antiche hanno cambiato il loro uso ordinario e sono state trasformate in centri di aggregazione varia. Fuori tipologia classica, appena varcata la soglia, totalmente ristrutturate e funzionali per le nuove finalità economiche e sociali. E' inutile dire che è quasi impossibile cogliere segni sacri al di fuori dei luoghi di culti, anche le croci dai campanili sono state rimosse e magari alcune volte sostituite con l'immagine capace di trasmettere la  tipologia del locale: la pizza, il cuoco con le pentole in mano, la ballerina e tante altre. Sotto questo aspetto è proprio un altro mondo. 
    Al di là di tutto questo Edimburgo è molto bella, arroccata attorno al castello medievale, potrei dire più antica di Londra nel suo centro storico. Totalmente diverse nella loro solennità di potenze storiche, aiuta anche a capire la perenne rivalità tra le due nazioni. Sembra più chiuso all'accoglienza, insomma sono scozzesi; mentre i londinesi non sono più inglesi per la gran parte se non nello stile di vita al quel tengono in modo veramente geloso. Diciamo che chi va lì, se per pochi giorni, è obbligato a conformare il proprio modo di vivere anche . Le celebrazioni sono caratterizzate dai componenti i quartieri nei quali si svolgono. Per cui si hanno liturgie sempre in inglese, ma i partecipanti e il modo di viverle cambia totalmente da quartiere a quartiere. Nei locali delle chiese sono immancabili le sale per il thè e per quello che loro continuano a chiamare caffè. Insomma tutto molto innovativo e continuamente da scoprire.
    E' chiaro che ancora non sono del tutto tornato, anche perché, d'altra parte era facilmente prevedibile, si sono accumulati tanti di quegli impegni che farò fatica a capire come rientrare  in tempi veloci. Dovrei parlare anche delle impressioni sul nuovo Vescovo, magari fra qualche anno. Per adesso sono ancora fuori quando rientro magari mi porrò il problema.
06 gennaio - La gente legge poco, chi legge non sempre vuole entrare nel messaggio che si cerca di comunicare, soprattutto se scomoda dalle proprie abitudini. E' quanto mi sembra di rilevare dalle prime impressioni che colgo nella diffusione del libro che ho pubblicato. In realtà molti lo stanno leggendo e mi trasmettono le loro impressioni. Spero che riescano ad andare più in profondità, trovando in esso Gesù, come cuore della loro vita. D'altra parte da una certa importanza al cuore solo chi è malato di cuore, se uno pensa di stare bene non si preoccupa troppo di come funziona. Uno dei problemi è proprio questo, quanto cuore mettiamo nelle cose se il Signore ci dona di vivere, io penso tanto. Ma allora cosa non funziona? E' sempre difficile dirlo, forse manca la speranza di realizzare ciò che il Signore ci affida. Di certo non sempre riusciamo a rischiare fuori misura.
    Giornata gioiosa spesa in più ambienti, la prima cosa da sottolineare è che la Befana non mi ha portato niente, forse sono stato cattivo e non ho meritato, però almeno una caramella potevano metterla nella calza, beh, per la verità non c'è nemmeno il caminetto a cui appenderla. Certamente avrà trovato delle difficoltà e se ne è andata, sarà per l'anno prossimo. Tempo di incontri culturali, o almeno io spero che siano tali. Fare cultura aiutare a pensare è uno degli obbiettivi della pubblicazione, uscire dall'essere svagati, cercando di riqualificare la capacità di relazionarsi positivamente. Si ha tanta fiducia nel sacerdote, forse un po' di meno nella cultura cristiana. Prima di tutto perché non si conosce, ma anche perché è contro la vita ordinaria del nostro tempo. Parlare di essenzialità, di povertà nel tempo del consumismo e del qualunquismo è come incoraggiare a pregare in uno stadio durante la partita.
    Dobbiamo imparare ad entrare nella vita del fratello cercando di cogliervi quello che è parte di sé, questo ci fa aprire all'esigenza della ricerca e dell'incontro. Forse è un po' che non appendo la calza per i regali, andando indietro nel tempo dovrei tornare a Mezzana, scuole elementari, forse quelle sono state le ultime volte che ho aspettato la Befana. Si dice così, allora tutto era orientato ai valori cristiani, anche i libri di scuola. Ancora non era subentrato lo stile di eliminare Gesù ad ogni costo da ogni luogo. Non si può fare il presepio a scuola, bisogna togliere i crocifissi dai luoghi pubblici, per metterci che cosa? Probabilmente se stessi, oppure il denaro. Meno male che arrivano i Magi dall'oriente, nelle favole è sempre il luogo del mistero o forse più semplicemente della luce nuove capace di rischiare i cuori di ogni uomo.
    Allora godiamoci un poco questa luminosità e prepariamoci a calare nell'isola dei barbari, da domani si comunica dall'Inghilterra, così vi dico cosa si prova da civilizzato a vivere in mezzo alla barbarie. Mah, chissà se è proprio così, tutti parlano inglese, comprano inglese, cantano inglese quale sarà il motivo, spero di potervelo narrare nei prossimi giorni se riuscirò a collegarmi da London City. Io sono fermo a Giulio Cesare quando andò a civilizzarli, ma forse qualcosa è cambiato da allora. Vedremo, Vedremo.
    Devo fare una aggiunta redazionale in riferimento alla Befana che non era arrivata. Dopo una attenta valutazione dei risultati conseguiti sono stato riammesso alla premiazione, conseguentemente anche quest'anno la cara vecchina si è ricordata, nella sua bontà dei miei desideri infantili e si è resa presenta addolcendo la partenza. Forse devo dire grazie ancora una volta. Che il Signore ci benedica sempre con la gioia della vita condivisa nella semplicità e nella pace.
02 gennaio - Giornata di festa, d'altra parte è Domenica, alcuni bambini cominciano a riprendere la via della chiesa anche se con qualche difficoltà per via delle serate passate a giocare. Una giornata luminosa, clima primaverile insomma gioioso, segnata da molti avvenimenti positivi. C'era una volta il cerbiatto e l'orso, in genere le favole cominciavano così. Quando dico cerbiatto l'idea che mi si presenta è quella di Bambi, tenero, affettuoso con una gran voglia di coccole, ma ciò che lo caratterizza maggiormente sono i suoi occhioni, che riescono sempre ad esprimere molto più di quanto riesca a comunicare a parole. Tristezza, gioia, tenerezza, forza tutto passa attraverso gli occhi. L'altra caratteristica è la voglia di coccole che apre a una comprensione sempre nuova della vita, anche perché più che ricevere affetto, lo trasmette. E' un film da vedere sempre, dona sempre sensazioni nuove. Poi c'è l'orso, nel mio immaginario questo simbolo di potenza e di grandiosità l'ho sempre visto configurato in Baloo, l'orso educatore del libro di Mowgli. Si è vero si dice che sia terribile quando scatena la sua potenza, però ciò che più ricordo è la sua voglia di carezze e la sua disponibilità a farsi carico della fragilità del cucciolo d'uomo. Questa è la sintesi giusta: Potenza e affetto. Ma si riesce a mettere insieme questo binomio? Eppure è necessario, essere affettuosi trasmettendo sicurezza, ti permette di vivere sempre con entusiasmo e gioia, ma soprattutto con serenità in ogni situazione della vita.
    Una domanda si accompagna con insistenza in questi giorni, ma che cos'è un segreto. Alla luce di quanto si va dicendo e si va facendo la risposta che riesco a dare è questa. Il segreto è una cosa di cui tutti parlano con la chiara coscienza di non poterne parlare, ne parlano per far sapere agli altri che loro sanno. L'unico che sa di sapere e che deve sapere in via istituzionale è l'unico che non può parlarne anche se sa che tutti ne parlano. Qualcuno potrebbe pensare a un ambiente di mercato con le classiche femminucce, ma alcune volte dovremmo imparare ad alzare il tiro, anche perché per colpire il centro bisogna mirare più in alto. Chissà se si capisce qualcosa, da parte mia ho capito tutto per quello ve l'ho trasmesso. Nell'era della comunicazione l'unico modo per mantenere un segreto è non parlare con nessuno, ma questo spesso non basta anche perché comunque ti fanno dire quello che non dici, allora forse è bene nascondersi come i monaci di clausura, però in questo modo ci si chiude ad ogni comunicazione, un altro modo è sposare un linguaggio criptico per iniziati ma va cambiato ogni volta altrimenti c'è il rischio che anche gli iniziati comincino a parlare e allora si torna a capo. Come mai questo discorso? Un motivo ci sarà e lo affido alla vostra intelligenza.
    Pomeriggio a Cetraro, dedicato alla formazione biblica, della serie non si smette mai di imparare. Don Vincenzino, come lo chiama il Vescovo,  è un po' pesante però molto bravo, l'argomento poi era di quelli del vissuto quotidiano: il banchetto escatologico. La gente per un po' ha assorbito, si la gente ha molta pazienza, l'argomento esigeva una certa dedizione mentale. Insomma abbastanza bene. Serata canora in parrocchia, molta gioia e voglia di ascoltare. Spiritualità del Natale in chiave ecumenica con orientamento internazionale. A Diamante si ama lo spettacolo, anche se un po' distrae tutto sommato occorre sopportare le pause, non tutti sono Stakanov, bisogna avere pazienza. Ancora scambi di auguri e poi la gente mi è sembrata molto serena. Se ricordo bene nelle case in questo periodo si gioca a tombola, sono i ricordi dell'adolescenza che ogni tanto mi aiutano a capire come mai per le strade non c'è molta gente. Vita familiare e gioia di vita comune, è il Natale del Signore.
01 gennaio - Da qualche tempo lo chiamiamo Capodanno, penso sia tra la rivoluzione francese e lo stato unitario che si è conquistato questo ruolo, per secoli il capodanno è sempre stato in primavera a ridosso della Pasqua. Ma ormai è così, non so se si può dire, ma  da circa due secoli celebriamo il capodanno della  massoneria. Il discorso sui giovani del Presidente della Repubblica, mi è sembrato una di quelle prediche che alcune volte, noi sacerdoti, facciamo ai presenti con l'illusione che ascoltino gli assenti, o più realisticamente con la certezza che chi dovrebbe sentire ormai non ci ascolta più. Ma poiché riteniamo di dover comunque dire quello che pensiamo lo diciamo a chi sta sopportando ormai da tempo quello di cui parliamo.
    Certamente dobbiamo innamorarci della pace che però, per come insegna il Signore, deve sgorgare dalla sete di giustizia; perché se è frutto di imposizione del potente di turno genera solo ulteriore violenza, che prima o poi si scatena. Questo è certamente uno dei motivi per cui i cristiani stanno pagando con il loro martirio la volontà di potenza degli occidentali, che per secoli hanno schiavizzato e sfruttato a loro piacimento le nazioni arabe e  africane. Come sempre ci si scaglia contro i più deboli che, per amore di verità, non sono solo i cristiani ma tutte le minoranze a secondo dei paesi di cui si parla o si vive. Questo che viviamo è un tempo di violenza dove molti giocano a mostrare i muscoli, questo atteggiamento che implica il rifiuto di ogni forma di dialogo implica necessariamente la morte dei deboli, sono i nuovi sacrifici umani che l'egoismo dell'uomo del nostro tempo eleva alle nuove divinità che ci vengono proposte da adorare al posto di Gesù Cristo. 
    Continuando così si corre il rischio di fasciarsi la testa già al primo giorno dell'anno, per cui si cambia registro e ritorniamo al mangiare. Oggi pranzo in famiglia, ammettiamolo pure ancora una volta molto elaborato, quindi riposo, ha chiamato anche il fratello che lavora in Svizzera, quindi caffè dall'altro fratello a Scalea, poi lettura degli otre cento messaggi e tanti buon anno a tutti gli amici e ai conoscenti, ma non sono sicuro di essere riuscito a spedirli ancora non sono molto pratico, perché questo sia un tempo di benedizione e di gioia. La giornata  si chiude con la celebrazione dell'Eucaristia nella contrada Felicetto, anche qui molti buon anno da parte dei presenti, infine coda con gli amici sul lungomare. Insomma se non fosse per i pensieri possiamo parlare di un inizio veramente sereno e gioioso. Un po' di stanchezza, ma niente di particolarmente grave, chiudo una giornata molto intensa nella pace che solo il Signore sa donare.
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